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APPROVAZIONI. 

P Er ordine del Padre Reverendifìlmo Inquifitore ho letto at- 
tentamente il Secondo Tomo dell’ Opera intitolata Iconolo- 
gìa del Cavalier Cefare Ripa Perugino notabilmente accrefciuia i 
Immagini , di Annotazioni , e di Fatti dall' Abate Cefare Orlan- 
di ec, nè ci ho trovata cofa alcuna contro la Religione, i buo- 
ni coftumi , ed i Principi ; anzi ho ammirato 1’ ingegno , 1’ 
erudizione , e 1* eleganza , non fblo del primo Autore ; ma 
del fecondo ancora , il quale ci ha fatta si confidcrabile ag- 
giunta ; e però , come utililTlma alla Repubblica letteraria , la 
flimo degna della pubblica luce . 

In Perugia di Cafa quello di iz. Giugno 176 ^. 

Vincenzo Cavalucci 

Dottore di Filofojìa , e Teologìa , e Prafeffare delle Materna^ 
fiche in qucjla Vnher fitti di Perugia . 



Atténdla fupradida Relatione Imprimatur. 

F. PETRUS PALMA 

Inquijitor Generalis S» OJfctt Terujitt, 
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I N fcqucla degli autorevoli Comandatnenti di Monfignore II- 
luftrilTimo , e Reverendiflìmo Velcovodi Perugia ho letto, 
e confiderato attentamente il Secondo Tomo dell’ Opera 
intitolata ; fconologìa del Cavaliere Cefare Ripa Perugino mtabil- 
meme accrefciuta et Immagini, di Anno'uzioni , e di Patii dall' Aba- 
te Cefare Orlandi ec. nè ci ho trovata alcuna colà , la quale 
pols.i impedirne la Stampa ; anzi corriljjondcndo in ogni lùa parte 
al raro pregio del primo , che con tanto applaulb è flato da- 
gli Eruditi ricevuto , lo flimo perciò degnilsimo delia pubblica 
luce . Queftpdl 14. Giugno 

F. Giusbppb Maria Modbstini 

Es - Provinciale, es - Segretario , e Afjljìente Generale de' Mi- 
nori Conventuali , pubblico Profejfore di Sagra Teologa 
nella Vniverfik di Perugia . 

‘V’*V «jp» 

Vifa fupradi(fla Relatione Imprimatur. 

P. A. DATI. 

Vicarius Generalis Tcrufet , 
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I CON O L O G I A 

DEL CAVALIERE 

, CESARE RIPA PERUGINO. ^ 

XOMO^SECONDO. 

CLEMENZA. 


Onna fedendo fbpra un Leone . Nella finlflra' mano tiene un^ 
• alta , e nella delira una faetta 9 la qualè' mpUri di non lan-» 
■ > ma di gìttarla via . Cosi vè fcolpita |n una Meda- 

glia di Severo Imperadore'con quelle lettere j INDULGEN-ì 
.. T.IA AUG. IN CARTHAG. •. 

II Leone è limbolo della Clemenza * perchè, come rac- 
TT - contado i Naturali, fe egli per forza Aipera, e getta a ter- 
a un Uomo, fc non fia ferito da lui, non lo lacera, né l’ offende Te* no» 
con leggenfsuaa feoffa , . • 

A V u 
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» ICONOLOGIA 

La Saetta t^el modo che dicemmo i è Legno di Clemenza t non operan- 
dofi in pregiudizio di quelli i che fono degni di caiHgo ; onde fopra di 
ciò Seneca nel libro de Clementìa cosi dice . Clementi^ ejì leniui fuperiorh 
adverjk s hiferioTtm in conflìtuendU penis . 


clemenza . 

D Onna che calchi un monte d’ armi > e colla delira mano porga un ra- 
mo di olivo » appoggiandoli con il braccio finiftro ad un tronco del 
medefimo > dal quale pendano i fafci confolari . 

La Clemenza non è altro» che un’ attinenza da correggere i rei col 
debito calligo , ed effendo un temperamento della feverità, viene a com- 
porre una perfetta maniera di giullizia » ed a quelli che governano è mol- 
to necelTaria . 

Appoggiali al tronco dell’olivo, per raollrare , che non è altro la Cle- 
menza , che inclinazione dell’ animo alla mifericordia . 

Porge il ramo della medelima pianta , per dar Legno di pace ; e le ar- 
, mi gittate per terra co’ faLcI confblari folpcli , notano il non volere contro 
i colpevoli eLcrcitar la forza , Lecondocchè li potrebbe , per rigor di giutli- 
iia''} però fi dice , che propriamente è Clemenza 1’ Indulgenza di Dio a’ 
notiti peccati ; però il Vida Poeta religioLo in cambio di Mercurio finge 
che Giove della Clemenza fi Lerva nell’ ambaLciaria nel lib. y. della Cri- 
lliade . E Seneca in Ottavia ben’ eLprirae quanto s’ è detto di Lopra della 
Clemenza , cosi dicendo , 


Tiilchrum ej} emtncre ìntcr ìltu/ìres vìrost 
Confiilcre patria , parcere u0iflis , fora 
Cade abfoir.cre , tempus atque ira dare , 

Orbi quietem , Saado paccm foo . 

H<Cf funima virtus , pt citur hac Calim vìa ; 
Si ìlle 'Patria primas ^ugujlns parens 
Compie xus aflra efl, colitm et tcmplis Deus . 


Clemenza . ' . / 

D Onna che colla finillra mano tenga un procclTo , e colla delira lo 
cadi con una penna , e Lotto a i piedi vi faranno alcuni libri ^ 


CÌemenza t e moderazione nella Medaglia di Vltellio , 


D Onna a Ledere, con un- ramo di lauro in mano , c coll’ altm tiene 
un bilione poco lontano . ' 

' La Clemenza è una virth d’ animo, che muove 1’ Uomo a compalfio* 
•ne, e lo fa facile a perdonare, ed è pronto a Lavvenire . 

Si dipinge che fieda,per fignlficare manLuetudiiie , e, quiete. 




TOMO SECONDO. ^ 

Il Baftone moftra , ■ che può « e non vuole ufare il rigore } però ben 11 può 
dire ì alludendoli al prefente Pontiiìcato . 

Cedàti mille Severi ad un Clemente. 

E potrcbbeli anco dire quello che dice Ovvidio nel lib. J. de Ponto . 
"Principe nec noflro Deus efl moderatior ullus ; 

’Jujìitii vires temperai ille fuas . 

11 ramo del lauro mollra > che con c(To li purificavano quelli > che avc- 
•Vano oflfeli gli Dei . ( <» ) 

FATTO STORICO SAGRO. 

M Entre David era angulliato per la ribellione del fuo figlio AfTalon- 
ne* e col fuo fuo efercito li portava in Baiirim , con lui fi avvenne 
un ccrt’ Uomo chiamato Semei figlio di Cera » il quale infolentemcnte in- 
giuriandolo « e maledicendolo i giunte fino a fcagliare contro efibi ed i fuoi 
de’ falli . Abifai fiiglio di Sarvia chiefe a David la permillione di raffrena- 
re 1’ audace , e troncargli la Telia ; ma egli onninamente lo negò < Morto 
Affalonne , vittoriofo , e fempre più forte David, nel tempo che portava 
i fuoi paffi verfo il Fiume Giordano , tutto il Popolo di Giuda si trasfe- 
rì in Gaigaia per farli incontro al gran Re . 11 fopraddetto Semei fu de^ 
primi a farglifi innanzi , chiedendo perdono a’ fuoi trafcorli . Abifai che 
rollo lo riconobbe , volto a David , gli rammentò la temerità ed infolen- 
za di collui , e gli diffe fembrargli degno di morte . Il cIcmentilTimo Re- 
gnante pollo tutto in oblio, non folo non permeffe che foffe uccifb , ma 
anzi di tutto cuore , fenza più , gli concedette graziolilllmo perdono , 

2 . de cap. i 6 , cap, 19 . 

A ? FAT- 


(a) Figurò la Clemenza il P. Ricci . Donna dì vago afpctto , veflita di Porpora , 
t coronata . Sede sèi maejioj'o Trono . Tiene colla deftra mano uno feet/ro , fu! qua- 
le è un Gìglio , e cella JìniJìra una fpada . Ha vicine mette piante fruttifere , pie- 
ne di mggiadj , tra quefte vi è un Girafole • Bella , vellita di porpora, e coronata , per 
fegno che è cofa da Re 1’ effer demente . Lo Scettro lui quale vi è il Giglio 
ombreggia la Clemenza , per effere il Giglio iìmbolo di Purità , onde nafee tal 
virtù dall’ effere fchietto e di buon cuore . I Re di Babilonia fullo feettro por- 
tavano un Giglio per fegno di Clemenza , quale deve accoppiarfl , per effer per- 
fetta , colla Giullizia ; però ha nell' altra mano la Spada . Su aflìfa in Trona, 
per non effer cofa che confervi più la Sede regale , quanto la piacevolezza c_» 
Clemenza . Le piante piene di ruggiada , e di trotti, dimoftrano che la Clemen- 
za del Principe ravviva , e contorta i Sudditi , e loro arreca fommi beni . Il 
Girafole fe^ue i moti del Sole , fi ravviva al fuo fpimtare , al tramontar lan- 
guifee ; COSI i fudditi- che feguono il loro Signore, alla pietà di quello fono fe- 
lici , all’ abbandono pieni di miferie . 
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ICONOLOGIA 

FATTO STORICO PROFANO. 


A Ntigono Re di Macedonia . lafdò di fe cosi celebre memoria < che 
fari Tempre nella penna de* fcrittori « allorché li dovrà far menzione 
di perlbne t che fienfi agevolmente piegate a perdonare le ingiurie . Eii'cn- 
do egli in una grave ^edizione di guerra > e conducendo il Tuo efercito 
per vie incomode e dil'allrofe i in tempo che era attendato , udì colle pro- 
prie orecchia alcuni Soldati vicini al fuo pacUglione > ' i quali credendo non 
e.Ter da lui afcoltati ne’ loro difcorli , la Tua perfona non poco malmena- 
vano , Stava nelle mani dell’ oltraggiato Signore il punire feveraniente i 
temerari maledici . Si afcolti però la vendetta che di ciò prefe il clemen- 
tilTimo Antigono , Fattoli improvvilb avanti a coloro « che feguivaiio an- 
cora il malvagio parlare ■> fenza mollrare in volto turbamento di forte al- 
cuna 1 graziolamentc lor dilTc : Dunque non avete voi tanto lito > che 
volendo di me parlare « non Tappiate fcollarvi un poco piò di qui > licché 
io non vi Tenta ? E cosi detto li lafciò . 

Sabctl, citato dall' .Aflolf, Off. St, Itb, z. cap. 9. 


. FATTO FAVOLOSO. 

G Rande veramente li fu la Clemenza de’ Dei in favore degli abitanti del 
Porto di Aroe 1 i quali in ibmma collemazione e deplorabile Tato vi- 
vevanli » a cagione di Menalippo , e di Corneto > che profanato avevano 
il tempio di Diana co’ loro abominevoli amori . In eìpiazione del qual 
delitto erano dati collretti dall’Oracolo a facrificare ogni anno all’ olfefa 
Dea un Giovane ■> ed una Giovane . Aveva però lo llelTo Oracolo a lo- 
ro più volte predetto che farebbero flati liberati dalla neceflltk di un si 
barbaro fagrificio, allorché avelfero veduto giungere a loro un Re feono- 
feiuto con una cada . in cui li conteneva la Statua di un Dio . Tale mifero 
flato fortrl più anni T infelice Popolo . Finalmente molli i Dei a pietà» 
•ifpirarono ad Euripilo » uno de’ Kc che li moffe ai danni di Troja » che 
.rimiralTe una cada» la quale a forte gli era toccata nella divilione delle 
ipoglic » in cui era racchiufa la Statua di Bacco fatta da Vulcano » e do- 
nata da Giove a’ Troiani . Il che appena feguito» Euripilo divenne paz- 
zo » non In modo però che qualche lucido intervallo tratto tratto non gli 
rimanelle , Nel qual favorevole tempo conCgliolIi coll’ Oracolo di Delfo in- 
torno alla fua malattia » c gli fu rifpoilo , che qualora avelTe ritrovato un 
Paefe » ove gli Uomini facevano de’ llrani facriiizj » vi dedicalfe la fua Sta- 
,tua» e vi li fermane . Ubbidì ; feco portò la fatai cafsa . Dopo qualche 
cammino giunfe nel fopraddetto Porto di Aroe , in ora appunto che lì con- 
ducevano ad immolare alla Dea Triclaria un Giovane » ed una Giovane . 
Fermatoli colà» fecero i Dei fovvenire a quegli abitanti la predizione 
dell’ Oracolo » Si trattennero dalia crudel ccremonia » ed ebbero a cono- 

feeiv 
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TOMO S E C O 'il D 0. ? 

fcere che i pietofi Numi aiTjluti ii avevano dall’ obbligo . Ed Euripiio 
non meno ebbe a confedare in fuo prò la Superna Clemenza « meacrc anch’ 
egli fu liberato affatto dal furore , che gli agitava la mente . 

Spon. Lib. 4 . 


COGNIZIONE. 



D Onna« che fhndo a federe tenp una torcia accefa « ed appreHb avrà 
un libro aperto « che col dito indice della delira mano 1 ’ accenni > 

La Torcia accefa (Igiiifìca , che come a’ nollri occhi corporali , fa bifo- 
gno della luce per vedere j cosi all’occhio nollro- interno > che è l’intellet- 
to, per ricevere la cognizione delle fpecie intellcgibili , fa meftiero dell* 
illruraento cllrinfeco de’ lènfi , q particolarmente di quello del vedere » 
che dimoilrafi col lume delia torcia , perciocché , come dice Arillotele, 
7{ihìl eH in intclUiìii qwd priAs non fiterit in Jenfu •, ciò moftrando ancora U 
libro aperto, perchè o per vederlo, o per udirlo leggere, fifa in noi la_» 
cognizione delle cole . 


Cog^ì- 
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Coalizione delle cofe . 

D Onna , che nella delira mano tiene uno verga , ovvero uno feettro < c 
nella finiflra un libro; da che fi comprende» che la cognizione delle 
cole s’ acquilta per mezzo dell’ attenta lezione de’ libri » il che è un do- 
minio dell’Anima. 

COMBATTIMENTO DELLA RAGIONE COLL’APPETITO. 

L a Statua o figura d’ Ercole che uccide Anteo , fi vede in molte me- 
daglie antiche . La fpiegazione della quale dicefi « che Ercole è una fi- 
militudinc j ed un ritratto dell’ anima di ragione partecipe » e dello fpiri- 
to umano, ed Anteo del corpo. Il petto d’Èrcole è la lede della fapicn- 
za , e della prudenza» le quali hanno una perpetua guerra coll’ appetito, 
e colla volontà ; imperocché 1’ appetito Tempre contradice , c ripugna alla 
ragione, nè può la ragione elTerc fuperiore e vincitrice, fe non leva il 
corpo cosi in alto, e lontano dallo Tguardo delle cofe terrene, che i pie- 
di , cioè gli affetti, non prendano più dalla terra fomento alcuno, anzi tutte 
le cupidità e gli affetti , che della terra fon figliuoli , al tutto uccida . 

FATTO STORICO SAGRO. 

I L fcnfuale appetito angulliava in modo 1’ Appofiolo delle Genti nel tem- 
po lleffo in cui con foinma vivezza, e maravigliofa prefenza di fpiri- 
to fpargeva per il Mondo i femi del fagrofanto Vangelo, che lo collrinfe 
per ben tre volte ad efclamare al Signore , onde da quello lo liberalfe 
ma rifpofegli il Signore , che ad effo doveva elfer’fufKciente la Grazia fua, 
c che nelle infermità fi perfezionava la' virtù , Divino avvertimento , per 
cui viene infegnato quanto 1’ Uomo debba Combattere colle paflioni , e quale 
luogo debba aver la ragione . Divino avvertimento , per cui il Santo Appo- 
llolo riconobbe motivo di gloriarli delle fteffe'fue infermità. S. Taci. Tifi. 
2. ad Cor. cap. 12. 

.FATTO STORICO PROFAN 0^_ 

D iogene Cinico era di fua natura cosi ingordo del denaro , che fogna- 
va modi , onde poterlo accumulare . Giunl'e a tanto in quella parte 
il fuo sfrenato appetito , che non temè di falfificare le monete , per il qual 
delitto fu d^la Patria efiliato . Riflette egli alla vergognofa fua palfione , 
combatte tanto la fua ragione con quella , per mezzo dello Audio filofo- 
fico , a cui interamente fi diede , che non folo non amò più il denaro , ma 
anzi gli venne tanto in abborrimcnto , che quali nudo fe ne andava , eleg- 
gendoli per cafa una femplice botte , e ricufando di ricevere da ciùunque 
non folo moneta , ma qualunque cofa gli venilfe offerta . Fulgof. Ub. 6. 

FAT- 
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7 


A Vea 1* ingrata Gìafone rifiutata Medea , per ifpofiir la figlia di Cre- 
onte . Deliberò 1’ adirata Donna di uccider la prole i che di Giafo- 
ne aveva partorita . Amava ella quei pargoletti , quanto la più amorofa 
madre fuole amare i fuoi parti ; li odiava perchè erano di Giafone . La 
Ragione le faceva vedere tutto 1* orror della colpa , la Paflione la vole- 
va determinata a vendicarli . L* Ira fcacciava 1’ Amore ; 1’ Amore a vi- 
cenda tutti i sforzi metteva in ufo , onde fugare 1’ Ira ; Fiamma era l* 
ira « e fiamma 1’ Amore ; una Fiamma proccurava fuperar l* altra ; ed ella 
ardeva in tanto di ambedue . Corfero quinci , c quindi s come refpettive 
aufilìarie tutte le altre Pafsloni . La Pìeti , la Tenerezza» la Ragione coll* 
Amore ; la Gelosia» 1* Odio» la Vendetta coll’Ira facevan caufa comune. 
Combattevano in giro il Timore contro P Audacia» L* Audacia contro la 
Difperazionc » la Difpcrazione contro il Timore . Cosi avendo a mifura mol- 
to duellato tra loro, nè vinta Medea pcranche , nò vincitrice » folle infieme 
e nemica, timorofa » ed ardita » pictofa , ed empia » finalmente cedè all* Ira» 
che del tutto pofe in fuga l* Ambre . E non elfendo piu moglie , feor- 
dofsi di clfer madre » fj3Ìetatamentc trafiggendo gl* innocenti bambini * 
Emanuel Tefauro nella Filojofia Morale lib» i8. cap, 

COMMEDIA. 

D Onna in abito di Zingana ; ma il fuo veftimento farà di varj colori. 

Nella delira mano terrà un cornetto da fuonar di miifica ; nella finiilra 
una mafehera » e ne* piedi i zoccoli . 

La. diverfità. de* colori» nota le varie e diverfè azioni »’ che si efpri- 
mono in quella forte di Poelia » la quale diletta all* occhio dell* intelletto, 
non meno che la varietà dei colorì diletti all* occhio corporeo » per efpri- 
mere gli accidenti dell* umana vita, virtù, vizi, e condizioni mondane» in 
.ogni fiato e qualità di genti, fuorché nello fiato reale : e quello- fi-mo- 
fira con li zocchi » i quali furono dagli antichi adoperati in recitar Comme- 
.die » per mollrare la mediocrità dello fiilc » e delle perfbne », che s* intro- 
ducono a negoziare . 

La Commedia ha propofizioni' facili » ed azioni difficili» e però fi di- 
pinge in abito di Zingana , per elTer quella forte di gente larghifsima in 
promettere altrui beni di fortuna»! quali difficilmente» per la povertà pro- 
pria , polTono comunicare . 

II cornetto » e la mafehera fi adoperavano nelle Commedie degli anti-^ 
chi » e notano 1* uno 1’ armonìa, e 1* altro I* imitazione. 

I zocclii fono calciamenti Comici , come abbiamo detto,. 


Cotfh‘ 
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ICONOLOGIA 

Commedi .1 . 


\ 

D Onna d’ eti m;. tura > e di afpetto nobile . In mano ferrila tìbia» e in 
^ piedi i zocchi . Nell’ acconciatura della tetta vi faranno molti travol- 
gimenti , c con grande intrigo di nodi » con quello motto ; Deferibo pio- 
tes bomimm . 

COMMEDIA VECCHIA. 

D Onna ridente, vecchia, ma con volto grinzo, e (piacevole . Avrà il 
capo canuto, c fcarraigliatò . Le velli ttracciate, e rappezzate , e di 
più colori variate . Colla man delira terrà alcune faette , ovvero una 
sferza . Avanti a lei vi fari una Scimmia , -che le porge una cellella co- 
perta , la quale feoprendo da un canto la detta Donna , colla linittra mano 
fàccia mollra di diverli brutti, e vclcnoli animali , cioè. Vipere, Alpidi , 
Rofpi , c limili . 

Si dice della Commedia vecchia, a dittinzione della nuova , la quale 
fitcceiTe a lei in aflài cofe differente ; perciocché i Poeti nelle (cuole della 
vecchia Commedia dilettavano il popolo ( appretto del quale allora era la 
fomma del governo) col dire, e raccontare cofe facete , ridicolofe , acute, 
mordaci , in bialimo , ed irrilione dell’ ingiuttizia dei Giudici , dell’ avari- 
zia , e corruttela de’ Pretori , de’ cattivi coftumi , e difgrazie dei Citta- 
dini , e limili altre cofe ; la qual licenza poi riformando, e le fciocchezze 
del rifo, e buffonerie affatto togliendo la Commedia nuova ( richiedendo 
cosi alta fortuna di flato , e di governo, e altra ingegnofa , e favia inven- 
zione degli Uomini) s’ avvinfe a certe leggi , ed onettà più civili, per 
le quali il foggetto , la locuzione , ed ancora k difpofizione di effa è fatta 
molto diverià da quello xhe foleva efferc della fopraddetta Commedia vec- 
chia , come può il Lettore vedere appieno le differenze tra 1’ una , c 1* 
altra nella Poetica delb Scaligero nel primo libro detto Illoria al cap. 7 . 

L’ officio dunque della vecchia Commedia, effendo di tirare K vizi, 
ed azioni degli Uomini in rifo , c fcioccliezza , perciò fi è fatta la detta 
figura di tal vifo , e forma , che lì andrà di mano in mano dichiarando. 

Le velli ttracciate , e rappezzate, cosi per il foggetto che aveva adle ma- 
ni , come per le perfone che facevano cosi fatta rapprefentazione , non v* 
intervenendo, come nella Tragedia , perfone Regali, né come nella Com- 
media togata , o protellata de’ Romani Cittadini di conto . 

Per li vari colori del fuo veilimcnto fi dimollra la diverCtà , ed inco- 
danza di più cofe , che poneva infieme in una compolizione , ed anco il va- 
rio llile , mefehiando infieme diverfi generi di cole . - > 

La Scimmia che le^jocgc la .ceilelU, mollra la fozza imitazione , per 
mezzo della quale faceva palei! li vizj , e le bruttezze altrui , che fi di- 
mottrano per li Tozzi, e vclenofi animali , che ella con rifo, e feiocchez- 
za feopre al popolo ; dicché un efempio fi può vedere nel Gurguglione di 
Plauto . T»m“ 




Digitized by Google 


9 


TOMO SECONDO. 

Tum ifli Oraci pigliati , capite aperto qui ambdant . 

inctiunt fuffircìnati . ciwi libris « cum fportulis 
ConUant , conferimt , fermones inter fe tamquam drapetA 
ObUant , obfiflimt , incedimi am fuis fentcntiis, 

Sjos femper bibcntes ’videas effe in ThermopoUo 
Vbi quid Jurripnere i aperto eapitulo , calidiim bibant 
Trifles , atqiie cbrioU incedimi . 

Le flette nella delira lignificano gli acuti detti e le afpre malcdiceu- 
ze» colle quali licenziolamcnte feriva cd uccideva la fama i e riputazione 
de’ particolari Uomini; onde Orazio nella Poetica parlando della fpczic 
di poefis t viene a dire della Commedia vecchia in tal modo . 

Succelfìi vetu! hic Comadia, non fine multa 
Laude , fed in <vitiim libertas excidit , & vim 
Dìgnam lege regi ; Icx efl accepta , chorufque 
Turpiter obticuit fiiblato jure nocendi . 

Ed il detto Orazio ancora nel lib. i. de’ Sermoni» nella Satira quar- 
ta , cosi parlò degli Scrittori della Commedia . 

Eupolis , atque Cratiaits , ^riflopbaaefque Toets , 

^tqiie ala, quorum Comadia prifea vìrorum efi 
Si quis eroi dignus deferibi, quod malus , ani fur « 

Saod macHs firret, aut ficarius, ani alioqmu 
Eamofus, multa cum libertate notabant . 



B COM. 
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D Onna. che- ^olla fìniftra mano tenga ua nido » ^ dentro del quale vi 
fia un Avoltore ». che pizzicandofi le cofcie ftia in atto di dare jus 
liiggere il proprio fangue ai Cuoi figliuoli» i quali faranno, ancfa’ effi nel nido 
in atto di prendere Jl, làngue E con la. delira, mano flefa porga in atto 
di compaffione qualche cofa , per fovvenimcntO' agli altrui bifogni . 

Si dipinge coll* Avoltore » nella guifa che abbiamo detto , perciocché 
gli Egizi per 1* Avoltore». quando col becco fi' rompe le cofcie» rappre- 
fentavano la Compaffione» perchè- egli in. quei cento e venti giorni che 
dimora nell*' allevare i figliuoli » non mai troppo lontano vola alla preda » 
attento a quel fol penfiero di non lafciare. i figliuoli ». e folamente piglia_j 
quelle cofe » che .dappreflfo. gli fi raoJlrano » e le nuli* altro gli occorre» o 
fovviene d’ apparecchiare in cibo ji figliuoli ». egli col becco pizzicandofi 
le cofee cava il fangue» e quello da-.. a figgere alli figliuolini . Tanto è 
1' amore » col quale ha. cura, che per mancamento, di cibo non gli man- 
chino . 

Il porgere colla delira mano in atto pietofo. qualche dono» \dimo(lr.i_j 
con tale affetto il vero fegno dell’ Uomo-, compalfionevole » il qualc' pcr ca- 
rità foccorre con prontezza i poveri bifognofi colla propria facoltà. . 

fatto 
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COMPASSIONE* 
Di Cefare 


TOMO SECONDO. 

FATTO STORICO SAGRO. 


51 


N ei vedere Booz la povera Vedovella Ruth raccorre nel fuo campo’ 
quelle fpighe di grano» che fuggite erano dalle mani de* mietitori* 
tanta compaffione di lei fentl nafcerfi nel cuore* che domandato prima a* 
Tuoi operai chi ella li fofle * e fentito elTere la Moabitc nuora di Noemi • 
e la fua umiltà nel chiedere la permilTione di poter raccorre le dette fpi- 
ghe * ad eflfa rivolto ; Figlia * le dilfe * in altro campo non portare i tuoi, 
piedi * e folo qui nel mio fa raccolta di ciò che ti abbifogna * unifeiti pu- 
re alle mie Donne* e quelle fegui dove vedrai che mieteranno; Anzic- 
chè venendoti ancor fete » va* e bevi co* miei* poiché ho dato già or- 
dine che perfona non ti Ha moietta . cap* 2. 

FATTO STORICO PROFANO. 

k « 

D Romochere Re de* Goti aveva Ipcfo Infinito danaio per mantener 
lunga guerra contro Lilimaco * ed avea fofferto afpri travagli con__> 
fomnie perdite per lo lo Ipazio di nove anni continui . Finalmente gli riufcl 
di fuperare » ed aver nelle mani quello fuo feroce nemico , Penfavano tutti 
ch*‘egli dovelfe prendere di lui acerbifsima vendetta , Ma Dromocherc_> 
vedendolo avanti * e riflettendo alla fua cadente età * tanto di lui a com- 
paffione fi motte * che torto lo dichiarò libero * e da fe lo accomiatò fen- 
za imporgli alcuna pena , rendendolo da' ogni tema ficuro . Eroftrato citat. 
dall* *Ajiolf. Off. St. lib. 2. cap. 9. 

V 

FATTOFAVOLOSO. 

• , /• 

M Alamente ferito * e quali condotto a morte giacevi femivivo il gio- 
vanetto Medoro * allorquando fopravvenne Angelica figlia del gran 
Can del Catai . Vedendolo quella in si mifero flato* fentl dettarli a tan- 
ta pietà di lui * che apprettata gl ili ricercò di fua fventura i e quindi tutta 
follecita* rivocando alla mente Parte della Chirurgia* che aveva apprelà 
in India» e in cui era -molto efperta * fi tolfe per poco da etto* per anda- 
re in traccia di falutifera erba al fanamento di fue ferite opportuna , Tor- 
nò ; curò le ferite ; fafciò le piaghe ; lo fe condurre in ficuro ricove-O » 
e volle con lui trattenerli fino atantocchc guarito affatto ne folfe iiortl 
P intento il fuo pietofo defiderio . Ricuperò la vita * la fanità " infer- 
mo ; ma Angelica dalla compaffione pafsò ad uno fvifeerato cniòre * nè 
più fu in- forza di abbandonare P amatilfinio fuo Medoro . %/irtoJÌQ QrUnd. 
far. Canu 19. 
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U N Giovane magro di color gialliccio, e di fguardo fiero, che.» 

elTendo quafi. nudo tenga colla delira mano una ipada nuda, dan- 
do con prontezza di voler combattere . 

Da un lato ( cioè per terra ) farà uno feudo , in mezzo del quale ila 
dipinta una gran fiamma di fuoco., e dall’ altro lato un feroce Leone . 

Dipingefi magro , perchè ( come dice Galeno nel 4. degli Aforifmi 
ne'- Commento 5 .) in elfo predomina molto il calore;^ il qual eifendea 
cagicrae della ficcìrà, fi rapprefenta colla fiamma nello feudo. 

11 c^lor gialliccia, fignifica, che il predominio dell’ umore del corpo 
IpelTo fi viene a manifcllare nel color della pelle ; d’ onde nafee , che_» 
per il color bianco fi dimollra la flemma, per il pallido» ovvero flavo» la 
collera ; per U rubicondo mille con bianco la corapleflionc fanguigna » e 
per il fofeo la malinconia , fecondo Galeno nel 4. de fanitate tueuda al cap. 

7. e nel 1. degli Aforifmi nel commento. 

Si dipinge con fiero fguardo » elTendo ciò fuo proprio » come bcn_> 

dimollra Ovvidio sei lib, j. de arte anandi , 

\ 


ICONOLOGIA 

COMPLESSIONI. 

Collerico per il Fuoco, 

J)i Cefare . 
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Ora tnment ira j m^refcimt fanz'une venx « 

Lmnitui Corzoneo fxinns angue micant. 

E Perllo nella 3. Satira . 

T^imc face f ippojìti fbruefeit finguìì r & irn 
Scint Ulani ecidi &c. 

La Spada nuda » e pmntezza di voler combattere » dinota non fola il 
collerico eller pronto alla riffa > ma anco predo a tutte le altre operazio- 
ni ; come ancora lignifica la fopraddetta fiamma di fuoco > effondo fao prò- 
^>rio di rifai ve re . 

Si dipinge giovane quali nudo , e con lo feudo per terra ; perciocché 
guidato dall’ impetuofà pa<lL>ne dell’ animo non fi provede di riparo : m* 
lenza giudizio e configlio fi efpone ad ogni pericolo , fecondo il detto di Se- 
neca in Troade. livvenile vitium ejt regere non poffe impetum . E però ben 
diffe Avicenna nel 2. del i. della dizione 5. al cap. 3. che quando le ope- 
re fon fatte con maturità danno legno di un temperamento perfètto ; ma 
quando fi fanno con impeto c con poco configlio danno fegno di molto 
calore . 

Gli fi dipinge II Leone accanto» per dimoftrarc la fierezza e animo- 
Ctà dell’ animo nafeente dalla già detta cagione . Oltre di ciò mettevi!» 
quello animale per effere il Collerio fimile all’ iracondo Leone» del qua- 
le cosi fcriXe 1 ’ Alciatonei funi Emblemi.. 

.Ahxam «jetercs caiidam dixere Leonìs y ' 

Qna flim-.dante irai condpil » ille graves > 

• L itea c m pirgìt bilis crudefdt » & atro , 
felle dolor fnrias exdtat indomus . 

Denota anco il Leone eiler il Collerico di natura magtianima e libera- 
le » anzicchè paffando i temainr diviene prodigo , come gl’ infralcritti ter- 
mini della Scuola Salernitana » non folo di quella > nia di tutte le altre-» 
qualità fòpraddette dicono . 

, ali htmor cMera » fù competìt mpetnojtf i 

Hoc genns efl homìnim cupicru prxcellere cunfìosi 
Hi Uvitcr difemt » multiun comedunt » dio crtfcwit t 
Inde » & magnanimi fimi » largi famma peuntcs . , 

HirfUus , falla:; » irafeens » prodigus , ajidax % 

. , .^Ìmhs , graaljs fkcHs y ctoceitpic colorii* 
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COMPUNZIONE, 


Dì Ctfare Hìpa, 



D Onna vedita di cilicio i addolorata « colla bocca aperta in atto dì 
parlare , con gli occhi rivolti al Cielo « che verUno copiore lagrime « 
con una corona di pungenti fpine in capo . Tenendo colla Enidra ma- 
no un cuore parimente ornato di fpine . Tcrrì la dedra mano alta > 
il dito indice vcrfo il Cielo . 

Si fa vedita di cilicio e lagrimevole « perchè dice S. Gio! Grilbdomo « 
nel fuo libro de compungi, cord. Sola compungo facit horrere purpuram « deft- 
derare cilìcium , amare lacrymas , fingere rifum ; ejl enim mater ftetm . 

Se le fanno due corone di fpine perchè per ja fpina nel Salmo 41. in 
quel verfetto, cfie dice s Dttm 'configitur [pìtia , \ìen denotata 'la colpa con- 
tratta dal peccato ■, la quale del continuo morde e punge la cofcienza 1 lignifi- 
cata per la corona che tiene in capo , c non badando queda compunzione^ 
come infruttuofa , nafccndo per 1’ ordinario dal timore della pena , e co- 
nofeimento del male . 

Però fe le aggiunge la corona delle fpine al cuore « denotando per 
qued* altra la vera compimzione del cuore , che nafee da quello immenfo 

dolore 
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dolore e conofcìmcnto d’averoffifo Iddio Sommo Bene ,c perduta la grazia 
fua I e perchò la perfetta compunzione deve avere quattro condizioni , 
cioè che abbia quel fommo dolore gilk detto > però fi fa addolorata e^ 
lagrime voi e . 

Secondo , che abbia fermo propofito di non commettere più peccato • 
che fi dimoftra per 1* indice alzato della mano delira .. 

Terzo , che fimilmente abbia faldo proponimento di confelTarfene i il 
che vien lignificato per la bocca aperta . 

Ultimo, che abbia a Ibddisfare , come parimente fi promette per laj 
delira alta e pronta in operar bene conforme alla fua buona c Tanta 
rìfoluzlonc . 

FATTO STORICO SAGRO. 


M AnalTc figlio del Santo Re Ezechia prevaricò' contro le leggi 
dell’ Altiflimo , che di Lui' fi concitò tutta 1’ Ira . Per il che 
caduto in mano de’ Condottieri dell’ efercito del Re di Alfiria , fu 
da quelli tra’ ceppi avvinto condotto in Babbiionia . Nella duraci 
fchiavitù fquarciò egli il velo, e ravvisò tutto 1’ orrore delle fue 
colpe .. Sommamente umiliato , chiefe di tgnto vero cuore a quello 
perdonanza , che Iddio molTo a pietù » Io ritornò jn fua Grazia_j, 
fpezzò le catene che lo cingevano , c lo fece di nuovo afccndere al 
perduto Trono di Gcrufalcmme , Lib, 2 . Tarulipom.. cap, jj. 

FATTO STORICO PRO FA-NO. 


I N un folenne banchetto' vinto dal vino AleiTandro' Re di Mace-- 
don il , nel fentire dito , uno de’ fuoi piu famigliati’ ed amfei, in- 
veire contro alcunf collumi de’ Perfiani , montò in tanta collera che 
s’ imbrattò le mani nel di lui fangpe . Nel feguente giórno- riflet- 
tendo al fuo errore da tanto alta compunzione fu prelb , che flet- 
te tre giorni fenza gtillar cibo di forte alcuna, anzicchè llabilito fe- 
co aveva di volerli punire ' col mancare d’ inedia . Avrebbe* ancora»», 
efeguito il' p enfierò , fe dagli amorévoli Sudditi- fupplicato,* con rap- 
prcfentargli che a ragione era flato da lui morto Clito, non lo avel^ 
fero da ciò fortemente diiTuafo . ,ArrÌMO . S* Curzio , e Tliitarco ìMa^ 
¥ita di .yilejfandro . 




fatto. 
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FATTO FAVOLOSO. 


A mò ardentemente Apollo Coronide figlia dì Flegia ; ma avverti- 
to dal Corvo che eflfa £on altro Amante li trallullava « fcoper- 

to il vero 9 da gelolb furore mollo i faettò P Amata $ che incintaci 
era dì un figliuolo di lui , Cadde la milcra « e negli ultimi relpi- 

ri cosi pietolamente parlò al fuo uccifore « che egli paflato dall* ira 

ad un fommo pentimento t pianfe « 1* abbracciò $ le diè gli ultimi 

funebri onori 9 e toltole con fommo dolore dall* difanimato fianco il 
fanciullo » non per anche ellinto, qiicflo raccomandò caldamente alla_j 
culi odia, di Chironc . Quindi pieno di sdegno contro il maligno Cor- 
vo 9 lo fece di bianco e bello » che egli era * divenire tutto ne- 
ro ed orrido , Ovuid^ Mam» lib, 2, 



CON- 
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CONCORDIA MARITALE. 
Di Ticr Leone 'C afilla 


TTl^ Uomo a man dritta di una Donna, ambì Veftiti di porpora, e che 
^ una loia catena di oro incateni il collo ad ambidue , e che la detta 
catena abbia per pendente un cuore , il quale venga foftentato da una 
mano per uno da. detti Uomo , e Donna . , 

La collana , nella guifa che dicemmo , dimoftra , che il. Matrimonio è 
comporto di amore , di amicizia , e Benevolenza tra 1’ Uomo c la_. 
Donna, ordinato dalla Natura , e dalle Divine leggi, le quali vogliono, 
che il Manto e la Moglie fiano due in una canie , che nompoiraho eflerc 
divisi fennon per morte . ^ 

De' Fatti vedi Benevolenza , e Vnione Matrimomale . 


%■ ■ 
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CONCORDIA. 

Z)/ Cefart B^pa , 

D Onna bella « che moftri graviti . Nella delira mano tenga una tazza « 
nella quale vi fari un pomo granato . Nella finillra uno feettro , che 
in ‘cima abbia fiori c frutti di varie forti , In capo ancora avri una_j 
ghirlanda di mele granate « colle foglie t c con i frutti 9 infieme colla 
ghirlanda . Per acconciatura vi fari una mulacchia (■ 4 ) e così nelle me- 
daglie antiche fi vede fcolpita . 


Concordia » , 

I 

D Onna « che nella delira mano tiene un pomo granato 9 e nella fini- 
lira un mazzo di mortella . 

Si figura in tal maniera 9 fecondo il detto di Pierio Valeriana 9 coii_> 
1 * autorità di Democrito 9 dicendo 9 che la mortella ed i pomi granati fi 
’ amano tanto 9 che febbene le radici di dette piante polle fieno alquanto lon- 
tane 1* una dall* altra 9 fi avvicinano nondimeno 9 e s* intrecciano inllcme • 


Concordia , 


U NA Donna in piedi 9 che tiene due fpighe di grano in mano 9 e con 
P tltra una tazza di uccelletti vivi 9 ovvero di cuori . 

La tazza piena dì uccelletti 9 ovvero di cuori 9 ' fignifica conformità di 
pià perfone9 per le quali ne fesue I* ahhrvndaxi/.a , fignificata per le Ipighe 
di grano , . ^ 

Concordia , 


D Onna 9 che tiene in mano un fafeio di verghe ftrettamente legato. 

La Concordia è una unione di volere e non volere di molti y 
che vivono e converiàno infieme , 

Però fi rapprefenta con un fafeio di verghe 9 delle quali ciafeuna per 
fe ftelTa è debole 9 ma tutte infieme fono. forti c dure 9 onde diife Salo- 
mone : 


Le Mulacchie fono Uccelli di colore e voce limile al Corvo . La loro negrez- 
sa però partecipa del cenericcio j fono animali che amano il piano, ma per io 
piò fi radunano in grandifTimo numero , e unitamente fanno il loro nido nelle 
più alte torri . Si pafeono- dr grano , biade &c. delle quali dopo che fi fono 
daziate , il rellante lo nafeondono nella terra , e 1’ anno feguente tornano nello 
fteffo fito a raccogliere le fpighe che fono nate , Di qui è che molti hanno ere. 
duto che da quelli ani.nali abbiano gli Uomini apprefo il modo di feminarc c 
I accorre il frumento . E* maravigliola la rapacità delle Mulacciiie per 1’ oro e 
p er 1* argento . Per il che da moneta , fi crede , che fia detta da* Latini Aionciuìc . 
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aionc : Fmìeuliis triplex i diffìcile rumpìtur . E mediante 1* unione fi fiabiiiicc 
maggior forza nell* operazione degli Uomini « come dimoftra Salulìio in 
bello jugurtino . Concordia parvcc res crefeunt « difeordia maxima dilabuntur . 
Alla quale fentenza riferilce Seneca Filofofo nell’ epillola 94. che M. 
Agrippa confeflava di elTere obbligato i e che per lei fi era fatto ottim# 
fratello ed amico; di che veggafi piu ;dffufamente Francefeo Petrarca nelle 
opere latine//^- 3. tratt* 2. cap, 12, 

CONCORDIA MILITARE. 

'lidia Medazìr* ìierva.. 

D Onna che tenga còlla delira manS un rcftro di nave « foprt del 
quale vi è un* infegna militare:Ì ed in mezzo di elTa j cioè in mez^ 
20 all* alla « vi fono due mani giunte ^ come quando fi da la fede » con.^ 
lettere , che dicono . COliCO\Dl^ EXE\aTVVM . 

Le due mani} nella guifa che dicemmo j dituofiraho la Concordia . L*ùi* 
Legna , ed iJ roftro gli eferciti . 


Concordia . 

D Onna coronata di olivo i che tenga colla mand^ delira un fafeio di 
frezze legato con una benda bianca i da un capo di elTa , e con^ 
una roifa dall* altra , Nella mano finillra tenga un cornucopia . 

Si corona di olivo } per Legno di pace « effetto della Concordia . 

Il fafeio di frezze legato al modo detto 9 fignifica la moltitudine degli 
animi uniti infieme col vincolo .della cariti, e della fincerità » che difficil- 
mente fi polTono {pezzate * fomminiflrandofi fra Le ftelTe il vigore e la_j 
gagliardezza onde poi è la Concordia produttrice- di frutti piacevoli , co- 
me dall’ altra banda la Difeordia non fa fennon produrre {pine e triboli 
di maledicenza e liti 1 che fiurbano la compagnia e i* amorevole confor- 
zio degli Uomini nel vivere politico t e ragionevole . 

Concordia nella Medaglia di Tttpieno « 

D Onna fedente » ( 4 ) che nella delira ha una patena « e nella finifln 
due corni di dovizia con lettere : C02^C0RZ)/w4 %^GC. e'jr S» C, 
Vedino Sebafliano Frizzo , 

La patena lignifica effer cofa fanta la Concordia « alla quale fi deb- 
be rendere onore , e facrifìzio . 

Li due corni di dovizia » moflrano 9 mediante la Concordia « duplicata 
abbondanza . ( ^ ) 

C 2 Cqncor^ 


(a) Si fa fedente la Concordia per dlmoflrare la quiete colla quale .^fi dee 
procedere nell’ ufo di effa . E che da lei divcrfi beni derivano.-. 
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Concordia Militare . 

D Onna armata , Colle mani tenga un gran viluppo di ferpi « perchf 
è preparata per difendere fe llelTa con l’ armi « e per nuocere al- 
trui col veleno « che fomminiilra 1’ ira . 

, Concordia di Tace. 

D Onna« che tiene due corna di abbondanza ritorte infieme» che fono 
1’ unione de* penlieri delle perfone . Con 1’ altra mano un vafo 
di fuoco . perché la Concord/a nafcc -tn||* amore fcambievole « il quale 
fi alTomiglia al fuoco materiale > per eflcrc effetto di calore intcriore 
dell’ anima , 

Concordia degli .Amichi. 

D Onna « che nella delira mano tiene alcuni pomi granati ; e nella lini- 
lira un cornucopia , con una Cornacchia > la quale fi vede in molte 
medaglie di Fauliina Augnila fcolpita co ’l motto CONCORDIA , per 
1’ eterna fedeltà » che ulà quello animale colla fua compagnia ; però 
dile 1’ Alciato . 

Cornicum mira inter /e concordia 
Mutua {latque illit intemerata fidei . 

I pomi granati prelTo gli Antichi fignificavano Concordia « perchè tali 
devono eifere gli animi concordi . ed in tale unione tra fe ftelfi , come 
fono le granella di quelli pomi ; dalla quale unione nafee poi 1’ abbon- 
danza > che è il nervo del vivere politico > e concorde . » 

Concordia infuferabile . 

P Er la Concordia infupcrabile fi rapprefenta Gerione Uomo armato, con 
tre vili , col capo cinto di una corona di oro , fei braccia , ed altret- 
tante gambe , che tenga in una mano delira una lancia , con 1' altra una 
fpada nuda, e nella terza uno feettro . file altre tre mani della parte fi- 
nillra , fi pofano fopra di uno feudo . 

Dicefi , che Gerione fu Re di Spagna , il quale perchè aveva tre Re- 
gni fu detto tricorpore , cioè , che aveva tre corpi ; fu ammazzato da 
Ercole. Altri dicono elferc fiati tre fratelli , cosi concordi , che erano 
giudicati un Iblo . CON- 

(ff) La Concordia del P. Ricci ; Dcnra di vago affetto con una lira in mano .Neì^ 
altra tiene due cuori legati injieme . A' fiedì le /la un Pavone . Bella e vaga , per 
cOere bcIlilTima virtù , rendendo belle quelle cofe , ove fi trova , ed unite . La 
lira , fecondo Pierio , è fimbolo della Concordia . I due cuori , fecondo il me- 
defimo , fono fimbolo della fieffa virtù ; e piuttolla dal cuore fi dice Concordia, 
che dalla lira . Il Pavone è fimbolo di Concordia , per trovarfi nella medaglia 
di Dornizia Augnila ripudiata , e pofeia ricevuta dal Marito . Può anche figni- 
ficar Concordia per le unitormità e concordanza de’ colori delle penne , che 
lo rendono a chiunque vago e bello . . 
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U Na Giovane « che fia coronata di una ghirlanda di varj fiori . Sari 
vcftita di abito vago * c di color verde , Terrà colla delira mano 
una tazza di crillallo piena di rubicondo vino > là quale porgerà con_> 
fembiante allegro, e in atto graziolo e bello . 

Si dipinge giovane , colla ghirlanda dì fiori , e con 1* abito color 
verde , per fegno di allegrezza ; che cosi conviene che fieno, e modrino 
quelli, ì quali fi unilcono, e confermano nell* amicizia. 

Si rapprefenta , che porga la tazza piena di vino , perciocché Ie_» 
tazze , o calici , che fcambievoiraente fi porgono nei conviti , c in 
quegli inviti che li fanno al bere , è collume de* nollri tempi , come 

anco , 
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CONFERMAZIONE. 

Come dipìnta nel Talazzo di 7^. S. a Monte Cavallo . 

D Onna con due chiavi nella delira mano , c tiene colla finillra una_j 
piramide , nella quale è fcritto : Super hanc petram . 

CONFERM a'zIONE DELL» AMICIZIA. 

Di Cefare Bjpa . 
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anco è ufanza antica ; nel qual’ atto li vengono ad unire gli Ijjiriti degli 
amici , ed a coutcrmarfi le amicizie i e per fegno di ciò Achille nella^ 
nona Iliade di Omero ordina a Patroclo intimo fuo amico» che pigli ii 
più gran bicchiere che abbia » e che dia bere ad UlilTe , e ad altri Gre- 
ci, del vino più gagliardo , non per altro, fennon per dare ad intendere, 
che elTo li teneva per cariflimi amici . 

Vhcr'ms dttxit 7{obiUs ^chilles , 

Sedereqite fccit in fedilibiu , tupetibufque purpnreìs . 

Stxtim aiaem Tatroclum ollonaus efl prope exiflenteu : 
M-ijorem jam eraterem , Mcnatii fili , fiatnit » , 
ileradufque fiotdito ; poadum aittcm pira miaàqpe : 

Hi e/iim cdriffini viri nei fnt in domo . 

Più abbalTo poi Ajacc accenna ad Ulille , che taccia un brindifi ad 
Achille , ed Uliile glc lo fa in tal modo . 

Inmìt uiiax Thanici : hudlexìt lutem nobilis Vliffes , 

Implenfque vino pocuhm , propinivit >/tchUli , 

Salve , ^chilles . 

E quello , che feguita : dei quali brindili n’ è pieno Omero a padb , 
a palTo , fegno di unione , e Confermazione di amicizia . 

CONFERMAZIONE SACRAMENTO. 

Del T. F. Vincenzio I{jcci da S. Severo M. 0. 

U Omo armato di armi bianche , coll* elmo in teda , e la corazza . 

Tenga lo feudo , e la fpada , e faccia fegno di combattere . Avrà 
una pianta di balfamo a’ piedi , un ramo di oliva , una Colomba , ed 
una Tonora . 

Si dipinge il Sagramento della Confermazione fotto metafora di un^ 
Uomo velHto con armi bianche ^ in fegno della Grazia , e del Batted- 
mo , che lì fuppone eh’ abbia prefo quello , che li ha da Confermare . Sta 
tutto armato, e fembra combattere, perchè la Confermazione non è altro, 
che una roborazione, o fortezza del Crilliano nella Fede ricevuta nel 
Battelimo , una naoilita nel cene upraic, cu un* aua.,i.u , vii.. avere 

in confelfar Crido, combattendo in difefa della Fede . La pianta del bal- 
famo accenna , che quando il V'cfcovo ufa quedo Sagramento , lo fa coil_j 
unzione dell’ olio della Credma , mifchiato col balfamo ; anzi allora ve_» 
fe ne aggiunge di nuovo , perchè al Cridiano , eh* è batezzato , ed ha 
ricevuta la Grazia , allora gli addiviene nuova Grazia ; di più il balfamo G 
prende pel buono odore , ad eftmpio di che è obbligato il Cridiano modra- 
re a tutti , e far opre virtuofe , ed avvezzarli a camminare per la drada 
della falute . La Colomba ombreggia la Grazia , e la pienezza dello Spi- 
rito Santo, che s’infonde in quedo Sagnimento . La Tortora per irreitera- 
zionc di Lui, come quello del Battelimo , e dell’ Ordine » ne’ qnali s’ im- 
primono 
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prìmono i ciratteri indelebili nell’ anima . eziandio dopo morto 1 ’ Uomo « 
e feppure per miracolo rirurcica'Tcì non vi bilognercbbe reiterazione « in 
guifa, che la Tortora, dopo che una fiata perde il fuo Ipofo , non ag- 
grada più compagnia con altro . 

Alfa Scrittura Sagra . Si dipinge la Confermazione da Uomo armato , 
che di ciò parlò la Sapienza j. v. 18. .yiccìpiet armìt'trxm zelus illius , & 
arnubit Crealwam ad ultionem inìmìcorum . Che tenga la corazza , qual 
iembra la Giuilizia , che fi riceve in quello Sagramento . L’ elmo in Ie- 
lla pe ’l giudizio certo , a giudicar rettamente , c difcorrere ; e lo feu- 
do , eh’ è 1 ’ opra giulla , è la ditefa della Fede, come divisò la Sapienza 
5. V. I j. Induci prò tlìorace julìiciam , & accipiet prò galea i'adicìum certnm , 
Srimet feutnm ineip tgnabile amitatem . Sembra 1 ’ armatura ( polla per me- 
tafora nella Confermazione ) la vigilanza , e Confermazione nella fortezza . 
Apocalip. 3. V. I. Eflo ’vigilaus , & confirma, £d un tale cosi armato, 
ben fi cullodifce nella Fede Crilliana , elfendo qual Cortile , ove palTeggia 
Dio . Un’ anima limile , ritenendo 1 ’ interna pace delle potenze , divifan- 
done d’ acconcio il Salvatore . Cura fortis armatus cuflodit atrium fnnm inj 
pace funi omnia qua pofjìdet . La pianta del balfamo fi è per la bontà , 
e il buono odore ; ^aft balfamum non miflnm odor meni Ecclefiall. 24. v. 
22. E S. Paolo era altresì partecipe di quello o<lore, confermato nella_j 
Fede Chrìfli bonus odor fumus 2. Cor. i. v. 14. La Colomba per la pie- 
nezza dello Spirito Santo Bon:m depofitnm cuflodi per Spiritum Sanfìtim , qui 
habitat in nobis 2. Tim. i. 15, Il ramo dell’ oKva , eh’ è la bellezza_» 
della virtù in una tal’ Anima, campeggiando nella campagna della Fede, 
qual graziofo Olivo i ^afi Oliva fpeciofa in campis Ecclefiall. 24. 19. Ed 
in fine la Tortora per la reiterazione di quello Sagramento , che la voce 
di lei intefe il Diletto nella Cantica 2. 12. Fox Twrtmt ondila efl in terra 
noflra . ' 



CON- 
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CONFESSIONE SAGRAMENTALE. 


24 


Di Cefare ^ipa , 



D Onna nuda ; na che con bella grazia lia circondata da un candido c 
fottiliflimo velo, il quale con bei giri coprale parti fccrete . Avrà 
agli omeri le ali . Terrà Ja bocca apcrta^mioHrando ali pianifellare i Tuoi 
peccati . Starà inginocchione fopra di una bafe di una colonna , in luogo 
remoto e fegrcto, col capo fcoperto da qual fi voglia ornamento. Avrà 
cinta la fronte da una benda di color rollo , che verfi dagl' occhi copia 
di lagrime , e che con il pugno della delira mano fi percuota il petto , 
e il braccio iiniltro fielb • E l'opra detta bal'c vi fia una Colomba bianca , 
e per terra da una parte vi fia un Cane , e dall’ altra un Agnello . 

San Tommafo nel 4. delle fi:nt. difi. 17. q. j. art. 4. , mette Ledici 
condizioni , che deve avere la_ buona e perfetta Conféflìone, le quali fi 
contengono qui fottoferitte . 

Sit ftmplex , humilìs Confcfjìo , pura , fidells, 

Jitque frequens , nuda , dijereta , Ubens , veremida , 

Integra , Jicreta , lacrymabilis , 

Fortis , & aecufans , & fit parere parata . 

Onde, 
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Onde per dichiarazione di dette parti , dico che fi dipinge nuda ^ per- 
ciocché la Confeflione ha da edere nuda « c non veftita di colori , nè <ii 
quelli che cuoprono ed ofeurano la gravezza dei peccati , c perciò deve 
edere chiara e manifeda < e che il Penitente in tal modo dica tutt’ i l'uoi 
peccati) c eh’ egli creda» che il Sacerdote 1 ’ intenda colle circoftanzc-» 
neced'arie del luogo » del tempo » della qualità » delle perfonc , c Amili . 

L’ edere circondata con bella grazia dal candido » e fottiliffimo velo « 
denota che quell’ atto di penitenza ha da edere puro e fincero % c con_j 
retta intenzione di riconciliarli col Signor Iddio per ricevere la grazia» e 
la remiflione de’ peccati » si di colpa » come di pena . 

Si fa alata per lignificare che non folo la Confcllione ha da edere ac- 
celerata » ma anco denota che ella folleva altrui alla gloria eterna . 

Tiene la bocca aperta con dimollrazione di manifellare gli errori com- 
melfi » cdendocchè il Peccatore confeCfandoli , conviene che fia integro • 
cioè che dica tutti i Tuoi peccati a uno ftedb ConfeObre » e per non el- 
fere tenuto cattivo non ne dica una parte ad uno » e 1* altra all’ altro . 

Si dipinge che llia fopra d’ una baie » per fegno di colianza » e di for- 
tezza » eh’ è il vincer fellelTo » e rendere i propri appetiti ubbidienti alla^ 
ragione » la quale fa che il Peccatore dica quello » che il Diavolo vorrebbe 
che egli per vergogna lafcialTe di dire . Foriitudo ejl firmitas animi in fit’ 
fliiiendis » eir repellendis his » in eiuibiis maximè ejl di^.cile jirmitatem habere pro^ 
pter bonnm "jirttuist dice S. Tommafo 2. 2. q. 23. art. 2. 

Si rapprelenta in luogo remoto» e fegreto» per molirare che la Con- 
felllone s’ ha da fare » con dire i fuoi peccati fegretamente » e non in pub- 
blico» e che il Confedbre non riveli ad altrui quello che sa per via di Con- 
fellìone » ma tenga tutto fegreto . . 

L’ avere cinta la fronte dalla benda roda » fignifica che il Peccatore li 
conofee colpevole » e che la cofeienza lo rimorde » e però fi arrodilcc-» » 
e vergogna d’ avere commedi molti peccati . Tudor ejl timor jujlx vitupera- 
tionis » qui affecins ejl honejli/fimns » dice Arili. 

Il verfare dagli occhi copia di lagrime denota » che la Confedione ha 
da edere lagrimofa » con dolore e dilpiacere grande di aver offelb Iddio, 
che perciò molira di percuoterli il petto colla delira mano » e renderli in 
colpa de’ peccati commedi . 

Lacrym* » pamunti£ fmt iodica » dice Qpinto Curzio lib. j. & Cadia 
fuper Plàlm. 

Fletta cibiu ejl ^nimarim » corroborotia fenfumn , 

^folutio peccutorum » (ucrum culparum . \ 

Lo (lare inginocchioni » ed il tenere il finillro braccio llefo , è per de- 
notare 1’ atto volontario » e d’ eder pronto a far volentieri la penitenza di 
quanto li alpetta all’ obbligo che deve . 

La Colomba bianca denota la lua fcmplicità » elTendocchè la Sacra Scrit- 
tura dice : F.jlote fmplices jicut Columbx » e particolarmente nell’ atto della_* 
Confedione » nel quale conviene di clfere femplicc » e non melcolare altri 

D ragio- 
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ragionamenti impertinenti a quefto Santillimo Sagramento . Simplicit/U ejl 
munditU cordifqiie redlitudo fine finlìione . 

Per terra da una parte vi li mette il Cane per fegno di fedeltl ( del 
quale ne è limbolo quello animale < come abbiamo detto in altri luoghi ) 
perciocché chi li confelTa facramentalmente conviene effere fedele in nar- 
rare tutti i Tuoi peccati colle lor circollanze > non tacendo quello che ha_j 
fatto , e non dicendo quello che non ha fatto . 

Dall’ altra parte vi fi dipinge 1’ Agnello , per elTerc quello animale il 
lignificato dell’ umiltà) e manluetudine , non ìblamente nelle profane let- 
tere Egizie ; ma ancora nelle Sacre della Religione Criiliana . Anche gli Au- 

S ;uri gentili adoperavano 1’ Agnello ne’ loro Sacrifizi , Iblo per la piacevo- 
ezza dei puro > umile) c manfueto animo ) del che deve cifere il Pe- 
nitente . 

Inginocchioni colla teda nuda da qualfivoglia ornamento ) avanti al Sa- 
cerdote) per fegno d’umiltà) riverenza) e fommiflione. yera himilius ejl 
f4x fe ad culpa cmendatmem offerì, dice S. Bem. in i. Reg. 



CON- 
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confidenza. 

Di ecfore Rjpa, 



D Onna co’ capelli fparli ; con ambedue le mani foflenti una Nave 

La Confidenza porca foco la cognizione dell’ imminente pericolo, e 
la falda credenza di doverne fcampare libero , e fenza quelle due qualità 
variarebbe nome , e cangiarebbe 1’ clfere fuo • 

Però li dipinge colla Nave , che è fegno di Confidenza . Colla Nave 
i Naviganti ardifeono di pratticare le onde del mare , le quali Iblo collana i 

facilità del perpetuo moto, par che minaccino rovina, morte, ed ellermi- 
nio all' Uomo , che quando paifa la terra , efee fuori de’ Tuoi confini , A 
quello propofito dilfc Orazio nella terza Ode del primo libro. 
liti robur , & rts triplex 
Circo pelìus erat ì qui fragilm truci 
Commifìt pelago ratem 
Trimus , e poi 

Stuem mortis timuit grodum ? Con quel che fegue . ( 4 ) 

D a con- 


ca ) Ha il P. Ricci la Figura della Confidenza in Dio : Dama riccamente vcfltct 
ce» un Scici» tefla , Ha in una mano una Croce . Sotto i piedi un fafcìo di canile. Do 

iato 
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CONFUSIONE. 

Di Cefart I{ìpa . 

D Onna giovane confufamente vefHta dì diverfi colori . che avendo i ca- 
pelli mal comporti . polì la delira mano fopra quattro elementi con- 
fufamente uniti . e la llniitra fopra la Torre di Babel . col motto che dica, 
BABILONIA UNDIQUE. 

Giovane li dipinge , come eti più atta alla confulione , non avendo efpe- 
rienza , fenza la quale non può determinare , elfendo trafportata da divcrii 
appetiti « quali nell’ opere rendono Confulione . 

I capelli lunghi, e corti, è mal comporti denotano i molti, e varj pcn- 
Ceri , che confondono l’ intelletto . 

I diverfl coioti del vcllimcnto lignificano le vane , e difordinatc azioni 
confufamente operate : £t itbi m^iliitudo , ibi confufio . 

La Torre di Babel è polla come cola molto conofeiuta , per fogno di 
Confulione : poiché nel fabbricare di erta , Iddio liccome confiifc il lin- 
guaggio de’ Fabbricatori , con fare , che ciafeun di loro diverfamente par- 
lalfe , cosi anche confufe la mente loro , facendo , che l’ opera rimanclfc-» 
imperfetta per caftigo di quelle fuperbe , ed empie Genti , che provarono 
(li fare quell’ imprefa contro la fua Onnipotenza ; c per maggior chiarezza 
per rapprefentare la Confulione , vi li dipinge il Chaos , in quel modo • 
che rapprefenta Ovvidio nel primo libro delle Metamorfoli, ove dice. 
Vniis erat foto natura vtiltus in orbe 
^lem dixero Chaos , rudis indigeflaque moles . 

£ 1’ Anguillara nella traduzione . "Pria 


iato certi Felli Corsim . Riccamente vellita , perché da Dio riceve fomme ricchezze 
chi ili Lui confida ; oppure il ricco manto rapprefenta la ricchezza del lume , con 
che fono illuminati i Cattolici in fondar le loro fpcranze in Dio . Il Sole ombreg- 
gia Grillo Figliiiul di Dio , lucido e rifplendente più del Sole . La Croce è lìmbo- 
lo della vera Fede . Il tafeio di canne l'otto i piedi lignifica i terreni oggetti , 
e gli ajuti mondani , de’ quali non ta conto , ma folo di Dio vivo e vero . I Pol- 
li Corvini , perché quelli abbandonati da’ Genitori , a cagione delle bianche penne. 
Tengono mantenuti dal Signore colla brina , e coll’ aria ; 11 che deve cITer elempio 
• tutti di confidare in si amorufo Padre univcrfale . 

Ha inoltre lo AelTo P. Ricci 1’ Immagine della Confidenza nelle cofe mondane . 
Dama eie tiene in mano una borfa , ei in un’ altra un crivello di polvere , e colia 
mano fcjliene una canna , Le fia apprejjo un vafo di polvere , ed un monte . La borfa in- 
dica che gli Uomini confidano molto nelle ricchezze . La polvere nel crivello de- 
nota che come quella ad ogni fcolTa viene a cadere in terra , così gli appoggi mon- 
dani ad ogni piccola fcolTa fi riducono a nulla . Alla debol canna fi paragona la_< 
fperanza nelle cofe mondane , La polvere dimollra , che polvere fparfa da’ venti 
fono gli Uomini appoggiati agii ajuti mondani . Coll’ alpcflrc monte vuol darci ad 
intendere che l’ajuto degli l’omini , anche de’ più grandi , i un monte fpinofo , faf- 
fofo , e pieno di perigli ; come altresì l’ ajuto Divino è monte , che ha il cammina 
agile , l’ afcelà dolce , le Itrade ameoe e abbondanti di ogni bene . 
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Trìa che H del folje , il Mir , la Terra . e H Fuoco « 

Era il Fuoco ì la Terra . il Ciel » e ’/ Mare : 

Ma il Mar rendeva il Ciel , la Terra e V Fuoco. 

Deforme il Fuoco . il del , la Terra . e'I Mire . 

, Che vi era e Terra, e Cielo, e Mate, e Fuoco. 

Dove era e Cielo . e Terra . e Fuoco , e Mare . 

La Terra . e H fuoco . e */ Mare era nel Cielo . 

7iel Mar . nel Fuoco . e nella Terra il Cielm 

CONGIUNZIONE DELLE COSE UMANE COLLE DIVINE . 



S I dipingerà un Uomo inginocchìonl «ogU occhi rivolti al Cielo» e cht-» , ’ 
umilmente tenga con ambe le mani una catena d’ oro pendente dal 
Cielo , e da una Stella . 

Non è alcun' dubbie » ché col teftimonio di Macrobio» e di Luciano» 
che la fopraeldetta catena non Egnifìchì un congiungimento delle cofe uma^ ^ '-t 
ne colle Divine » ed un certo vincolo comune » col quale Iddio quando 
gli piace ci tira a fe » e leva le menti noiire al Cielo » dove noi colle_^ 
proprie forze » e tutto il poter nollro non potiamo falire ; di modocchè colui » 
che vuole fignificarc » che la mente fua li governa col voler Divino » at- 
tamente coliui potrlt dipingere detta catena pendente dal Cielo » e da una 

Stella » 
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C®) Abbiamo da Pierio Valeriane lib. jj, che. appreflb gli Egizj l'I circolo firn* 
Noleggiava ora il Tempre , ora il perpetuo ora 1' eterno , ed ora ogni cola; per 
la ragione che nei circolo non C trova nè principio, nè fine, il che è proprio dell' 
eterniti j e per eflere capace di tutte le figure pare che abbracci in feilelTa l’ uni» 
yerfità , Per la ftefla ragione poi che il circolo non ha principio , nè fine , per 
il Tuo geroglifico intendevano Dio . 
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D Oiuia vdlita d’ oro ^ con una ghirlanda di olivo In capo . Nella mano 
delira terrà un fafeio di miglio, e nella linillra un cerchio d’oro. 

U oro , e 1’ olivo lignificano Conlervazione . Qperto , perché conferva 
i corpi dalla corruzione , e quello , perchè difficilmente li corrompe . 

11 miglio parimente conferva le Città . 

Il cerchio, come quello, che nelle figure non ha principio, nè fine , 
può lignificare la durazione delle cofe, che per mezzo di una circolare.; 
trafmutazione li conferyano . ( « ) CON- 
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Stella ; imperciocché quella è quella forza d’ una Divina ifpirazione , e di 
quel fiioco , del quale Platone ha voluto eh’ ogni Uomo lia partecipe , a& 
finché drizzi la mente al Creatore , e li erga al Cielo ; però conviene chcj 
ci conformiam colla volontà del Signor Iddio in tutte le cofe , e pregarcj» 
Sua Divina Maellà , che ne faccia degni della fua fantillima grazja . 


Dì Tier Leone Cafclla . 
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Hi Ccfm I^pa . 

D Onna che nella finilira mano tiene un regolo» nella delira un com-» 
pafso » ed ha accanto una Grue volante con un {afso in un piede . 
Tiene il regolo in mano » ed il coinpalTo per dimollrare » che ficcome 
fono quelli llrumenti meazani per confeguire coll’ opera quella dirittu- 
ra» che 1’ intelletto dell’ artefice li forma» cosi li buoni efempi, ed i 
favi ammaellramenti guidano altrui per dritta via al vero fine » al quale 
generalmente tutti afpirano e pochi arrivano . perchè molti per torte vie, 
quali cicchi » li lalciano dal cicco lenfo alla loro mala ventura trafportare . 

La Grue lì può adoprare in propofito lecitamente » e per non portare 
altre autorità » che pofsìno infailidire » balli quella dell’ Alciato , che dice 
in noilra lingua cosi . 

Titagora infegnò che P Vom dovefse 
Conftderar con ogni fomma cura 
V opera » eh’ egli fatta il gror»o avefse , 

5’ ella eccedeva il dritto t e la tnijura , 

E quella » che da far pretermetefse . 

Ciò fa la Grue, che ’/ voto fuo mifura. 

Onde ne’ piedi fuol portare un fafso , 

Ter non cefsar » 0 gir troppo alto » 0 bafso . 

CONSIGLIO. 

. DÌ Cefare Fjpa . 

U Omo vecchio vellito di abito lungo di color folco . Avrà una collana 
di oro» alla quale Ha per pendente un cuore . Nella delira mano 
tenga un libro chiufo con una Civetta l'opra . Nella finilira mano tre tellc 
attaccate ad un collo . Una tella farà di cane » che guarderà verfo la_* 
parte finilira » una tella di Lupo » e in mezzo una tella di Lione . Sotto il 
piede deliro tenga una tella d’ Orfo » ed un Delfino. 

Il buon Configlio pare fia quella rettitudine, che fecondo 1’ utilità ri- 
guarda ad un certo fine » del quale la prudenza n’ è vera efilHmatric’C » , 
lecondo Arillotele nell’ Etica lib. 6. cap. p. Bona eonlultatio rePlitudo ex 
effe vtdet'tr » qua feemium utìlitatem ad q-iendam finem fpeHat , citi^is prudenti.e 
vera exi/limatrix eH . Il Configlio , per quanto il medefimo Filolbfo alseri- 
fcc , non è feienza , perchè non fi cerca quello che fi sà ; non è conget- 
tura perchè la congettura fi là con prellezza e Lenza difeorfo , ma il 6on- 
llgiio fi fa con lunghezza di tempo maturato dalla ragione ; non è opinione, 
perchè quello che fi ha per opinione, fi ha determinato Lenza Configlio. 
V udiamo dunque pid dilUntamente die coLa fia . 

Il Con- 
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Il Configlio è un dilcorfa •, e dcliboriizione che fi fa intorno alle cofc 
incerte e dubbiofe » che fono da larfi , il quale con ragione elegge « e_> 
rifolve ciocché fi reputa più efpcdiente , e che fia per partorire il più 
utile 1 e il migliore effetto . In quanto al pubblico , circa cinque cofe Ipc- 
cialmente fi fa Configlio: delli dazi« ed entrate pubbliche ^ della guerra, 
e della pace . della guardia della provincia , e della grafeia . e vettovaglia < 
che lì ha da portar dentro, e mandar fuori , delle leggi, e ftatuti, c ciò 
fecondo 1’ iltruzionc di Arifiotele nel primo della Rettorica . S/wt antem 
q:iinq:ie fere numero maxima , ac pr.tcipua eorum , qux in confiliis agitari fo- 
lent , ^gitur cnim de ve^ligalibus , & redditibiu pubticis : de bello , pace , 
de cuflodia regioms ^ de ih qitx importanttir ■, exportantitr t & de legmtu 
conflitntione . 

Lo figuriamo vecchio , perchè 1’ Uomo vecchio dimofira Configlio, co- 
me dice S. Ambrogio in Hcxanieron . Seneiìns efl in Confiliis utilior, perchè 
1’ etù matura è quella che partorifee la perfezione del faperc , e dell’ 
intendere per 1’ efperienza delle cofe , che ha vedute e pratticate, non_» 
potendo nella gioventù efsere , per Io poco tempo, maturità di giudizio ; 
e però i giovani fi devono rimettere al Configlio de’ vecchi . 11 Confi- 
gliero di Agamennone Impcradorc de’ Greci viene da Omero in perfona_» 
di Nellore figurato vecchio di tre età , nella prima Iliade , ove lo llefso 
Neftore eforta i Greci giovani , fpccialmente Agamennone , ed Achille tra 
loro adirati , ad ubbidire al fuo configlio , come vecchio . 

Sed andite me , ambo auiem jimores efiis me , 

^am cium aliquando , dr cum fortioribns quam vos 

Firis confietudinem habiii , & ntmquam me ipfi parvi peìiderimt , 

Heque talee vidi viros, me videbo , 

Più abafso 

£t tamen mea confilia audiebant , obediebantqne verbo , 

^uare obedite , & vos : quia obedire melius . 

E nella quarta Iliade fi ofFerifee di giovare ai Cavalieri Greci col 
Configlio , non potendo colle forze , elsendo le proprie forze de’ giovani . 
fopra Te quali efsi fi confidano . 

,Mride valdt qmdem ego vellem , &■ ipfe 

Sic efse , ut quando divum Craahaliomm imerfeci . 

Sed non fimiu omnia Dii dedernnt hominibtu , 

Si tunc juvenis fui , n:tuc rnrfus me femlìrn premit : 

Verantamen fic etiam equitibus interero , (ir hortabor 
CO'USILIO, & verbis t hoc enim mnuus efl S£2{pM: 

Haflas autem traSlabmt javems , qui me 
Minores nati funi , confidentqne viribus . 

Quindi è che Plutarco afferma , che quella Città è ficuramente falva_j « 
che tiene il Configlio de’ vecchi , e 1’ arme de’ giovani ; perciocché 1’ età, 
giovanile è proporzionata ad ubbidire, e 1’ età fenile al comandare • Lo- 
dali olttammodo quello di Omero nella 2 . Iliade nella quale Agamennone 
Impcradore fa radunare un Configlio nella Nave di Neilore di Uomini 
primieramente vecchi . His 
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.• ■ Itìs vtro pneconibiu cUmofis jufsit 

Convocare ad ConcUium comantes .Achivon 
Hi ijHtdem convocarnnt « Sii freqìientcs afftterunt celeriter , 

" Conciimm autem pritmi/n valde potentium conflitnit jenum 
T^efloream apud navem Tylu J{t^is 
Qhos hic cum coegifset prudentem /huebat confiiltaiionem , 

Gli Spartani divano ai loro Re un niagiftrato de’ vecchi nobili i i qua- 
li fono Itati chiamati da Licurgo Gerontes , cioè vecchi venerandi , ed il 
Senato de’ Romani fu detto Senato per li vecchi « che vi configliavano , 
Ovvidio nel j. de Fall. 

^ fcmbtu nomen mite fenatus habet . 

Con molta prudenza Agamennone Imperadore apprefso Omero nell' 
Iliade 2. fa grande ftima del- Configlio di Ncftorc « e defidera aver 
dieci Configlieri pari fuoi i e lo chiama vecchio i che di Configlio fupc« 
ra tutti gli altri Greci . 

Hmc wcifsim allocutus e /2 ^gamemoiu 

Certe ieerum confilio fuperas omnes filios ^chivorum . 

, Vtinam enim Jupieerque Tater « &• Minerva « ^ otpoUo 

Tdes decem mihi conpdtores efsent >dchivornm . 

L* abito lungo convieni! al Configlio , poiché tanto negli antichi tem- 
pi « quanto nc’ moderni, ogni Senato per maggior gravità s’ è adorna- 
to colli toga e velie lunga . Gli fi da il color rofso , si perchè la por- 
pora è degna de’ Senatori , ed i Senatori fon degni di porpora ; si per- 
chè quello colore figniiica carità , per la quale fi deve muovere con ar- 
dente zelo il faggio a configliare i dubbiofi , il che è una delle fette ope- 
re della Mifericordia Spirituali , 

Gli li mette al collo il cuore , perciocché come narra Pierio nel lib. 
34.de’ fuoi Geroglifici, gli Egizj mettevano per Embolo del Configlio il 
cuore, efsendocchè il vero e perfetto Configlio viene dal cuore, che_» 
puro e fincero efser deve in dare buon Configlio , come cofa Sacra 
lè'po*' nVu/tt/'ìfA.n dice Suida nella fua Illoria , cioè res Sacra Concilium , de- 
rivali dal greco quello verfetto . ^es efl profèlio (aera confdtatio . Cola an- 
che facra è llato detto il Confultore , che religiolàmeate configlia , lo ri- 
ferifee Zenodoto da Epicharmo , e Platone per autorità di Demodocc chia- 
mò il Confultore cofa facra . A limilitudioe degli Egizj , ufarono i Ro- 
mani far portare a' putti nobili una bolla di oro al collo pendente fopra_» 
il petto in forma di cuore . Tuerts attributum , ut cordìs fignram in bulla 
ante peiìus atmelierent , dice Macrobio nel primo de’ Saturnali cap. vi. 
non tanto perchè penfafsero d’ efscrc Uomini , fe avevano cuore , come_» 
vuole detto Autore , quanto per lignificare che quell’ età era da reggerli 
col Configlio altrui, come piace a Sello Pompeo, perchè la Bolla è detta 
dalla voce Greca BtiAn* , che apprefso noi Configlio fignifica : ovvero per- 
chè la Bolla tocca quella parte del corpo, cioè il petto, nel quale ila il 
naturai configlio, yel quìa partem torpori! bulla comingatt ideff peShti, inj 
quo naturale manet confiìim , dice Sello Pompeo s non fia meraviglia fc Ora- 
. £ zi* 
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aio rlputafsc Tibullo corpo con petto. 'ìion tu corpus eras fine pecore •, cioè 
eh' egli era Uomo di fapienza e configlio, che nel petto rifiede i folevafl 
di più detta Bolla di oro conceduta a', putti nobili , efser portata avant’ il 
petto dai Trionfanti nelli Trionfi, come afierifee Macrobio, fenza dubbio 
per dimortrare eh’ efsi trionfavano mediante la iua virtù , fapienza , pru- 
denza, e Configlio, 

Il libro nella man delira lignifica , che il Configlio nafee dallo fiudio 
di fapienza , e per più efficace fimbolo della fapienza vi fi aggiunge fopra 
la Civetta augello dedicato a. Minerva tenuta da’ Gentili Dea della Sapien- 
za , e del Configlio . Quello animale è notturno , va in volta la notte , 
come feri vono i naturali , fpecialmente Banolomeo Anglico lib. io. cap. 
trj. Dicitur noilM qudfi de noil» acute tuens, denofleautem videt , la cui figura 
ci rapprefenta lo lludio , e penfiero notturno della mente , dovendo un Conll- 
gliero , ed un Principe , che ha da configliare e provvedere i popoli , penfare 
c travagliare colla mente, meditandola notte, quello che bada rilblvere il 
giorno, efsendo 1’ immaginativa dell’ animo più perfpicace , e in maggior 
vigore nel filenzio dell’ ofeuritù della notte ; di che ne è Geroglifico Ta_j 
Civetta , che difeerne meglio la notte, che il giorno . Onde Omero nella 
feconda Iliade difse . 

2^0» oportet per totam nolicm dormire Confiliarìùm 
yirum , età Topuli fun commifsi , &• tot cune lìmt . 

Non bifbgna ad un Configliero , o Principe , che ha popoli lòtto la fu» 
cullodia , e negozi da penfarci fopra , dormir tutta la notte , perchè chi 
configlia deve vedere lume quando anche agli altri è ofeuro , giudicare , e 
difccrnere il bene dal male , e il bianco dal nero,, fenza pafsionc ed affet- 
to , attefo che per configlio libero d’ ogni affetto fi vedano ancora le cole 
quantunque difiicili , ed occulte , e levato dall’ animo il tcnebrofo velo 
delle menzogne, fi penetra colla villa dell’ intelletto la verità. Con_» 
1’ impronto di una Civetta battuto ad onore di Domiziano Imperadore , vol- 
le il Senato Romano fignificarc , che il detto Imperadore fofse Principe 
di ottimo configlio c ìàpienza , che tale fi mollrò nel principio del fuo 
Imperio, febbene degenerò poi da si bel principio, e dalla mente del 
fuo buon genitore , e fratello fuoi antecefkiri nell’ Imperio . 

Innoltre la Civetta che vede , e va invclligando cofe a fe necelfarle 
Bel tempo della feura notte , polla fopra il libro chiulb , può anche denota- 
re , che il Configlio invelligato con lludio notturno dovrafsi tenere oc- 
culto, c che non fi devono palefar i fecreti , che confultano, e regillra- 
ro nelli configli ; e però li Romani antichi verfo il Circo mallimo allt_» 
radici del colle Palatino dedicarono a Confo Dio del Configlio un Tem- 
pio fottcrranco , per lignificare , come dice Servio i^ll’ ottavo dell’ Enei- 
de , fopra quel verfo . 

Cot^effu cav£ mcKnls Chrcenfibiu nnis . 

Che il ConfigUo deve clSre coperto c fecreto ; dicchè veggafi più a lun- 
{o Lilio Giraldi S/ntagmate quinta . 

. Le tre 
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Le tre telle che nelia flnillr* roano tiene di Cine» di Leone . e di 
Lupo» nella guifa detta di fopra » ibno figura de’ tre principali tempi del 
paisato » del prefente » e del futuro , coro’ efpone Macrobio nelli Saturnali 
lib. t. cap. 20. perchè la tefta di Leone porta in mezzo» dimortra il tem- 
po prefente » efsendo la natura » e condizione fua gagliarda nell’ atto pre- 
lènte » che è porto tra il pafsato » e l’avvenire. Il capo di Lupo» denota 
il tempo partato come animale di pochirtitna memoria » la quale li riferifcc 
alle cofe pallate . La tella di Cane lignifica il tempo avvenire » che ci fa ca- 
rezze , e fella per la fperanzadi ricevere qualche utile da noi» la quale fpe- 
ranza riguarda Tempre le cofe avvenire . Ponemmo quelle tre tede figura dclli' 
tre tempi in mano al Conliglio » perchè il configliare è di tre parti » altro Con- 
liglio pigliali dal tempo partato » altro dal futuro » ed altro dal prefente ; avver- 
timento di Platone che 'in Diogene Laerzio così dice . Cmfitimn tripirtittm 
cfl 1 elind q'AÌppe a praterito » almd a futuro » oTiud a prafentì tempore fimi- 
tur . Il tempo partato ci fomminillra gli efempi » mentre li attende con la 
mente ciocché abbia patito quallivoglia nazione, e perfona i e per qual 
cagione , acciocché ce ne guardiamo ; imperciocché dalli cali altrui s’ im- 
para quello che li', ha da 'fìiggire» e dagli accidenti pafsati li cava norma 
e regola di confultare bene le cofe » prima che li efeguifeano » ponendo 
mente a quanto altri hanno operato con prudenza, acciocché il feguitia- 
mo, ed imitiamo. Il prefente ci ricerca a confidcrare quello che per le’ 
mani abbiamo » rifolvcndo di pigliare non quel che piace e diletta al 
fenfo » ma quello che fecondo la ragione giudichiamo ne porta cagionare 
col tempo bene » e non male . T^oii tantum videndum quid in prafentu blan- 
diatur » quam quid deinceps fu è re fiaurum . Difse Demollene ; onde il futuro 
ci perfuadc di antivedere , che non li commetta cofa con temerità » ma con 
maturo difeorfo , acciò non perdiamo poi la buona fama » e opinione di' 
noi , e la gloria del nortro nome . Quindi è che le tre terte di Cane 
Leone » e Lupo piglianfi da Pierio per fimbolo della Prudenza » la qualc_> 
rifguarda alli tre detti tempi » come li raccoglie da Seneca Filofofo morale 
nel trattato di quattro virtù » ove dice . Si prudens eli animus tuus tribus tem- 
poribus difpenfetur » pnejentia ordina » futura provide , pr.eterita recordare » nam qui 
nihil de pruteritis cogitai vitam perdit » qui nihil de fiuuro priemeditatur in omnia 
incaiuus incidit . 11 che tutto fi comprende dalle tre telle » figura delli tre 
tempi» c fimbolo della prudenza » fenza la quale non li può far buon Con- 
figlio . Coifìlia perfeila non funi abbine prudentia . Diife San Bem-ardo nel- 
le Lpillole » ed Arinotele nel i . della llettorica difinifee » che la pruden- 
za è virtù della mente » la quale fa che li pofsa configliare » e delibe- 
rare bene delle cofe buonè » e delle male , che appartengono alla beata » e 
felice vita; ficchè al Configlio» oltre la fapienza figurata con la Civetta 
{opra il libro » è necefsaria la prudenza » figurata con le tre telle foprad- 
dette . 

La fella d’ Orlò » e il Delfino che tiene fotto il piede denota » che nelli 
Configli develi porre da parte 1 ’ ira , e la velocità » attefocché pelfima co- 
la è correre in furia » e in collera a deliberare » c confultare un panito ; 

E 2 ma de- 
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ma devefi il Configlio fare fenz’ ira» fenza fretta» e velociti. L'orlo è 
(imbolo dell’ ira c della rabbia » come animale iracondo » onde il Cardina»' 
le Egidio nelle Tue danze diife . 

CU Orfi rabbiofi con feroci urtigli 

Fanno battaglie difpietate » e dire. 

Ed il Petrarca . 

i’ Orft rabbiofi per gli Orfaechi faoi » 

Ma di quello (imbolo fe ne diri al fuo luogo nella figura dell’ Ira . Il 
l^elfino » come pefee al nuoto veloci ffimo» è figura della ìfrettolofa velociti» 
difetti che ne’ Conligii tanto pubblici » quanto privati fchifar li devono . 
Duo maxì/nè contraria jnnt Conftlio » ira fcilicet » & feflittatio , dille Biante Sa- 
vio della Grecia » e S. Gregorio nella Pillola quinta diife » che il Conff- 
glio in cofe difficili non deve eifere precipitofo . Confìlium in rebus arduit 
rton debet effe prxceùs , La ragione è in pronto » perchè le fcellcratczze.» 
coll’ impeto » e colla furia acquiilano vigore » ma i buoni configli colla ma- 
tura tardanza » fecondo il parere di Tacito » nel primo libro delle Storie . 
Sedera impela , bona cortfìlia mora valefcere , Si deve bene con ccleriti e_> 
prellezza » come diife Arilbtele efeguire ii Configlio , ma con tardanza fi 
La da rifolverc » acciò li po!fa prima fcegliere con più Pano giudìzio il 
miglior partito ; bellilllmo è quel detto . Deliberanium dì dia » qwd facien- 
dum eli fernet . Lungo tempo confultar li deve » quello che una volta lì ha 
da fare . Patroclo Capitano eTendogli detto da Demetrio fuo Re . che cola 
badava» ed a che s’indugiava tanto ad attaccare la zuffa » e far impeto 
contro l’efercito di Tolomeo fuo nimico» che era allora inferiore di forze» 
rifpofe . In qiùbus panitentia non habet locum » magno pondero attentandum efl . 

l'iclle cofe» nelle quali non ha luogo il pentimento» andar fi deve col piè 

di piombo » perehè dopo il fatto » il pentirli nulla giova : voce veramente 

d’ accorto Capitano . Non men faggio Agelìlao Capitano de’ Licaoni » il 

quale follecitato dagli Ambafeiadori Tebaqi a rifpondere predo ad un’ am- 
bafeìata efpoltagli » rifpofe loro . .An nefeith » qnod ad utilia ddiberand mL* 
mora ejì tutiffìmaì Qpafi che diceffe : non fapete voi »oTebani » che negli 
ardui negozi • per difeernere c deliberare quello che è più utile ed efpe- 
dientc » non ci è cofa più licura della tardanza è Onde li può conliderare» 
quanto eh’ errino coloro » che commendano il parere dell’ Ariollo in quella 
Qttava » la quale loda il Conlielio delle Donne fatto in un fubito i antico 
vanto dato per adulazione alle Donne da Eliodoro Greco » Autore nel 
guano della Storia Etiopica » rinovato poi dal fuddetto Poeta in rima . 

Jdolti Configli delle Donne fow 

Meglio impromifo » che a penfarvi nfeìti » 
else q:tdlo i fpeciale, e proprio donot 
Fra fanti e tanti ì lar dal del largiti. 

I Ma può mai quel degli Domìni effer buono » 

Cbt matJSTo difeorfo non aiti } 

Ove non s' abbia a ruminarvi fopra 
Spefo alcun tempo e molto fludio > ed opra . 

Ed CIV 
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Ed errino doppiamente < prima perchè lodano il Configlio fatto iiuj 
fretta « ll-condariaraente perchè innalzano jl Configlio delle Danne > poiché 
in una Danna non vi è Configlio di vigore c polfo « ma deb-ale e fiacc»» 
fecondo il parere d’ Ariliotcle » che fprczza il Configlio delle Danne al 
paro de’ Putti , dicendo nel primo libro della Politici : Confdium 74nlierh efl 
, Tfiert vero eli ìmperfeSium . Ond’ è quello di Terenzio in Hecyra. 
M ilieres futit fermi ut Ttteri « txvi fementia . 11 Senato Romano proibì per 

legge , che niuna Donna per qualunque negozio non doveffe entrare iii_» 
Configlio . Fu tenuta per cofa inconveniente < che Eliogabalo Imperadorc 
vi facefle entrare fua Madre a dare il voto , come riferilce Lampridio , e 
malamente fi comportò < che Nerone v* introducelTe Agrippina fua Madre» 
e però il Senato volle che ftelTe dietro feparata con un velo coperta » poi- 
ché pareva loro indecenza > che una Donna foife veduta fra tanti Padri co 
ferirti a confultare , 

FATTO STORICO SAGRO. 

S upplichevole il Popolo d’Ifraelc efpofe a Roboamo figlio di Salomone» che 
a lui togliere l’acerbo pefo* che fofferto aveva fotto il Regno del fuo 
Padre . Rabojimo loro di.fe che tomaifero a lui dopo tre giorni » mentre per 
ciò voleva adunare il Configlio . In fatti confultò i Satrapi , i quali lo con- 
figliarono ad appagare le umili giufte brame d’ Ifraelle ; volle confultare an- 
cora i Giovani che con elfo erano Ilari allevati : quelli lo perfuafero a non 
cedere alle iilanze 5 anziccliè l’ induflero a rifpondere» che loro aggravata 
avrebbe la fmia . A Roboamo piacque più il parere di quelli» che di quel- 
li . Tornati pertanto gli Oratori» a loro diede 1’ acerba rifpoiTa . Ebbe a 
pentirli per altro d’ avere abbracciato lo llolto crude! configlio ; poiché ri- 
bellatoli Geroboanio capo di quelli» dovette comprendere a qual peifima co- 
fa fi era appigliato . 3 . de cap. iz. 

FATTO STORICO PROFANO. 

U sando i Senatori Romani ne’ primi tempi della Repubblica condur 
fcco in Senato i Figliuoli colla Pretella » per a;fucfarli di buon’ ora_* 
alla graviti Senatoria » e alla prattica de’ negozi pubblici » occorlc che non 
elTendofi potuta far rifaluzionc di un partito propollo» convenne differirlo 
al feguentc Senato » con precetto che intanto dovelTe llar fegreto . Era_j 
flato in Senato col Padre un Fanciullo di nome Papirio : il quale interro- 
gato dalla Madre di quel che fi folfc trattato in quel di da’ Senatori » ril- 
pofe che era proibito il rivelarlo . Qiaella rifpolla fu lliiiiolo alla curiofa_« 
Doma di ricercamelo con maggiore iltanza ; crefcendole tanto, più il defi- 
derio , quanto più le veniva negata la grazia . Importunato , c feongiurato 
in divei^ maniere il Fanciullo» mollrò finalmcnrc di non poter refi.leiX-j 
a’ prieghi» cd all’autorità materna», ed immaginatali una graziofa bugia» per 
ifvilupparfi da quel tormento » le diiTe il negozio lafciato impendente quel 

giamo» 
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giorno t e riinelTo all’ altro Senato era quello : -Se fo(Tc piti efpedlcnte alla 
Repubblica far legge, che un Marito avefle due Mogli « o che una Moglie» 
avcife due Mariti. lntef> quello la Djnna » con tutte le protelle » ed i 
fcongiiiri di fegretezza fatti al Figliuolo • piena di fraania « e di frenesia*» 
che configli.ito * ed accettato non folfe il partito delle due Mogli * pubblicò- 
il pericolo che fi correva alle più vicine « e più domeniche lue amiche ; 
pafsò in poche ore la voce per tutta la Città ; e non prima comparve la 
luce del feguente giorno * che le llrade * le piazze * i Fori erano pieni di 
Donne * che colle lagrime agli occhi andavano incontro a* Senatori nell*, 
entrare in Senato « raccomandandoli * e pregandoli a non volere in modo 
alcuno confentire che due di loro fi maritadcro ad un Uomo folo, ma piut- 
tofio una a due . Già fi ragunava il Senato * e ientivafi di fuori il concor- 
ro, e le (Irida delle Femmine * che vi giungevano a Ichiere per quelltuj 
caufa ; ed i Senatori turbati per fimil novità , non rapendone la cagione , 
reputavano quello motivo cofii prodigiofa , e per augurio di qualche gran_> 
male alla Repùbblica ; è palìàti 'dalla maraviglia al dolore , (lavano ancor 
elfi, non meno delle Donne, in travaglio, e timor grande : Qiiando fattoli 
innanzi Papirio , raccontò loro quanto il giorno avanti accaduto gli era_j 
colla Madre . Cosi liberati da quello fpavento ; fu da tutto il Senato com- 
mendata la prudenza , e lodata rommamente la fede , e 1* accorto configlio 
che fi era propodo per deludere le curiole brame della debole Genitrice, 
E fu fatto un Decreto , che per 1’ avvenire non potellero entrar più in__» 
Senato i Figliuoli di quell’età, eccetto Papirio; a cui diedero cognome.^, 
di Pretellato , che fu principio alla Famiglia nobilifllma de’ Pretellati, per 
aver aver faputo in que* teneri anni della Pretella , cosi ingegnofamente 
parlare a tempo , e tacere . Macrobìo , ed kAuUo Cdlio . 

FATTO FAVOLOSO. 

C Onfo Dio de* Configli . Credei! fia lo ftelTo che Nettunno . I Roma- 
ni gli avevano eretto un piccol tetto nel gran Circo 'all* ellremità. 
della Lizza . Quello picciol Tempio era fitto mezzo nel fuolo . Celebra- 
vanfi felle magnifiche in fuo onore, tenendo' fermo che quello Dio avelfc' 
configliato Romolo a rapire le Sabine , ed a fare altre cole di molta rile- 
vanza”. Diz: Fav. 
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U N Giovane allegro» ridente» con una ghirlanda di vari fiori in capo, 
di corpo carnofo » ed oltre i capelli biondi » avrà il color della faccia 
'^bicondo » millo con bianco » e che fonando un liuto dia fegno con rivoN 
gere gli occhi al Cielo» che gli piaccia il fuoco» ed il canto. Da una_> 
parte di cifa figura vi farà un Montone » tenendo in bocca un grappo di 
uva » e dall’ altra banda vi farà un libro di Miifica apeno . 

Giovane » allegro » colia ghirlanda di fiori » e ridente fi dipinge il San* 
guigno , perchè ( fecondo Ippocratè ) in quelli » che abbondano di (àngue 
temperato e perfetto , fi generano (piriti vitali » puri e fonili > da* quali 
nafee il rifa c T allegrezza » onde quelli fono piacevoli, e faceti» ed ama- 
no i (uoni , cd i canti . 

L’ ePTer di corpo carnofo , fecondo Galeno nel 2. lib. del temperameh- 
to al cap. 9. ed Avicenna nel lib. i. lignifica , che dalla virtù alfimulativa 
che ne* Sanguigni è molto potente » naicc l’ abito del corpo camolb . 

Dipio- 


rOMO SECONDO, 
COMPLESSIONE 
Del 'Sanguigno pec l’ Aria . 
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D!pir!(»cfi rubicondo niilio con bianco > perchè ( fecondo Avicenna nel 
8 . del 1. ) quelk) colore denota abbondanza di fanguet e però dice Galcno> 
nel 2. degli Afforifmi nel commento z. che l’ umore » che nel corpo pre- 
domina 1 da il colore alla carne . 

Il Montone col grappo d’ uva « lignifica il Sanguigno efler dedito a Ve- 
nere , ed a Bacco . Per Venere s’ intende la natura del Montone • elTendo 
quello animale affai inclinato alla lufliiria , come narra Pierio Valeriana 
lib. IO. E per Bacco il grappo d’uva; onde Arillotele nel Problema ji. 
dice» che ciò avviene nel Sanguigno » perchè in elfo abbbnda molto feme» 
il quale è cagione degli appetiti venerei» come anche lì può vedere per 
deferizione della Scuola Salernitana . 

7 {^atiira pingues ifli [unt » atme jocantes » 
ij Bjimorcfijue novoi cnpiunt auaire frequentert 

H»s yenus , & Bicchns dekllat fercula rìfus. 

Et facit hos hilares » & duleia nerba loquentes , 

Omnibus hi fludiis habiles fimt » & magis apti, 

Siialibet ex confa non hos facile excitat ira, 

LargttS » amans » Ifilaris » ridens » rubeiqite colorir, 

Camus , camofus , fatis audax , atque benignus. 
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COMPLESSIONE 
Del Flemmatico per 1’ Acqua, 

JDellt Suffo . 


U Omo di corpo graffo * e di color bianco « che ftand® a federe fia ve- 
Aito di pelle di Talfo , tenendo ambe le mani in feno « e la tella_j 
china , la quale fia cinta di un panno negro < che le cuopra quali gli oc- 
chi i ed accanto vi Ila una Tartaruca. 

Dipingeli graffo* perchè liccome la Ecciti del corpo procede da calf- 
diti « cosi la graffezza deriva da frigidità * ed umiditi * come dice Galeno 
nel fecondo del temperamento al cap. 6. 

Si velie di pelle di Tatfo * perche liccome queAo animale è fonacchlofb 
e pigro * cosi è il Flemmatico * per aver egli pochi fpiriti * e quegli op- 
preffi da molta frigidità * che in eifo predomina * onde avviene eh’ è anco 
poco atto a’ Audi * avendo l’ ingegno ottufo * e addormentato * e non abile 
a meditare quello che farebbe cagione di foilevarlo dalle colè vili e baffe; 
che però gli A cinge il capo di panno negro . 

Si rapprefenta col capo chino* perchè egli è pigro* negligente* e tardo 
si nelle operazioni dell’ iutelletto • come in tutte le altre del corpo > limile 

F ’ all» 
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alfa Tartaruga, che gli fi fa a lato, il che tutto viene ottimamente efprelTo 

dalla Scuola Salernitana ne’ verfi che feguono . 

Thlegmi dabit irìres tnodicas t latofque% breve fqua. ', 

Thlegma facìt pìugues , fangnis reddit mediocres , 

Olia non (ludio tr^imt , fed corpora jomno . 

SenfHs habet tardai , motus pigritia fommu , 

Hic fomnolcntus , pir^er in fputamine , plenus 
£ft buie fenfiu hxbei , pinzuti , facic tolor albus . 

(COMPLESSIONE 
Del MaJcnconico per la Terra , 

Della SteJJb , 


U Omo di color fofeo , che pofandofi col piede deliro Ibpra di una figura 
quadrata , o cuba % tenga colla finiitra mano un libro aperto , mo- 
firando di fiudiare . 

Avrà cinta la bocca da una benda , e colla mano delira terrà una borfa 
legata, cd in capo un PalTero, uccello folitario. 

La benda che gli cuopre la bocca , lignifica filenzio» che nel Malin- 
conico fuol regnare , elTcndo egli di natura fredda , e Cecca ; e ficcome la 
calidità fa loquace « cosi per lo contrario la frigidità è cagione del filenzio. 
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II libro aperto e l’ attenzione dello lludiare dimoftra if malinconico 
effer dedito a’-lludj « cd lii eflt far progreffo « fuggendo 1*’ altrui converfa- 
zione ; onde Orazio nell* ultima Piflola del 2 . lib. dice . 

Scriptorum chorus omnis amat' nemus « 

Et fugit ^rbes , 

Che però gli fi dipinge il Paficro folitario fopra il capo « eCfendo uc- 
cello che abita in luoghi folitarj <, e non converfa cogli altri uccelli , 

La boria ferrata fignilìca 1* avara natura i che fuole per lo più regnare 
ne’ malinconici i come dicono i feguenti verfi della Scuola Salernitana . 

Bscflat adhuc trìfiis cbolera fubfiantìa nigrx , 

reddit pravos « pertrijies pauca loqnentes : 

Hi •vìgilant fludiis % nec ntens cfl dedita, fornito » 

Scrvant propofitum [ibi , nil reputant fare tutum « 

Invìdus ì ^ trifiisi cupidits ^ dextrjtque tenacis % 

^on expers fraudisi timidust Imeique colorisi 

». 
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U Omo vecchio , in atto di andare « con barba canuta , ed apponiate ad 
un ballone con una mano , nella quale terr^ ancora una carta coti_» 
un motto che dica : f'ìres aqiùrit eimdo . Peneri in il'palla un fjfcio d’ iflru- 
menti I co’ quali s’ efcrcitano le arti» e vicino avri''una ruota d* arrotare»» 
coltelli . 

L’ ufo imprime Ticlla mente noflra gli abiti di tutte le cofe » li con- 
ferma ai polleri » li £a d «centi > e a fua voglia ii ^bòrica molte leggi nel 
vivere » e nella conyerlàzione . » « 

£ li dipinge vecchio» .perchè nella lunga, e^ij^nza conlìlle la fua»> 
.autoriti, e quanto pii è vecchio » 'tanto meglio Ila m piedi ; il che fi ac- 
cenna col motto che tiene in mano» il quale è conveniente ancora alla^ 
ruota, perchè le e(Ta non 0 muove in giro» non ha la forza di confuma- 
re il ferro » nè di arrotarlo » come non movendoli l’ ufo con efercizio del 
confenfo comune » non acquilla autorità » ma volgendoli in giro unifee tal- 
mente la volontà in un volere » che fenza fapcr afsi;gnare i termini di ra- 
gione tiene gli animi uniti in una mcdeCma occupazione » e collantemente fe 
gli conferva . Però li dice , che le leggi della confueiudine fono valide , 
come quelle dell’ Impcradore iHeiso ; ed in tutte le arti ■ e in tutte le.» 
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profelHonit per provar una cofa dubbia* fi pone in confidcrazione 1* ufo 
nato dal confcnfo univerfale « quaficchè fia impofsibile efier le cofe diverfc 
da quello* che elfo approva. Però diiT»' Orazio* che le buone parole^ 
del Poeta fi devono prendere dall’ ufo ; e in fomma fi nota * e fi olTerva 
in tutte le cofe * acciocché non venga violato il decoro tanto neceO&rio 
nel corfo della converfazione . 

E però porterà in ifpalla un fafeio d’ infiromenti artifiziili* fecondo 
il capriccio del Pittore * non ci curando noi dargli in quello ^tra legge . 


CONTAGIONE* 



D Onna giovane» efienuata * e pallicla» vefiita di vefiiracnti vili * e_i 
llracciati * e frano di color metto . Colli roano delira terrà un ramo 
di noce . la finiftra terrà fopra un Bafilifco * che*VHwaà> accanto in_» 
atto fiero * e fguardo atroce . Dall’ altra banda vi farà un giovane * che 
saollri effere languido * e infermo* giacendo per terra mezzo morto . 

Contagionc da’ Latini fi dice Contapu», e viene a ComafiM * effendoe" 
chè in ella faccia un palfaggio dPan^^tro da un corpo in un altro . 

Il Contagio * lècondo Averrone nel quinto della Ftfica * nel Commento 
del tetto jo. ò di due forti* Matematico* c Fifico . Il primo non fi fii 
Tempre tra due corpi » tua circa le grandezze de’ corpi * non confiderando 

altro 
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altro il. Matematico i che le fuperfìcie « o altre mìfure ; il fecondo fi fa 
Tempre tra due corpi che fiano in luogo determinato « altrimenti non fi di- 
cono trovarli naturalmente . 

Ma volendo difinire il Contagio •, diremo che è una qualità morbofa « 
e cattiva , la -quale , o dall’ aria « o da un corpo In un altro fi trasferilce* 
c quella difinizione la pone il Mercuriale nel libro de Febribus cap. 17. « 
ma Gio: Battilla Montano nel Commento della feconda Fcn. di Avicenna, 
nella lezione 33. ne da una più perfetta, contenendo in fe la caufa ma- 
teriale , formale , ed efficiente , dicendo che il Contagio è un effetto che 
trapafsa da un corpo in un altro per un contatto mediato , o immediato, 
per la convenienza della materia, e dilconvcnienza della parte dalla forma 
mediante 1’ alterazione del calore , che indebitamente concede 1’ umido 
foggetto . 

Ora per efplicarla dico che effendo un affetto , che trapaffa da un cor- 
po in un altro , bilbgna che fi faccia per mezzo di qualche moto , e fe ci 
è il moto bifogna che Ca un dei quattro alfcgnati da Ariit. nel 5. della 
Fifica, cioè di corruzione , di augumentazione , di alterazione, e locale; 
non ci è moto locale , perchè non fi vede alcuna cofa che fi muova di 
loco , non ci è augumentazione perchè niente fi accrefee , retta dunque-» 
che ci fia alterazione , o corruzione , clfendocchè 1’ alterazione precede 
tutte le corruzioni . 

Si è detto da un corpo in un altro , perchè bifogna che ci fia l’agen- 
te, ed il paziente, cioè quel che tocca, e quel che è toccato. L’ agen- 
te è quello dal quale featurifee il Contagio , ed il paziente quello che lo 
riceve , e bifogna che nel paziente s’ introduca un affetto limile a quello 
dell’ agente . 

Il contatto immediato è quello , che fi fa tra due corpi , dimodocchè 
non fia niente di mezzo , come interviene nella Lue Venerea . Il contat- 
to mediato è quello che fi fa tra due corpi , tramezzandoli qualche altro 
corpo , come per mezzo dell’ aria due corpi fi toccano , dimodocchè uno 
trafmetta 1’ affetto nell’ altro , perchè prima patifee 1’ aria , la quale poi 
comunica la paflione ad altro corpo più fodo . A quella verità afpirando 
il fopraddetto Mercuriale nel luogo citato , dice che fi fanno per contatto ; 
o fi fanno per contatto fpirìtale , o umorale ; Imperocché le parti iblide , 
è impofsibile che per il contatto polfano contamiiiarfi , e quella è la più 
facile a contraerfi , diventano poi una grandiflima pelle come dice il Fi- 
cino nel argomento deli’ convivio di Platone . Ma come fia poffibilc , che 
un fotti! raggio , un leggerilfimo fpirito , una picciola particella di fangue della 
perfona amata, cosi pretto, con tanta velocità, e gagliardla , così pemi- 
ziofamente affiigga 1 ’ avido amante ? La caufa non è altro che quello l'pi- 
rital vapore , quel fangue florido , quale ha quattro condizioni , chiaro , 
fottile , caldo , c dolce , perchè è chiaro corrifponde agli occhi dell’ aman- 
te , 1’ accarezza , e alletta dimodocchè da quelli è avidamente tirato ; per- 
chè è fottile preflillimo fe ne vola nelle vifeere , c per le vene , e arte- 
.rie fi diffonde per tutto il corpo; con la calidità opra gagliardamente, e 

muove 
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muove efficacemente 1* amante > finche nella Tua natura lo converte « il 
che benillima tocca Lucrezio > 

Hinc in le prìmum f'eneris dtdcedinis in cor 
StiUavit giata » & [uccejjk frìgida cura . 

Eirendocchè colla dolcezza pafce ♦ e da gufto alle vilcere; da quello 
nafcc che chi da tal palfione è opprefso lènte infieme dolore e piacere t 
quello per la chiarezza* e dolcezza di quel Vapore» di quel fangue florido 
dell’ amata » quello per la fua caliditi e fottigliezza ; bilogna dunque fare 
quel che dice Lucrezio » 

Sed fugiiare dece! Jtmdacra » pabda amoris 
.4bfierrere fibi » atque alia convertere meiitem , 

Ma tornando al Mercuriale , dice che gli umori ( acciò polTano trasfe- ; 
rire qualità cattiva» e morbofa) bifbgna che abbiano due qualità cioè» che 
fieno nella fuperficie del corpo > e che fiano vifeofi e tenui » fecondo 
Arili, ed Alelìandro al Problema 43. del fecondo libro» e per quella ca- 
gione la rogna o fcabbia » per aver tutte due quelle condizioni » fi trafmette 
facilmente da un corpo in un altro . 

Ma in che modo dunque le infermità interne fono contagiolè» come 
Il tifico > la febre maligna * ed altre ? Per mezzo di quei vapori » e dell’ aria 
Ifpirata » e refpirata» qual ricevendo nelle parti interne de’ polmoni l’in- 
fezione » facilmente poi la comunica al corpo vicino » Non farà però da_» 
dire che la pelle » e la contagione fia tutt’ una cofa » cITendo la pelle un 
mal comune » onde fi deve avvertire che alcuni mali fi chiamano Sopraditi» 
cioè difperfi » altri comuni » li fopraditi fono quando varj mali occupano 
varie nazioni » e varj Uomini . Li comuni fono di due forti ; li primi fi 
chiamano Endimj dalli Greci» e da’ Latini Inquilini, e fono comuni, ma 
familiari ad una forte di gente » e piò ad una nazione che ad un’ altra ; li 
fecondi fi chiamano Epidemj » e fono comuni a tutti » e di quella fortcj 
è la pelle » al tempo della quale per un’ occulta forza infetta i mortali » 
che non apparifee fennon quando 

, Tabida memhrìs 

Compio Cali trallH , mijèrandaque vedi 
. drboribnJque » fatifque Ines » Ixtifer annns ► 

Come dice il K. Padre Alefsandro de .AngclU nella lua Apologia in 
'vijtrologos Conjeflorcs . 

Ma tornando alla definizione » ci è neceflaria fa firailitudine della_> 

materia » e dilfimilitudine della forma » efsendocchè 1’ azione fi faccia 

per mezzo della contrarietà » e diflìmilitudine , ed al contrario è nc- 

cclfario che ci fia qualche foggetto , che riceva quella contrarietà » e que- 

llo è 
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Ito i la materia comune a uno •, ed all* altro corjso . Dal che fe ne cava 
il principio attivo di quella corruzione» e di quello moto» che è la con- 
traria forma putrcdinale del corpo infetto ♦ e dimandata la^ Contagione » c 
il principio palTivo » che è la materia del corpo putrifcibile » e atto aj 
ricevere la contraria forma . Ma vediamo 1 ’ alterazione come lia necelTaria 
nel Contagio . E’ cofa chiara tra Filofofi che 1 ’ alterazione precede a tutte 
le corruzioni » o putredini » ed alterazioni , e li fa nelle qualità ; farà dun- 
que tx calefailìone » la quale li fa mediante il fuo inllrumento » qual è il 
calore » che làcendo forza nell’ umido » e nel fecco » che fono qualità palli- 
ve » non le perfeziona affatto » nè debitamente le concoce » e per quello 
fi dice che quando le qualità palTive vincono le attive > allora lì fa la putre- 
dine » perchè clfendo qualche volta il calor debole » dimodocchè non polTa 
fuperare 1’ umido » anzicchè 1’ umido' fovrabbondi » allora lì fa una coin- 
quinazione I che cosi la chiama Arinotele nel quarto della Meteora » alla 
quale coinquinazione ne fegue la putredine ; c quello puoi occorrere in_» 
tutte due le forte di decozioni » nell' clilTazionc » e nell’ alTazione , Onde 
vediamo che le cofe che hanno calore intenlb non li putrefanno» ma li 
clìccano » e n’ abbiamo 1’ efempio di quel che li dice che nel terzo cli- 
ma» cioè nell’ Arabia» vi fono certi luoghi vicino al mare » pieni di arene » 
per li quali palTando li Mercanti per andare in Oriente » per la calidità » 
si dell’ arena » come ancora per il furor del Sole » morendo in detto luogo 
li feccano dagl’ illelfi raggi folari » dimodocchè li perde tutto 1’ umido » 
e di quelli li fa la Mumia » che mai li putrefà » qual li porta poi nelle_* 
nollre parti . Anzi per il gran freddo le cofe talvolta non fi putrefan- 
no » onde vediamo che quelli che morono nelli monti di San Bernardo 
nella Francia Aanno molti anni fenza putrefarli . Ora avendo fpiegato 
che cofa Ha contagione » e come H faccia » rella fpiegarc la figura . 

Si dipinge dunque giovane » elfendocchè la gioventù per 1 ’ abbondan- 
za » c fervore del langue abbia ancora in fe più calore » il quale ha virtCk 
di attenuare » rarefare » c attraere » confegucntenicnte puoi aiutare la cauf* 
materiale » ed efficiente della Contagione » clfendo inco i giovani più facili 
a prendere la Contagione per i loro difordiiii » c poca cura della vita loro 

Si fa pallida » ed ellenuata » per dinotar le molte malignità contagiofe » 
che confumano appoco» appoco» tra quali fono la Lue Venerea» il Tifi- 
co » la Lepra » e molt’ altri . 

La velie llracciata lignifica molti incomodi che per tali caufe ne fc- 
giiono , quali ultimamente riducono 1 ’ Uomo in povertà » come anche il fuo 
color niello dinota » che in tal cafo non ci può elfere allegrezza alcuna > 
C molte volte ne fiegue ancora la morte . 

Tiene il ramo di noce» clfendo detto albero contagiofo colla fua ombra» 
come dice Plinio nel iib. 17. cap, iz. alla fimilitudine del TalTo in Nar^ 
Bona » che fecondo Diofeoride è tanto cattivo » che fe uno vi dorme fono, 
o che vi fi affetti alla lùa ombra » è ofTefo gravemente » come racconta 
il Fernclio lib. 2. de abditis rerum caufis cap. 14. , dove allcrma 1 ’ illclTo 
della noce » c Ovvidio ancor lui dice ; 

Me , 
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Me lata , ne ledam « quoniam fata ledere ditoft 
Imns in extremo margine frondus habet . 

Avendo tanta poffanza > che offende anco le piante vicine > e per quello 
gli Agricoltori la piantano nelle fratte « onde Ovvidio « 

Max ego jungla vìa cum firn fine crimine vita 
^ poptJo faxìs prMereunte petor , 

Il Ralllirco e una fpczie de’ ferpenti , de’ quali non folo il fiato « me 
il guardo « ed il fifchio fono contagiolì , e gli animali che fono morti per 
la lor Contagione non fogliono elTcr tocchi da altri animali ancorché- vo* 
racifilmi t c fé sforzati dalla fame li tocca > fubito muoiono ancor loro « 
onde da tutti gli altri animali ancorché velenoll é fuggito > ruperandoli 
tutti, come narra Aezio Antiocheno, fermone ij. cap. c Plinio lib, 
8. cap. ZI. 

Il Giovane pallido , languido e mezzo morto vi fi pone per tutte lc_» 
ragioni fopraddctte , ralfembrando anco il corpo paziente che riceve la^ 
Contagione dall’agente, cioè da quel che lo traimctte» 

Dc^ latti vedi Tefie , 



• ■ -i 
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CONTENTO. 


Di Cefare I[ìpa, 



U N Giovane pompofamente veftito > con fpada a Iato . Avri gioie , e_> 
penne per ornamento della teda , e nella delira mano uno fpecchio . 
c colla llniilra un bacile d’ argento appoggiato alla cofcia , il quale farà 
pieno di monete > e gioie . 

11 Contento « dal quale pende quel poco di felicità « che fi gode in.^ 
quella vita . nafcc principalmente dalla cognizione del bene polTeduto , per- 
chè chi non conofce il proprio bene « ancorché grandifiìmo . non ne può 
ientire contento » e cosi’ rellano i fuoi meriti fraudati dentro di fellelTo . 

. Però fi dipinge l’ Immagine del Contento . che guarda fé medefima_» 
nello fpecchio , c cosi fi contempla , e fi gode ricca . bella e pompofa di 
corpo t e di anima j il che dimollrano le monete > c i vellimenti . 

Contento . 

G iovane in abito bianco, e giallo . Mollri le braccia, e gambe ignude, 
e i piedi alati, tenendo un pomo d’oro nella mano deilra, e nella_« 
iiniilra un mazzo di fiori . Sia coronato d’ olivo , e gli rilplenda in mezzo 
al petto un rubino , 

Contento 
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Contenta amorofo. 

G iovanetto di bello afpetto con faccia ridente i e colla vede dipinta di 
fiori . In capo terrà una ghirlanda di mirto » e di fiorì inficmc in- 
telTuti . Nella finiftra- mano un vafo pieno di rofe « con un^ cuore « clit fi 
veda tra effe . Stia coll’altra mano in atto di levarli i fiori di capo ’ P^*-' 
fiorire il detto cuore ; elTendo proprietà degli Amanti cercar fempre di rar 
partecipe altrui della propria allegrezza . 

De* Fatti vedi allegrezza . 

' C O N T I N 2 • 

■ hello Stejfo . 

D onna d’ età virile > che flando in piedi Ha vediti d’ abito lèmplice t 
come ancor cinta da una zona , 0 cintola . Terrà con una delle mani 
con bella grazia un candido Armellino . 

Continenza è un affetto dell’ ànimo , clic fi muove colla ragione a_j 
contradare col fenfo , e fuperare 1 ’ appetito de’ diletti corporei ; e perciò 
fi dipinge in piedi, e d’età virile, come quella più peffetta delle altre-» 
etadi, o^perandofi col giudizio, come anche colle forze, al contrado di ogni 
incontro , che fe gli rapprefenta . . . . , . ^ - 

L’ abko femplicc , e la zona fignificano il ndnngimcnto de’ sfrenati 

appetiti . ^ . I j 11 y. • 

Il candido Armellino dimodra effere il vero fimbolo della Continenza ; 
perciocché non folo mangia una volta al giorno , ma ancora per^ non im- 
brattarli , piuttodo confente di effer prefo da’ Cacciatori , i quali per pi- 
gliare quello animaletto gli circondano la fua tana col fango. 

De' Fatti vedi Tudicìzia . 

CONTINENZA MILITARE. 

Come fu rapprefentata nella Tontpa funerale del Duca di ‘Parma, 
^leffandro Farnefe in I{pma . 

D Onna con una celata in capo, e colla dedra mano tiene una {bada col- 
la punta in giù nel fodero , ed il braccio finillro ftelo , colla mano 
aperta , voltando però la palma di effa mano in sù . 
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CONTRARIETÀ*. 

Df/ZÒ Siejfo f 

: i * 

D Onna 'ibrotti. fcapigliata « e che detti capelli fieno difordinatamentc_>- 
Iparfi giti' per gli omeri . Sari veliita dalla parte delira da alto , c_> 
abbiiH) di color bianco, c 'dalla finiilra di nero , ma che però detto vc- 
ilimento fia nul co;npo."to c difcinto ; e mollri , che difcordi in tutte le: 
parti del corpo. Terrà colla delira mano un vaio pieno d’ acqua, alquanto 
pendente , ac,:c. ,t; detta acqua , c colla finiilra un vafo di fuoco 

accefo, e per terra da una parte *: detta figura vi faranno due ruote , una 
contrupolÌA ili* iltra » e che toccindoii contrirj girl . 

Si'dipinee brutta, perciocché bruttifiima cola e a* ,(r!.re continuamente 
contrario alle vere, c buone opinioni, e chiare dimollrazioni aK™; . 

I capelli , nella guilà che abbiamo detto , dimoilrano i difuniti , e rei 
penfieri, che aprono la llrada all’intelletto, alla memoria , ed alla volontà, 
acciò concorrano alla contradizione . 

11 vellimento bianco e nero, mal compollo, e difcinto, denota la con- 
trarietà, che è tra^ la luce, e le tenebre , alTomigliando coloro , i quali 
fuggono la convcAazione altrui , per non unirli alle ragioni probabili , e_» 
naturali . 

Tiene colla delira mano il vafo dell’ acqua , e colla finiilra il fuoco , 
perciocché quelli due elementi hanno le dilferenzc contrarie , caldo, e_^ 
freddò J c perciò quello che opera 1’ uno , non può operar 1’ altro , e danno 
per quedo ih . continua contrarietà , difeordia , e guerra . 

Vi li dipingono accanto le due ruote-, nella guifa che abbiamo detto» 
perciocché narra Pierio Valeriano nel libro trigelimò primo , che confide- 
rata la natura de’ moti, che fono ne’ circoli, fu cagione che i Matema- 
tici volendo lignificare geroglificamente la contrarietà,- defcrivclTcro due 
circoli, che li toccaflero, come vediamo fare in certe macchine, che per 
il girar dell’ uno , 1’ altro li volge con un moto contrario ; onde per tal 
dimodrazione polfiaoo dire , che li polla bcnillimo rapprefentare la^ 
jContrarìecà ■ 
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-C O N T R A, S T O . 

Di Ctfare Bjpa , , 


G iovane armato ) con una travérfiria roQTa fotto il corfaletto . Tenga»» 
una fpada ignuda in atto di volerla fpingere contro alcun nemico > 
con una Gatta a’ piedi da una parte « c dall’ altra un cane in atto di com- 
battere . 

11 Contrailo è una forza di contrari » de’ quali uno cerca prevalere^ 
all’ altro * e però iì dipinge armato « e prello a difenderli • ed offendere il 
nemico . 

11 color roCTo ci dimoilra 1’ alterezza dell’ animo t e il dominio delle^ 
palTioni « che Hanno in moto « e muovono il fangUe . 

Si fa in mezzo di un cane > e di una gatta f perchè da dilCmiii i Cj 
contrarie nature prende elfo T origine . 


G iovanetto t che fotto all’ armatura abbia una vede di color rolfo . Nel- 
la delira tenga un pugnale ignudo con fiero fguardo . Sia con uii_9 
altro pugnale nella fùiiltra* tirando la mano in dietro > in atto di voler 
ferire . ' . . ' 

FATTO 
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FATTO STORICO SAGRO. 




T ornati Abramo . e Lot Nipote di Lui colle refpettive Famiglie dall* 
-Egitto alla Cananitide» ricchi di foftanzei di armenti, c di greggi, 
i Pailori di elG li pofcro in contrailo fra di loro , a R-gno che il l'ag- 
gio Abramo per evitare fcompiglio maggiore , rifoliitamente perfuafe il 
Nipote a dividerli da lui , dicendogli ; guardati qui d’ ogn’ intorno , 
fcegli nelle amene valHtà che difeopri quella che più ti aggrada : fé a te 
farà in piacere di eleggere la Eniiira , io mi appiglierò alla delira , fc_» 
fccglierai la delira, io ne palTerò alla linillra . Parti da me ti prc^o ; 
non lìa contrailo tra noi ; liamo Fratelli , cioè in illretta alleanza di lan- 
gue congiunti , e perciò è troppo inconveniente , che la pace non alberghi 
con Noi . Di buon grado acconfentl Lot , terminarono cosi le incalorite 
difsenzioni . Ctnes cap. i j. 

FATTO STORICO PROFANO. 

E Mpedoclc , fecondo la comune oppinione , nell’ età fua giovanile fu 
di uno fpirito torbido , c dato tutto alle contefe . In Agrigento , do- 
ve egli dimorava , inimici quallcchè tutti fatti fi era , a tale che gior- 
nalmente fi avevano ad acchetare le fenipre nuove differenze e riffe che 
egli o coll’ uno o coll’ altro affumeva • Lo lludio poi della Filofofia mor- 
tificò in guifa gl’ impeti di fua bile , che divenne un Uomo non folo 
pratticabile , ma docile , ma accetto a tutti • Laerzio rapport. dall' 

Off, St. Uh, 't, rf , 

FATTO FAVOLOSO. 

D Opocchè I’ arrogante Niobe fu punita da Apollo e da Diana nell’ 
uccifionc di fette fuoi figli raafchi , ed altrettante femmine , e colla 
morte del proprio amatiffimo Conforte Anfione , che da fe llcffo per do- 
lore fi uccife , fu tifa in fine convertita in una Statua di marmo. Si ebbf_» 
difeorfo di quella miferabile avventura tra’ Venti . Dopo aver condannata l’ 
empietà di lei , il primo di tutti fu il Vento Orientale che difse che 1’ Oc- 
cidente tutto avrebbe meritata la fleffa forte , perchè difprezzatorc degli 
Dei. I Venti Occidentali fi rifentiroao, e replicarono che la Patria di 
Niobe era nell’ Oriente . Qiil 1’ una parte e 1’ altra fi rifcaldò nella ri- 
Ipettiva difefa -, e fiero contrailo nacque tra loro , tanto più che gli Occi- 
dentali fi dichiararono di voler trafportare la nuova Statua nell’ Afia , dad- 
dove aveva fortito il fuo nafeimento . AI che opponendoli gli Orientali , 
tutti al furore fi accinfcro , quelli per riporre coll’ impetuofo lor foffio la 
cangiata Niobe in Afia , quelli per rifpingerla . E’ con tal vaghezza dc- 
fcritto quello contrailo di venti dall’ Anguillara , che flimo bene il qui 
trafcriverlo . 

Jl fu- 


Digitized by Google 


TOMO SECONDO 


5 ? 


/ I f’tpcrbo parlar V ira t e il furore 
McltipUcò di forte , e pinci , e quindi « 

Che dall' albergo di Eolo volar fuore 
Bravando i venti Occidentalt • e gl’ Indi . 

La fupcrbia <P Europa in difonore 
Dell' ^fta il paffo rio vuol mova' ìndi « 

E darlo al mondo fno per l' aria a volot 
Se rumar doveffe à doppio polo • 

Eolo per porre a quell' orgoglio il morfo * 

Lo richiamava al regio albergo in vano t 
Ma quei per f aria , ove han gii pres' il corfo % 
E facaan tremar Lìpare •, e VtJeano . 

Ebber gl' Orientali in lor foccorfo 
V orrM Borea dalla defìra mano, 
nella pugna a man manca ebber conforte 
L’ invenior della pefle , e della morte . 

Come P altier Favonio entrato [ente 

Shocco , e l' ^quilon con gl' Euri in lega , 

Fa chiamare in favor dell' Occidente 
^ l' Muflro da man deflra , e feto il lega , 
Da man fìnifira Circio ancor conferite 
Mi Coro , che con caldo affetto il prega , 
Difpofli in tutto por la jafsea fronte 
Sul patrio , onde ujcì gii , Sigilo monte . 

Fende un Meridiano il Marc Egeo, 

Che pon fra l’ Mfìa , e fra l' Europa il fegno . 
CT aerj venti , i quai produffe Mlireo , 

Che di qui da tal linea hanno il lor regno , 
Centra u fitror del loffio 'Ffabateo, 

In favor di Favonio armar lo sdegno . 

Ma quei che verfo l' Mfia han lor ricetto , 

Ter gl' Euri il [offa lor traffer dal petto , 

Il caldo T'ioto in lega entrar non volfe , 
il freddo oppofto a lià Settentrione , 

Ma dì flar neutro l' imo e l' altro tolfe 
M guardia della propria regione. 

Toich' ognun nel fio regno fi raccolfe, 

Trima , ch^ vemffe al paragone , 

Tlpto , il cui grembo , e crin concinno piove » 
Fece del fin voler P ultime prove , 


$ 
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Con procelle acerhiffimct e frequenti 
Manda nell' aere un tempeflofo p'rido i 
£ par che dica agl' ìsjidatì venti , 

T^ott date noia al mio fuperbo lido^ 

»4lcun in danno mio foffiar non tenti • 

S’ ama fìcuro ftar nel proprio nido . 

E in qMjla guifa egli fi moflra , e sforz» 

Ter afflcurar fe dall’ altrui forza . 

Scttentrion , eh' il grido orrìbil {ente , 

E il tempefiar , eh' afforda , e. ofetira il giorno > 

Che irato offende il fuo regno poffente 
Ter dritta linea in fuo difpreggio , e /corno > 

Con ogni fuo poter fe ne rijénte ; 

E foffii in di fonar del mezzo giorno . 

E neutri che volean flarfi in difparte , 

Son primi a dar principio al pero Marte . 

Favonio delP Sccafo Imperatore, 

Che vede i due, eh' han giù incombrato il Cielo, 

Tonfando in aria alzar in lor difnore 
Colei , eh' in Tebe afeonde il fa/seo velo , 

Moflra co i collegati il fuo furore 
Cantra lei , che /prezzò i Dei di Deio , 

E nell' incontro un vortice, un fracafso 
Fan, che per fòrza in aria alzano il fafso, 

L' Imperator contrario Siibfolano , 

eh' appunto aveva difpofli i fuoi conforti, 

Acciocché il foffio ibero col Germano 
In ^fia il marmo eretico non porti , 

E vegga il mondo manifeflo , e piano 
eh' i venti Orientali fon più forti , 

Soffia canti^ Occidente per vietare 
oàla Statua infedel , che paffi A Mare . 

Chi patria mai contar P orgoglio, e P ira. 

Che la terra diflrugge, e il Cielo afforda t 
T^el Mondo d' ogni lato il vento fpiraì 
Con rabbia tal d' aver P onore ingorda , 

Che nel fuperbo incontro a forza gira , 

Mentre il nemico al fuo voler difeorda , 

Che poi 1 eh' aperto il pajfo alcun non trova , 

£’ forza , eh' a girar P un P altro mova . 

,Alzf 
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\ÀlzA il rapido giro arbori , e glebe , 

E van per 1‘ aria com' avcjj^ /’ ali , 

Tutti inalzano al Cielo attorno a Tebe 
l ruflici , gl’ aratri , e gl’ animali . 

Le pià debili cafe della plebe 
Cadono addofso a’ miferi mortali, 

E fu ben forte quel Talazzo , c duro , 

Che reftò da tant’ impeto ficuro . 

La fuperbia d’ Europa , che vuoi porre 
L’ effigie di Colei nel patrio monte , 

Comincia con più forza il fiato a fciorre 
Contra V appoco al pio corfo Orizonte , 

E il marmo di Colei , eh’ il mondo abborre , 

Ha giù jpmto nel del di Tfegroponte . 

Contraflan gl’ Euri , e l’ infiammata guerra 
Le Selve , i tempi , e k Cittadi atterra . 

L‘ Occidental poffanza ognor rinforza 
De’ figli fuperbijffimi d' ^jlreo , 

E paffano Eubea tutta per forza , 

E portano Colei pd mare Egeo . 

La fquadra Orientale ancor fi sforza 
Scacciar dall’ ^fia il marmo ingiuflo , e reo i 
E mentre fopra il mat* l’ un l’ altro affiate , 

Ean gir fin alle flelle il fùfo fole . 

Favonio avrìa , per por nell’ ,Afia il faffio , 

Da Tebe fatto il gir verfo ^ndro , e Tino , 

Ma vuol, che drizzi alla fua patria il paffio 
Ver Greco alquanto il torbido Garbino : 

JC già fa l’ Mquilon parer più laffio , 
eh’ alla Statua impedir cerca il cammino , 

Gid mal fuo grado altero , e pertinace 
Ver /’ Ifola di Scio voltar la face . 

Il rapido girar, eh’ in aria fanno , 

Tiran per forza in fu le maggior T^avi , 

Ed alt altiffimo Etere le danno , 
xAncor che fian di merci onufie , e gravi , 

^Altezza in lor le Cicladi non hanno , 
eh’ il mar non le foverchi, e non le lavi, 

I vortici de’ venti ne’ lor grembi 
Tonano un altro mare in feno <*’ nembi , 

H Xet 
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"HA fià profondo letto il rumor [ente 
V altiero Dio < eh' in mare ave in governo » 

£ moflrì il capo fuor col fuo Tridente > 

£ parla a quei che fan /’ orribil verno , 

V* arma tanta fiducia t empi , la mente. 

Che dobbiate il mìo nome avere a fchemo , 

Ter avervi veflito il volto umano 
La fuperba proftpia di Titano ? 

Detto avria loro ancor : dite al l{e vofiro , 

Che l’ Impero del mar non tocca a luì. 

Ma il tridente , e marin governo i nojlro , 

E che il concefse già la forte a nuit 
Esgga egli in quei gran fafì il fafseo chioflro ■» 
Dove imprigiona tempo i venti fui , 
p-iivi chiuda d’ ^flreo P altero figlio, 

Suivi pojj'a il fuo imperio , e il fuo confìglio , 

Ma appena egli da fuor le prime note , 

Che l' impeto de' venti con tal forza 
Le tempia , il volto , el tergo gli percote , 
eh' a ritornar nel cupo mar lo sforza . 

Ofre volte fuor dell' aggirate rote 
Fede portar P immarmorata forza , 

£ tre volte va giù , nè vuol per forte , 
eh’ il lor giro il rapi fa , e in aria il porte . 

Sparfo l* alme Jfereide il verde crine 
7{el più baffo del mar atro foggiamo , 

Tiangon C irreparahìU ruint , 

Che flruggono u lor regno intorqp ìiuorun . 
Tortuno , e l’ altre Deità maritte 
Tfon penfan più di rivedere il giorno 5 
Ma eoe fian giunti i tempi ofeuri , e felli , 
Clf il Caos , che fu già , fi rinovelli . 


Sluanto P orgoglio crefee d’ Occidente, 

Tanto manca la forza de' nemici ; 

Già fan , cantra il voler dell’ Oriente » 

Volar colei falle Smirme pendici t 
tfflar non può più Borea all’ infoiente 
,dfico , che fa i marmi empi , e felici 
Volar contr’ Ermo ; e sì il nemico infofia , 

Cb' aifin fid monte Sipilo l’ arrefia . 

P’edtttr- 
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Fedendo Subfolano il marmo poflo 
Sul monte patrio della Donna altera • 

Mutando in un momento il fuo propofto « 

Fa ritirar la congiurata Schiera , 

S' acchetò ancor l’ Imperatore eppoflo, 

E fér V ,/iria rejlar vacua , e leggiera . 

Cominciò allor il piover delle travi , 

Di fajsi , d’ animai , d’ uomini t e navi , 

Anguillara Metani. Ovvid. lib. 6 . 

CONTRIZIONE. 

Dello Stejfo . 

D Onna d’ afpetto grazìofò e bello . Stia in piedi col pugno della man» 
dritta ferrato in atto di percuoterli il petto nudo . Dalla liniftra_» 
banda col braccio liniero Aefo alquanto in giù , e la mano aperta ; gli oc- 
chi pieni di lagrime « rivolti verfo il Ciclo , con fembiante meìlo e.^ 
dolente . 

La Contrizione è il dolore grandidimo che ha un Peccatore di aver 
olTefa la Divina Maefti : onde Ibpra di ciò 1’ Autore de’ feguenti verli» 
diife . 

Dice dolor < che da radice amara 
l^afci, e de' falli allor e' hai maggior duolo 
Tìù giovi all' alma « che conforto ha Jolo , 

Sluanto dolerfi , e lagrimar impara . 

Doglia felice , awenturofa , e rara , 

Che non opprimi il cuor , ma V olà a volo ! 

'ì{el tuo dolce languir io mi confalo > 

Che ben fei tu d' ogni gioir pià cara. 

Sembri ajpra altrui, pur meco e tuo foggiontO 
Soave « e per te fiwr d' abiffo ofcuro , 

Erto cammin poggiando al del ritorno , 

Così dopo calle fpinofo , e duro 
“Prato fi fcorge di bei fiori adorno , 

Che rende fianco pii lieto , e ficuro . 

Ed il Petrarca nel Sonetto 86. dice. 

I’ vi piangendo i miei pajfati tempi. 

Contrizione , 

D Onna bella in piedi , con capelli fpariì , vcdlta di bianco , col petto 
fcoperto , moftrando di percuoterlo col pugno dritto , e colla finillra 
mano fi ipogli della fua velie , la quale fari itracciata , e di colore beret- 
tino , in atto divoto e fupplichevole . Calchi co’ piedi una mafcbera . 

H 3 Dipin* 
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Dipìngefi la Contrizione di faccia bella i per dimoftrare « che il cuore 
contrito 1 ed umiliato non è fprezzato da Dio » anzi è mezzano a placarlo 
nell’ ira < come dice David nel Salmo %Q. ; ed è quella una difpofizione^ 
contraria al peccato « ovvero, come diffinifcono i Teologi, un dolore pre- 
fo de’ propri peccati, con intenzione di confcifarli, e di foddisfare: il no- 
me itlelTo non lignifica altro, come dice S. Tommafo nell’addizione della 
terza parte della lua Somma al primo articolo T che -una confrazione , c_» 
fminuzzamento d’ ogni pretenllone , che :CÌ potclTc dare la fuperbia , per 
qualche bene in noi conofeiuto . 

La mufehera fotto a’ piedi , lignifica il difpreggio delle cofe mondane, 
le ‘quali .fono beni apparanti , che folo Infingano , ingannano , e ritardano 
la vera cognizione di noi fiefli . 

Sta in atto di fpogliarfi de’ veflimcnti ftracciati , perchè la Contrizione 
è una parte della penitenza , per mezzo della quale ci fpogliamo de’ ve- 
fiimenti dell’ Uomo vecchio, rivenendoci di Grillo iileiTo, e della fua gra- 
aia , che adorna , ed alficura l’ anima noitra da ogni cattivo incontro . (a) 
X>e’ Fatti vedi Compunzione . 

CON- 



(a ~) Bellirsimo , a mio fentimento , ed afsai efpriraente un perietto dolore 
il feguente Sonetto di Gio: Bartolomeo Cafaregi . 

SONETTO. 

C£ mai non fu largo perdon contefo 

f or piangente umil , mira , Sigmret 
^lefìo , che fcofso di fue colpe il pefo , 

Sen vola alfin full* ali a te d' Ornare , 

Hon perchè Te d’ alta vendetta accefo 
Ei vegga , i fitoi delitti ave in orrore > 

Che Ciel ? che Inferno ? ah per un 'Hume offefo 
Da più nobil cagìon nafea il dolore . 

Te foto in Te , «on il tuo bene io bramo , 

"Hè il mio mal temo , e falò i falli mici , 

"Perchè nemici all' s/imor tuo , difamo . 

Uè perchè m’ ami io F amo ; io t' amerei 
Crudele ancor , come pietofo io t’ amo ; 
t/irno non quel che puoi , ma quel che [ei . 
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CONVERSAZIONE. 


Di Cefare BJpa , 



U Omo « ma giovane « allegro « e ridente . veftito di pompofa apparen- 
za . il cui veliimento farii di color verde . Avrà cinto il capo di 
una ghirlanda d’alloro. Terrà colla flnillra mano un caduceo, ma in cam- 
bio delle ferpi vi faranno con bellininii rivolgimenti un ramo di mirto . e 
un di pomo granato ambidue fioriti . e per 1’ alette in cima . vi farà un9_» 
lingua umana . Terrà la perfona alquanto china , ed una gamba tirata in- 
dietro . in dimollrazione di voler far riverenza , ed il braccio deAro Aefb. 
aperto in atto di voler abbracciare . e ricevere altrui ; e colla mano terrà 
una cartella, nella quale vi (la un motto, che dica . VEH SOLI . 

Converfazione . è ufo domelHco tra gli amici . e perfonc che fi eono- 
fcono, cd amano per cagioni oneile e dilettevoli > e però diceA che non_» 
è cofa più grata . e foave alla vita . che una dolce Converfazione . e però 
dice un Savio : Converfatio e(l homimm focittas . & grMa cmftédatio . qua 
mediante invicem animi recreantur . 

Si dipinge in perfona di Uomo . e non di Donna . perciocché non fblo 
convienfi più all’ Uomo la Converfazione . che alia Donna . ma anche 
perchè particolarmente 1’ etimologia della voce Uomo nella lingua-* 
Greca I che dice Omù. fecondo il parere di alcuni dotti Scrittori > ligni- 
fica 
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fica infieme « e però non fi può eflere vero Uomo fenza Converfazione > 
cfTendocchè chi non converfa non ha fpcrienza « nè giudizio •, c quafi fi può 
dire fenza intelletto > e però dice Arili, nel i. della Politica « 1’ Uomo 
che vive Polo o è più che Uomo « o è belUa . in commmù focìetat* 
vivere nequìt t ant Deus efi , asti beflia . 

Si rapprefenta giovane , elTendocchè Arili, nel 2 , della Rettorica dice 
che i giovani fono più amatori degl’ amici» e de compagni , che alcuno 
di niun’ altra età » c perchè fi dilettano vivere infieme , elfcndocchè non 
giudicano cofa alcuna fecondo 1 ' utile » e pcnfano che i loro amici fieno 
della medefima natura . 

Si dimollra allegro, c ridente , vclUto di color verde» perciocché fic- 
come nell* erbe , negli arbori , ne’ prati » nelle montagne » non fi può ve- 
dere cofa più lieta » nè più grata alla villa di quello colore » il qualc_> 
per la vaghezza » e giocondità fua muove fino gli uccelletti per allegrez- 
za a cantare più foaveraente » cosi la Converfazione con ogni affetto mag- 
giore muove gli animi altrui all’ allegrezza » e convengono all’ ufo one- 
ilo e virtuofo , che per tal lignificato abbiano data la ghirlanda d’ alloro 
a quella figura » elfcndocchè -noi intendiamo di rapprefentare la Con- 
verfazione virtuofa , e lalfare in difparte la viziofa » come quella che-» 
fi debba con ogni indullria odiare » e fuggire » elfendo ella abbominevo- 
le » e pcrniziofa ; e perciò Arinotele in Heonomia . T^on debet homo fjnst 
mentis nhiaimtjue converfuri » e Seneca epillola 7 . Cum illis converfari debes » 
qui te meliorem fallm fìnt . 

11 ramo delia mortella» e del pomo granato ambidue fioriti con bei 
rivolgimenti intrecciati infieme » lignificano che nella Converfazione-» 
conviene , che vi fia unione » e vera amicizia , e che arabe le par- 
ti rendano di fc fcambicvolmentc buonidìmn odore » e pigliare norma_« 
dalle dette piante» elfcndocchè ( come racconta Pierio Valeriano nel li- 
bro cinquantacinquefimo ) tra di loro fi amano tanto , che quantunque po- 
lle lontanette 1 ’ una dall’ altra radice » fi vanno a trovare » e fi avviticchia- 
no infieme a confufione di chi fugge la Converfazione , i quali fi può di- 
re che fieno della perfida natura di Timone Filofofo » il quale fu molto 
celebre per 1’ adio che a tutti gli Uomini portava . Era fuo amico Ape- 
manto della medefima natura , e llando una volta infieme a tavola » c_» 
dicendo Apemanto che quello era un bel convito » poiché era tra lor due» 
rifpofe Timone che farebbe fiato affai più bello » quando effo non vi foffe 
fiato prefente . 

La lingua polla fopra alle dette piante, lignifica che la natura-i 
ha data la favella all’ Uomo , non già perche feco medefimo par- 
li , ma perchè fe re ferva con altri in efpriincrc 1 ’ affetto dell’ ani- 
mo nollro , con qual mezzo vengono gli Uomini ad amarli , e con- 
giungerfi in amillà fra di loro . . 

Il tenere la perfona alquanto china, e una delle gambe in gui- 
fa di far riverenza » ed il braccio deliro fielb » aperto » ed in atto 
di voler abbracciare , c ricevere altrui » è per dimoftrarc eh’ alla_j 

Con- 
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Converfizione conviene qualità di creanze» c buoni coftumii e con_> 
benignità» e cortesia con ogni riverenza abbracciare» e ricevere chi 
è degno della vera virtuofa Converl'aaione . 

Il motto che tiene colla delira mano, che dice : VEH SOLI » è'' det- 
to di Salomone nei Proverbi » la dichiarazione del quale è , che guai 
a quello che è Iblo ; e però dobbiamo con molta conliderazionc cer- 
care di unirli, dicendo il Salmo ijj. Ecce q:Min bonim \ &■ ju- 

tundm babitare fratret in tmm . C ) 

CON- 



(rt] Il P. Ricci defcrilTe la Converfazione buona . Dema con faccia beliate rifpìcndcn- 
tc • //tf ^ncUc mani un ram* ai Oaì<i perni • appiedi h fia un /irmeìlìno . Bella» 
perché contiene bellezza, e colla bellezza utile. Di taccia rirplendente , per U 
fua bontà , e perchè nella buona Converfazione , quali in vivace fpeccliio » 
vagheggiamo la vera Immagine dell' onello vivere . II ramo delle dolci poma 
ombreggia la dolcezza che li prova nel converfar co' buoni . L’ Armellino per 
elTere geloib di non lordarfì nei tango . 

Inoltre la Converfazione cattiva . Vna Donna di afpttto ieformc , e abbamineva- 
ìc , iaìh età bocca efet un fumo . Tiene in una mano un va fa di veleno , e nell' al- 
tra una quanritd Ji pece che bragia . Ha molte piaghe per la vita . Apprejjo 
fono un Pavoni , un Gatto , ed una Tigre . 

Detorme , perchè è detellabile la Converfazione de' cattivi . Il fumo che le efe* 
di bocca, perchè danneggia e Difende gli occhi , ligniBca che la mala Coave fazione 
toglie la villa agli Uomini per mirare il bene , e li rovina nel male . Il vafo 
di veleno indica che la prattica co' malvaggi uccide 1' anima , iniettando il cor- 
po di viz) , La pece accenna che liccome quella imbratta i veRimenti , e dif- 
ficilmente fi leva via , così chi tratta co’ cattivi fi lorda delle loro male qua- 
lità , le quali fono poco meno che indelebili , ed è pece che brucia ogni fen- 
timento di virtù ne' buoni . Le piaghe rapprefentano i vi'zj . J1 Pavone è lini- 
bolo della Superbia capo di tutti i vizi . 11 Gatto per elTere Geroglifico dell' in- 
gratitudine , giacché per quanto li accarezzi, fempre fgraffia , denota che per quan- 
to li coltivino i cattivi, altro non c' è da fperare da loro che fommo danno . 
La Tigre» eh' è nemica dell' Uomo , è ftmbolo de' malvaggi nemici di ogni ve- 
ro bene . 


> 
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G iovane c bella Donna in abito regale » e che Ca in atto di eflero 
afcefa su ricco Trono > fcrvita di braccio da un Giovane pompofa- 
niente veftito i che fia per aiTideril con lei . Si dipingano le dette Figure 
in maeftofa camera magnificamente addobbata > e illuminata in tempo di 
notte . Sedie intorno con tavolini da giuoco , cc. I veftimenti si dell’ Uo- 
mo t che della Donna lìano dì color bianco . Abbia la Donna nella delira 
mano lo Icettro , in cima al quale Ila un occhio . Il Giovane colla linillra 
mano tenga una borfa vcrfantc denari . In terra fi mirino libri lacerali , c 
mal condotti . 

Per l’ odierna Converfazione « intendo 1’ ufo comunemente introdotto 
tra’ Nobili , ed cfiefo a’ Cittadini più ragguardevoli e politi , di radunarli 
in tempo di prima notte Perfone di divcrlb Sefib a palfare qualche ora_j 
o in giuochi ì o in balli > o in altre confimili allegrezze . 

Non voglio io di primo lancio rendermi rigido Cenfore dell’introdotto 
cofiumc « e da temerario maligno Cinico pronunciare inconfiderata fentenza 
contro di quello . 

Fortiflimi , è vero» fono i motivi che mi vorrebbono determinato a^ 
totalmente condannarlo > nell’ affacciarmifi alla mente gl' infiniti abufi , che 

in 
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5n eCfo» e con etto han pur troppo porto il vergognofò lor piede ; ma nel 
riflettere alle giurte ragioni , per le quali fu rtabilito • ed a’ beni > che da 
e(To fono derivati . e derivare dovrebbono , mi trovo cortreCto a non fer- 
mare su di ciò il mio parere . O fia perchè a me » ( di buon grado il 
confertb ) del tutto difeari non fono limili onerti trattenimenti « o fia per- 
chè unicamente riguardo il . primo loro oggetto « che fu l’ ammanfare gli 
Uomini dati tutti alle llragi , 1* ingentilire le lotiche perfone , il togliere 
dagl’ infami notturni raggiri i fcapellrati giovani , non porto fare a meno 
di non alfumere in qualche parte le difefe di quelli contro quegl’ ifpidi 
Timoni, che vorrebbono la Tèrra un ricettacolo di falvatici animali. Se 
m’ inganni nel mio penfare , non faprei licuram'entc dirlo , ma la rctta_» 
ragione che ho puramente per mira , mi va fuggerendo che nò . Niente- 
dimeno mi dichiaro rimettermi a chi più di me giudichi dritto . 

Le Converfazioni introdotte furono per dilfipare le colpe , non per fo- 
mentarle , e quefte femplicemente frequentare li debbono a folo fine di 
follevare per qualche ora 1 ’ animo dalle diurne dovute cure , cofa troppa 
alla debolezza dell’ crtere umano confacente e neccrtaria ; giacché 
Sempre vibrilo , dfine 

Inabile a ferir /’ mro fi rende . Metart. Demofoon. 
che quelle folo lì hanno ad apprendere per ifcuola del ben pulitamente.^ 
trattare . . . 

Che fe Hiverfi gli effetti fi mirano negli Scioperati, e nelle Sciopera- 
te , fi condanni il pelfimò loro contegno ; non però in mirare le prave-» 
loro operazioni li pronunci precipitoia fentenza contro il civil converfarc* 
per fe llelfo innocente . . - , - 

Sento da qualche fetolofo vecchio , e non .meno da qualche giovin Sa- 
tiro di malizia ripieno lòggiungermi : Si converlì , li banchetti , li gozzo- 
vigli , ma lungi affatto le Donne , — : 

Importune , fuperbe , dijpettofe , • • . 

'Prive d’ amor , di fede , e di confvlio , 

Temerarie , crudeli , inique , ingrate , 

Ter pefiilenza eterna al Mondi nate . 

Mriofl. Ori. Tur, cani. 27 . St. 121 . 

Sciocco , e maligno peulàre ! Se tra le Donne di pcllimo calibro alcuna 
fe ne trova, volclTe Dio che d/r lo llertb degli Uomini non lì potclfc ! 
Perciò li deve avvertire si da quelle , che da quelli come , e con chi li 
tratta . La faviczza deve remiate 1’ Uomo , non men che la Donna . Ed 
o tra gli Uomini , o traile Donne , allora non farà condannabile il conver- 
fare , quando unicamente fi abbia la mira alla Virtù . Dalle favie Donne , 
non meno che da’ faggi Uomini quella fi può apprendere . Onde taccia.^ 
colui che crede farli un gran merito col detrarre a’ pregi del bel Serto . 
in quanto a me, a gente di tal fatta, non porto rilblverrai a prellare_> 
tutta la fede . Ma fenza più, veniamo alla fpiegazionc dell’Immagine . 

Si dipinge giovane e bella Donna l’odierna Converlàzione , perchè 
quella principalmente viene pratticata da belle , c giovani Domic , e rc- 

I putafi 
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putafl inlìpida 1 ed anzi tediofa quella Convcr fazione » in cui manchi l’at- 
trattiva di un volto « che colle graziofe fue maniere renda piacevole il 
trattenimento . Le brutte ancora li affannano •> anzicchè le fteflc vecchie-* 
( parlo di qualcheduna ) li lludiano di non elTer dammeno delle belle > c_* 
delle giovani . Va in fallo però il loro penfare ; giacche rariffime volte lo 
loro &nverfazioni li vedano frequentate ; ed a quello motivo li fa la no- 
llra Immagine giovane e bella . 

In abito regio , per dimollrare j eh’ clTa prefentemente Cgnoreggla nel 
Mondo , 

Afcende al Trono fervita da giovane Uomo, per lignificare che Ie_» 
Ek>nne fono quelle , che in oggi dominano , e per indicare 1’ ufo introdot- 
to , per cui vien conceduta la liberti al deboi fello cosi , come al forte ; 
feppure li dee così nomare chi G fa feorger più debole della debolezza.^ 
flelfa . Che una Dama , che una ben nata Signora meriti tutto il riguar- 
do , tutta 1’ attenzione , tutto il rifpetto , è giullo , nè ciò faprci mai ri- 
provare ; ma che il riguardo , l’ attenzione , il rifpetto di un Uomo palli 
ad una frequenza di villte eccedente la compitezza , ad un’ alfiduità alle 
Famiglie non troppo comoda , ad un’ affettazione di fervitù , che non fàc- 
cia tutto il buon fenfo agli oTcrvatori , fpecialmcntc di baifa sfera , ap- 
preTo i quali 

, , . . . Si crede 
Vili /’ aUrià debolezza , 

Che la eiirtHde altrui . MetaJI, Ezio . 

per mio avvifo, farà fempre da condannarli. Q.uell’ elfere a tutte le ore 
a’ fianchi della Danna , che lì è prefa a fervire , o diciam con più ra- 
gione , a infallidire , non può certo piacere agli occhi di Dio , al cui fanto 
ìèrvigio dee elTcre unicamente diretta qualunque benché minima nollra ope- 
razione- ; non può piacere agli occhi del Mondo faggio , che abborrife:.* 
i Scioperati ; non può piacere alla Repubblica , a cui limil gente non è 
al certo di verun giovamento ; non può piacere al Padron della cafa , ed 
alla famiglia , che li vede tolta la libertà domellica dalla continua prefen- 
za di Seccatori di quella natura ; anzicchè non può piacere neppure , fc-* 
punto di conliderazione le rella , alla itefla Donna fervita , 

Che ’l lungo converfar genera noia , 

E la noja difprezzo, ed odio al fine, Guar. Paflor fido. 

Sì da il vellimento bianco si all’ Uomo , che alla Danna per più ra- 
gioni. Prima, per dimoflrare 1’ onefla allegrezza indi vita compagna del buon 
converfare ; poiché la vede bianca , come fi rileva da Valerio MalTimo , 
lib. I. cap. 1. era fegno di gioja appreifo i Romani, raccontando che que- 
lli dopo la memorabii rotta di Canne decretarono che il lutto delle Ma- 
trone non duralfe più che trenta giorni» per la ragione che dove vanii da 
effe celebrare le fede di Cerere . H* itaque abflerfis lacrymis , fcrivc , de- 
pofitifij'te dolori! itlìgnibus , tandidam veflem induerunt . Secondariamente , per 
indicare la probità , e integrità , delle quali devono edere adorni coloro , che li 
ammettono negli onorati intertenimenti , Senza qhelle nccedàric virtù non 
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fia alcuno « che nelle fue cafe introduca perfona . Era i parimenti appretto 
ì Romani, la Vette candida in fejjno delle accennate prerogative . Que’ 
Cittadini , che nel tempo de* Comizi domandavano ì Magittrati , erano 
detti Candidati dalla vette candida, che in que* giorni fi ponevano, ( la- 
rdata la Toga ) o per eTer più ottervati , o per voler 'fignificarc coll* ettcr- 
na , 1* interna purità c candidezza del loro animo . Qiielti ne* primi tempi 
della Repubblica , nella Piazza , dove erano ragunati i Comizi , alla pre- 
fenza di tutto il Senato , da loro ftefU davan conto della vita loro , e di 
quanto etti , ed i loro maggiori aveflero fatto mai in guerra , ed in pace», 
per fervigio pubblico . In terzo luogo fi vette di bianco la Conveiazione, 
per elTer quétto colore fegno ancora di modeftia ; virtù onninamente nc- 
cettaria nelle nobili civili Converfazioni, cosi nelle operazioni, come nelle 
parole . C* è pur troppo chi fonda tutta la vivezza del fuo fpirìto in mot- 
teggi , ed equivoci che fi appellano brillanti , ed io con più ragione di- 
rei temerari , e affatto indegni di un Uomo onetto c morigerato . Sono 
quelle quelle vivezze che rendono le ricreazioni , che ettere potrebbono 
per fe llette innocenti , colpevoli e dannofe , e perciò da riprovarfi . Gra- 
aiofo , a mio fentimento , ed a propofito è il Sonetto , che mi ricordo 
aver letto, ma non fovviemmi il fuo Autore» e che è quefto che tìegue. 


S 0 'H, U T T 0 . 



* un limpido rufcello in fidle fponde 
Scljerzando un dì fedem dori e Dalifo , 
Sbando inchinar fìd rivo ambo il bel vifo 
Egli lei vide , ed ella lui nell* onde . 


9 


Mirai diffe il Tàllori come nafeonde 

Terlc , e coralli il rio , qnand* apri un rifa ; 
Ma tu non vi mirar , s* altro T^arcifo 
7^0» vuoi cadervi » allor dori rìjponde • 


Lieto ei gridò : ai vi cadrei , poi tacque , 

£ mormorò i Se fojji 'tu Salmace : 

Ma pafsò il Gregge , e intorbidò quell* acque • 


Tur dori udillo , e 4 raffrenar l* audace , 

Diffe, apprendi, o Taflor, quel rio che piacque t 
Finché puro correa , torbido [piace . 

Ha la Donna lo Scettro per la ragione fopraddetta di fuo dominio , So- 
pra quello vi è un occhio , per dare ad intendere , che nel converfare vi 
vuol faviezza , e prudenza , eflendo 1* occhio Cmbolo della Prudenza , co- 
me in più luoghi fi vedrà . In fatti non fi può controvertere , che il tanto 

l 2 dome- 
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domeftìcamcnte converfare con Pcrfone di diverfo fcflfo i non ii renda p*- 

ricolofo» particolarmente per i Giovani . 

St /’ efca a'Wimpa 

Stupir ìion dee chi V amicin» al foco. Metali. Demofoonte. 

Opali inconvenienti quindi ne Porgano i Io rifletta chi può parlarne.» 
per prova . 

Tiene I’ Uomo colla (Iniitra mano la borfa verfante denari < per figni- 
ficaro che a motivo delle Converfazioni fi fjjarge * c fi difperde molto 
denaro . 

In terra fi mirano libri malcondotti c laceri* per denotare il viliptn» 
dio che fi fa de’ Libri , cioè delle feienze , ed ancora arti cavallerefche > 
( che pure fi apprendono ne* libri ) da’ Giovani di oggidì * i quali appena 
Olciti dagli anni puerili * abbandonando i iludj « in traccia di quelle con_» 
tutto il calore fi danno * fenza penfare più oltre * Lenza riflettere al difea- 
pito , all’ obbrobrio , che a loro intere (fi , al loro decoro apporta un forni- 
glievole mal regolato indirizzo : obbrobrio si , e difcupito . Difeapito agl* 
ìnterefli 1 perchè venendo avanti nell’età per la firada dell’ignoranza* non 
fanno nelle congiunture follenere le loro ragioni ; non fanno regolare i loro 
domefiici affari *'"e fempre foggetti fono a’ raggiri di gente venale * cui 
di leggieri riefee ingannar perfonc » che non fanno* fe non fé material- 
mente* perchè fono nate al Mondo . Obbrobrio, perchè non avendo per fe 
merito pcrfonaJe che li follenga , loro non fervono le fumofe Immagini de’ fa- 
mofi Antenati * fe non fe per farli riguardare indegni di quelli * indegni del no- 
me di nobile , ed oggetto fovente fmo delle altrui rifa , e dell’ altrui difilH- 
ma . Colpa tutta de’ malavveduti Genitori , delle fciocchc Genitrici , che 
loro permettono cosi per tempo libertà cotanto colpevole , e vergognofa . 
Incauti Giovinetti! Voi non comprèndete abbadanza di qual pregiudizio vi 
ila il darvi cosi folleciti a frequentar quelli * ancorché però oneltiffimi ri- 
dotti * per voi pefllmi fempre * c condannabili ! Allorché gurtato una volta 
abbiate di quelli * voi per le feienze ficte perduti , voi farete fempre infe- 
lici , e dilprezzabili * che 

Chi fi fida 

.Alla mentita faceta , 

Corre al • diletto j e la mi feria abbraccia . 

Metail. Allrea placata . 




CON- 
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T TNa bc!Ii(nma Donna di eti virile, fari ignuda, ma da un candido, e 
fottilifTimo velo ricoperta . Terri ad armacollo una cinta di color 
verde , nella quale vi lìa fcritto . 

IN lE DOMINE SPERAVI. 

E non folo per terra faranno vedi di grandiflimo pregio e dima * 
collane di oro , e perle , ed altre ricchezze , ma ancora i biondi , e intrec- 
ciati capelli , che dal capo fi è tagliati , ficchè modri d’ edere fenza^ 
le treccie . 

Starà con il capo alto, e con gli occhi rivolti al Cielo, nel qual vi 1! 
veda un chiaro e riiplendente raggio, e verfando copiofiiDme lagrim'^, 
tenga le mani incrocciate 1’ una nell’ altra, modrando fegno di grandidi> 
mo dolore , e fatto i piedi un’ Idra con fieri rivolgimenti , c in atto di 
mettere per terra quella figura . 

Bella fi dipinge, perchè ficcome è brutto ed abominevole chi ila in 
peccato mortale , cosi all’ incontro è in fuprema bellezza chi è lontano 
da quello > e fi converte a Dio . 

Si rap- 
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CONVERSIONE. 
Di Cefare Uffa , 
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Si rapprcfenta di età virile > perciocché racconta Ariftotele nel 2. Jib. 
della Rett. che quella età ha tutti quei beni» che nella giovinezza» e nella 
vecchiezza danno feparati » e di tutti gli cccefli » e di tutt’ i difetti » che 
lì ritrovano nelle altre età» in quella di loro ci li trova il mezzo, c_> 
convenevole, benché per quella caufa potiamo dire» che in quell’età v’è 
la vera cognizione di fuggire il male » e feguitare il bene » ed a quello 
propolìto li potrebbe ap>plicare quel detto» che IN MfcDIO CONSISTIT 
VIRTUS , 

Si dipinge che Ha nuda » ma però ricoperta dal candido , e fottililTimo 
velo per dimollrare » che la Converllone ha da elfere candida » pura » c_j 
fpogliata da tutti gli affetti » e palDoni mondane • 11 morto » che è la cin- 
ta » che liice In te Domine fptriii fignificano quelle parole , che chi ve- 
ramente lì converte a Dio fa fermo proponimento di non fi partire mai 
più da lui per peccato, e perciò Ipcra in Lui» nal'cendo tale fpcranza dal 
credere di elTcre in grazia di Sua Divina Maellà ; ficchè creicendo nell’ 
anima quella credenza» crefee infieme la' fpcranza mediante il defiderio di 
goder Dio . 

I fontiiofilllmi vellimenti , le collane, c la diverlìtà delle ricchilfime 
gioie » che fono per terra , ne fanno fede » che chi fi converte a Dio fprezza 
le pompe » le ricchezze » c la vanità di quello Mondo ; onde San Bernardo 
Ibpra la Cantica » fermonc 26, Ornatim corporis fattili eontemmmt folum eaù~ 
m.t dccorem qiixrctites . 

I biondi » ed intrecciati capelli tagliati e gittati per terra , per la di- 
chiarazione di cife Ce ne fervirerao di quello che dice Pieno Valeriano 
lib. 32. nel quale narra i capelli lignificare i penfieri ; ficchè chi fi converte» 
conviene che fcacci e rimova I penfieri cattivi ; i quali fc non fi tofane • 
O fvcllano, aefeemo la mento , -n qualche .-litro grave iinpedimentO appor- 
tano alla buona intenzione di convertirli » e fopra di ciò Calliod. fap. Tfal. 
cosi dice : $lHocitmquc tempore non cogitaverìs Deum » puta » te illud tempns 
pe rdìdiffe . 

Tiene il capo alto » c rimira II Ciclo » perciocché convien prima aj 
noi di volgcrfi al Signor Iddio con fede » per ricevere da fua Divina Mae- 
flà la grazia, febbene 1’ una, c 1’ altra egli da per fua mifcricordia , e non 
per i meriti nollri . Fides efl don:<m Dei , dice S. Paolo , eìr gratìam » & 
gloriavi dabii Dommus dice il Salmo ; il quale lignificato lo rapprefentiama 
con il chi.:ro , e rilplendente raggio , come abbiamo detto di fopra . 

Le copiolilfime lagrime che verl'a dagli occhi fignificano penitenza , e 
contrizione » come narra Curzio lib. 3. tachrymx peniteuti.J. funi indices . E le 
mani incrocciate 1’ una nell’ altra con la dimollrazione del dolore , deno- 
tano il dolore, interno che fente 1 ’ Uomo convertito a Dio d’ aver- ofielb 
lìu Divina Maellà. L’ Idra che tiene fotco li piedi» nella guilà che dicemmo» 
ne dimollra , che conviene Ipczzare , e conculcare il peccato, il quale con » 
grandilfima difiìcoltà fi vince » e mette a terra» perciocché fa grandilliina re- 
fillenza a quelli , i quali convertiti camminano per la via della falutq , .che- 
pcrciò rapprefentiamo 1 ’ Idra con fieri ravvolgimenti^ c in atto di metter 
per terra detta figura . jDiVf- 
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• Dhìtìit ficent ^ aurumqMy comaq:K 1 

Et lew h.tc tintura fafcU membri te^.tt . 

Et modo jam menti jcieat fententu mflri % 

Qu/t veli‘€xomct pedoris tubi mei, 

Idn ve! htc pedibus jitxat fuppofiti, diris ^ 

T^e illtiu pereiot pedora tiofira doUs . 

Ctnda tenendi modo fmt htcc de fede fipremi 
LhmmibHS pateant Itmim clan tneU . 

FATTO STORICO SAGRO. 

A vvertito per la feconda volta Giona dal Signore a portarli in Nini- 
ve » e predicare a quel Popolo dato tutto a’ vizi : ubbidì : e i Ni- 
niviti cosi commorti reftarono dalle di lui parole 1 e Tevere minacce-» « 
che infieme col loro Re « vediti di Sacco c Cilizio trafeorrevano pian- 
genti per la Citti 1 chiedendo dj vero unvUflirao cuore perdonanza dei 
foro gravi folli all’Altirtimo. Tanto verace fi tu la Converfione di que- 
lli , che 1 ’ infinita pietà di Dio fi moife in lor prò , e tolfe dal loro ca- 
po la pendente giuiUfliraa vendetta, ritornandoli amici traile braccia del 
placato Signore . Vrofez. di Giona ap. 5. 

CONVITO. 

Dello Stejfo . 

G iovane ridente . e bello, di prima lanugine . dando dritto in piedi . co» 
una vaga ghirlanda di fiori in capo . Nella delira mano una foccHa ac- 
cefa . e nella finitlra un’ arta . e fari vedito di verde . Cosi la dipinfe Fi- 
lollrato . 

Si fo giovane , per effer tale età più dedita alle fede, e folazzi, che-* 
le altre non fano . 

I conviti fi fanno affine di comune allegrezza tra gl’ amici, però fi 
dipinge bello , e ridente con una ghirlanda di fiori, che moilra relaifazio- 
ri d’ animo in delicature , per cagione di converfare , e accrefeere le ami- 
cizie , che fuole il convito generare . 

La face accefa fi dipingeva dagli antichi in mano d’ Imeneo Dio del- 
le nozze, perchè tiene gli animi , e gl’ingegni fvegliati, e allegri il Con- 
vito , c ci rende fplendidi , e magnanimi in Papere egualmente fare , e ri- 
cevere con gli amici offizj di gratitudine . 


PATTO 
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FATTO STORICO SAGRO. 

B AIdaCTarrc di nazione Caldeo figlio di Nabucdonofor mentre in allegrie. 

fimo Convito, e Tripudio, tra cibi e '1 vino gozzovigliava, fatti a fe 
recare i fagri aurei vafi , che dal fuu Padre erano fiati tolti ai Tempio di 
Gerofolima , volle che in quelli beveflcro tutti i Tuoi nobili commcnfali • 
le mogli , e le concubine . In quefio frattempo alzati gli occhi al muro a 
lui dirimpetto vide una mano che fcriveva le leguenti note MANE , THE- 
CEL PHARES . Turbolfi fortemente a tal viltà , e 1’ allegreza del Con- 
vito cangtofiì in un ’ orrida malinconia . Comunicò il fuo terrore a’ circo- 
llanti ; e propofe gran premi a fhi Ipiegate gli avelie le legnate parole . 
Concorfero ì Sapienti , ma ninno feppe cola alcuna interpretare . Fu per confi- 
clio della Regina chiamato Daniele , il quale ricufate con fomma cofianza 
le offerte del Re , intrepidamente gli fvelò la figniticazione del prodigiofb 
fcritto, dicendogli: MANE denota che ha numerato Dio il tuo Regno, 
e che quefio è gii compiuto. THECEL. Che già fei fiato ponderato nel- 
la fiaterà della Giufiizia Divina, e trovato ne’ tuoi meriti Itggier pelò. 
PHARES. Che il tuo Regno è divifo , c palTatu in mano de’ Perfiani , 
e de’ Medi . Può crederfi con qual cuore afcoltalfe Baldalfarre le terribili 
minacce ; nientedimeno come aveva promelfo , comandò che Daniello foife 
tofio vefiito di porpora , ornato il collo di aurea collana , e pubblicato per 
terzo in potenza nel fuo Stato . Verificofli l’ interpretazione , mentre nella 
ftelTa notte Baldalfarre fu uccifo , ed il fuo Regno pafsò lòtto il dominio del 
Medo Dario . Daniel, cap, 5 , 

FATTO STORICO PROFANO, 

G Raziofa fu l’afiuzia di Frine Donna, quanto foprammodo bella, altret- 
tanto libidinofiffima , in un folenne Convito contro alcune lulsurrcg- 
gianti Donne adoprata. Era coftumc giocofo nella Grècia che far fi dovclle 
na tutti , ciò che da qualcuno de’ Convitati ne’ fallofi . allegri banchetti 
fatto fi foflc . Frine vedendo che le fue Commenfali per belle comparire.^ 
dipinte tutte il volto fi avevano , alzò l’ ingegno per ifcorbacchiarle : onde 
fattali replicate volte portare dell’ acqua , con quella lavandoli il volto , 
cofirinfc le altre a far lo fteflb , e a difeoprire loro malgrado 1 ’ arte chcj 
ufata avevano per comparire diverfe da quelle , che in fatti erano. Minoc 
ne' Commenti agli Emblemmi deW fidato , Embl. ijtf. 

F A T T O FAVOLOSO. 

B Arbaro e detefiabilc li fi: il Convito di Tantalo figliuolo di Giovc_> 
Re di Paflagonia , ed Avolo di Agamennone . Colini per far prova 
di quanto potelfero gli Dei , efii invitò in fua Cafa a fefiofa menfa , ed 
uccilò il proprio figliuolo Pelope , avanti ad elfi pofe le di lui cotte-» 

membra 
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membra 5 Cerere affamata mangionne una fpalla ; ma Giove avvedutofi 
della rcellcraggine , ‘unite infieme quelle divife parti > lo rirufeitò « e fece- 
gli d’ avorio la fpalla da Cerere divorata. Qpindi per punire 1’ atrociti 
dell’ ecceffb . condannò il crudeliffimo Padre ad avere eterna fame • c_> 
fete. Mercurio lo incatenò» ed immerfelo in un Iago dell’ Inferno; poi 
gli piantò vicino un albero carico di frutti » che fi allontanava fubito.» eh’ 
ei voleva mangiarne » e cosi 1’ acqua » quand’ egli voleva guffarne . Ov- 
viti. Metam. Cont. Efiodo &c. 

CORDOGLIO. 

Dello Siejfo . 

U Omo meffo » malinconiofb » e tutto rabbuffato » con ambe le mani fi 
apre il petto » e fi mira il cuore » circondato da diverfi ferpenti . 
Sari veftito di berrettino vicino al nero. II detto veftimento fari llrac' 
ciato » falò per dimoilrare il difpregio di fe ilcffo , e che quando uno è 
in travagli dell’ animo» non può attendere alla coltura del corpo» ed il co- 
lor negro fignifica 1’ ultima rovina » e le tenebre della morte > alla quale.» 
conducono i rammarichi e i cordogli . 

Il petto aperto » ed il cuore dalla Serpe cinto » dinotano i fallidj » ed i 
travagli mondani » che mordendo il core infondano in noi fiefii veleno di 
rabbia » e di rancore . 
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CORRE ZIONE, 
Di Ccfare l{ipa , 


X 

\ 



D Onna vecchia , grinza , che fedendo nella finiftra mano tenga una fe- 
rula , ovvero uno Aafhle , e nell’ altra colla penna emendi una ferie- 
tura , aggiungendo c togliendo varie parole . 

Si dipinge vecchia e grinza , perchè , come' è effetto di prudenza la_* 
Correzione in chi la fa , così è cagione di rammarico in quello , che da 
occafione di farla, perchè non fuole molto piacere altrui fentir correggere, 
cd emendare 1’ opere fue . E perchè la Correzione li cfercita nel manca- 
mento , che facciamo nella via o delle azioni , o delle contemplazioni , 
li dipinge pollo llaffile , e colla penna , che corregge le fcrittiire , prov- 
vedendo 1’ uno col difpiacere del corpo alla converiazione politica , 1’ altra 
co’ termini di cognizione alla beatitudine filofoilca . 

Correzione . 

D Onna di etil matura , che nella mano delira tenga un lituo , con un 
fafeetto di fcritture , e la linillra in atto di ammonire . 

Qiil pet la Correzione intendiamo 1’ atto del drizzare la torta azione-» 
umana » e che li dilunga dalla via della ragione. 11 che deve farli da_j 
> .'i perfone , 
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perfone » clic abbiano autorit!li e dominio fopra coloro i che devono effcre 
corretti» e “però -fifa col Litno- in mano ufato fegno di Signorìa preXo 
gli antichi Re Latini » ed Iinperadori Romani . ( a) 

Il làfcctto di fcritture Cgnifica le querele » quali materia di Corre- 
zione . (6) 

K 2 FATTO 


(«5 Setomlo Gelilo tib. j. cap. 8. il Lituo i una verga corta incurvata in quel- 
la parte dove è piìt robufla , ed era ufata dagli Auguri nel difegnare il Ciela» 
per prendere dagli Augelli .» cbe. indi pafTavàno o buono , o finillro augurio^ 
Preffo i Romani il primo ufo del Lituo fi crede provenuto da Romolo , il quale 
mentre fabbricava la Città, coirfimil verga ^fponeva , e denotava i fiti . Vien_» 
ciò cou.ermato da Cicerone Uh. i. </# <«*;«.' còsi dicendo ; Utuùt ijìe eiftcr 

( qi/oil chrìjpnmm eji ivjigns /ìuguratus ") ucdi %obit eli traditut ? Nsmpe to Raimìnì 
Tcphnit dire.sU twa , ttun Vrkem ccndUÙe . Il qual Lituo depofitato nella Curia^ 
de’ Sii; , che è nel Colle Palatino, efiendo fiata quefta meffaa fiamme, fu tro-- 
varo i;le!'o. Cosi Plutarco nella vita di Romolo. UtuHt ccufecraint ejt m Palathm 
Coiìe ufqiit ad Gaìlcrnm tempora, a qribas capa Vrbs menfa futi . .Srd pejìta etf 
puìjii a CanUìa icftìbui inter aìtiljimai favillai Uitcfut , cum ignis etn/nda confampfijjes, 
ìnvcraut eft . 

E’ inoltre il Lituo una fpecie di Corno da caccia , o Trombetta ritorta per 
ufo di Guerra . Virgil. lib. 6. Et Lituo pugnai infigr.ii ebìbat , (y bafia , 

Ovvidio Faft. j. ^‘jam Htuut pugna figna daturtn crai. . 

Dalla fiiailitudiue di quello ftromento il bafione augurale era detto Lituo. 

SpelTo fi confonde il Lituo colla Tromba, ma malamente, giacché il Lituo 
egli e vero eh’ è una fpecie di Tromba ; ma è minore della Tromba . 11 Lituo ha fuo- 
no acuto-, e ia -Tromba grave . . Acron nella t. Ode di, Grazio,. Utmi inc/avui 
ftìe , fiomitnque habnit acutum , ut Tuba gra-oem, e Lucano lib. i. 

Strider Littttim , eìangorque Tuharum . 

Il Lituo è proprio della Cavalleria , e la Tromba de’ pedoni . 

Altri aggiungono che la Tromba dava il fegno della iìattaglia , ed il Lituo 
quello della Ritirata . 

Di quella did'erenza il Barthio ne porta due foli efemp; ; ma c|uefii' non bafiano 
per comermare una tal prattica, particolarmente leggendo noi pii\ fpelTo prelTo gli 
Autori elTere i Sojdati invitati alla B.attaglia dal Lituo , ed all’ incontro dal fuon 
delia Tromba. -*a ritirarli . - '' 

(^b') Fu l'ill^aginata dal P. Vincénzlo la Correzione fraterna /leimir con tea Tercìo 
accefo pii petti'. Tenga un oelo in faccia . In una mano un ramo di diva , e di melo , e neìV 
altra una bilancia . Il torcio accefo nel petto lignifica', cl;e 1’ amore'-é unito colla.. 
Correzione , e che da quello quella deriva . Ha il velo in taccia , percité non deve 
nel pubblico ofiervarfi , ma di nafeofio . Inter te , ' & ipfum folum , acciò fi falvi la 
riput-azionc del tratello . Il ramo di oliva ha diverfi miller; : In prima egli è fimbo- 
lo della mifcricordia , per fegno che la Correzione deve tatfi cori amore e pietà ; 
pofeia elTeiido amara l’ oliva fignifica che la Correzione deve farfi al tratello con 
parole che lo pungano , e lo ftimolino . Il melo, pel temperamento della dolcezza 
delle parole che devono ufarfi , con contemperar l’ amarezza della Correzione . Così 
per dinotar quella mefcolanza di rigore , e di piacevolezza , che fi dee pratticar nel 
correggere altrui , nell’Arca dell’ antico Tell.imcnto fi confcrvava la Verga di Mosé, 
e la Manna piovuta nel deferto agli Ebrei . La bilancia, per efiér finibolo della Ciufii- 
zia , in'quefio luogo dimollra che chi corregge deve efiere buono , giullo, ed alieno 
e purgato da quelle macchie, che vuoi toguere da altrui . 

U- 
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FATTO STORICO SAGRO; 


P Eccò al cofpetto di Dio David coll’ adulterio i e coll’ Omicidio ; per 
il che il Signore mandò ad ammonirlo il fuo l’rofera Natan , che pon- 
tualmente efcgul gli ordini Divini , col rinfacciargli la di lui ingratitudi- 
ne « e porgli in faccia tutto l’orrore del Tuo misfatto. Pianfe David di fin- 
cero cuore, gli perdonò 1 ’ Altifsimo ; ma volle nella cofa più cara che_» 
«velie punirlo , togliendogli dal Mondo il picciol Bambino , che partorito 
gli aveva Bcrfabea già Moglie di Urla. 2. dr’ Re. cap. 12. 

FATTO STORICO PROFANO. 

M Emnone combattendo per Dario contro Alcfsandro udì un giorno un 
certo fuo Soldato , che malediche parole proferiva in pregiudizio del 
detto Alcfsandro : egli allora pcrcotendolo colla lancia , gli difse : Io ti 
alimento perchè tu combatta ■ c non giù perchè tu maledica . Guida nel 
lib. di efimpj . 


FATTO FAVOLOSO. 

A Chiane Figliuola di Dedalione fu alsai favorevole la natura , aven- 
dola dotata di fbmraa bellezza . Ella però per quella divenne tanto 
orgogliofa , che osò preferirli a Diana , la quale volle correggere cotanta-» 
audacia » palsondole la lingua con una freccia . Ovvid, Metm, lib. 11 . 



CORO- 
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COROGRAFIA. 

Di ecfore Bfpo • 



D Onna giovane veftita di colore cangiante « e che detto abito fia fem- 
plice 4 e corto. Che con la man delira tenga il Monicometro, e 
per terra dal medefimo lato vi iìa un globo con una piccìola parte di- 
fegnata»e con la finiilra mano un compailb» conia riga* e con un termi* 
ce dalla mcdelima parte»' in terra. 

Corografia è detta da Coros * che in Greco lignifica hiogho * e Grar 
pho denota fcrivp ; onde Corografia tanto vale * quanto deferizione d* un 
luogo* cioè d* una Città* o Terra particolare* ovvero Paefe * ma non.-» 
troppo grande* elfendo quello .nome dt.. Xerografia * la quale propriamen- 
te parlando , difegna un luogo particolare •. 

Si dipìnge giovane * perchè la Corografia nel pigliare i luoghi termi- 
nati de* Principi * ed altre pcrfbne * muta gli fiati in maggiore * e minor 
forma rinovando i domini di ciafeuno . 

Si velie di colore cangiante * perciocché clTa piglia diverlamente i liti , 
Fd elfendo detto vellimento femplicc e corto» è per dinrollrare , ch<L> 
pigliando le piante e oiiAire di detti domini* più làcilmente* e con piti 
J^revicà di tempo fi pigliano le parti minori « che le maggiori. 

Tieqr 
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Tiene con la man delira il Manicomctro cflendocchè con c!To efatta- 
niente fi piglia tute’ i limiti » e confini di ciafeun dominio » come anco 
lunghezze , e larghezze terminate . 

11 tenere con la finiilra la riga « ed il compalTo denota che con detti 
ftrumcnti delincando quanto ha prelb con 1’ operazione di detto Monico- 
mctro , pone il termine , col quale è ufanza di piantare i confini , e di- 
flinguere di ciafeuno il fuo . 

CORPO UMANO. 

Dello Siejjb , 

O ccorrendo IpctTe volte dì rapprefentare in atto Tulle feene il Corpo 
Umano , c 1’ Anima , ciafeuno da Te . abbiamo formate le prelenti 
figure dell’ una . e dell’ altra , come fi potrl vedere a fuo luogo , ma é 
d’avvertire prima . che il Corpo Umanonoinon intendiamo perii corpo real- 
mente feparato dall’ anima , perciocché cosi fi deferiverebbe un cadave- 
re . ma bensì il corpo all’ anima collegato . che ambedue fanno il com- 
pofito dell’ Uomo» tuttocchè per certa lignificazione Poetica ed eftrazionc 
mentale fi prefupponghino . come fe ciafeuna di qnefte parti ficlTe per fe 
fola ; lo rapprefentaremo dunque Uomo coronato di fiori liguilri vellito 
pompofamente . Terrà in mano una lanterna di tela» di quella, che s’al- 
za, ed abballa fenza lume, con quello motto. A’ LUMIXE VITA. 

Si corona di liguilri , per elTer da gravillimi Uomini ail'omigliata la_* 
vita dell’ Uomo, rifpctto alla fragilità, e caducità di quello noliro corpo 
alli fiori , de’ quali non sò , che altra cola fia più fugace , onde il Sal- 
milla cantò nel Salmo loz. I{ccord.wu e/ì , ijuamam p:this finms : Uomo 
ftcìu fan:tm dies ej.ti , tamq:um flos agri fìc efflorebat . E nel Salmo 8p. Tifa- 
ne firn herba tranfeat , mane jioreat , & tranjeat : eiefper decidat , ìninret , , & 
arejeat . E fimilmente il pazientillimo Job . 

flos et^edit:ir , & comcrhnr . 

' Il vefliniento deliziofo , dimollra quello che è proprio del corpo , cioè 
1’ amare, e abbracciare i piaceri, c dilettazioni fcnfuali, ficcomc per lo 
•contrario abborrirc i difagi, le afprezze , e le molcitic . 

La lanterna , nella guifa che dicemmo , dimollra , che il corpo nonj, 
Jia operazioni lènza 1’ anima , ficcome la lanterna fenza il lume non fa 
■I’ ofùzio fuo , come il motto molto bene dichiara . ■ 

CORRUTELA NE’ GIUDICI. 

, * 

Dello Steffo : 

D Onna , che llia a federe per traverfo in Tribunale , con un memoria- 
le , ed una catena di oro nella mano dritta , e con una Volpe a’ pie- 
di , e farà vellita di verde , • ^ ^ 

Dipin- 
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Dipingefi a federe in Tribunale ,■ nella guifa che dicemmo» perchè la 
Corruttela cade in coloro , che fentenziano in giudizio , eiTendo efla_* 
uno torcimento della volontà del Giudice a giudicare ingiullamentc per 
forza de* doni . 

11 memoriale in mano » e la collana fono indizio » che o con parole » 

0 con danari la giulHzia fi corrompe . 

< -La Volpe per lo piu fi pone per 1* aftuzia » e perciò è conveniente’ 
a. quello vizio » elTendocchè s* efercitò con alluzia per impadronirli dei da- 
nari » e delle volontà degli altri Uomini . 

•• Vellcfi di verde per li fondamenti della fperanza > che tanno nell’ave- 
re j come detto abbiamo di fopra . 

FATTO STORICO SAGRO. 

T Oel » ed Abia » giunto che fu alla vecchiezza Samuele lor Padre » inal- 
zati al grado di Giudici fopra il Popolo d’ Ifraello» non già cammi- 
narono per la trada feguita dal buon Veccfiio» ma lafciatifi vincere dai 
doni» ed offerte che loro frequentemente venivano fatti» pervertirono del 
tutto la Sagrofanta Giutizia » ed a feconda folo degl’ impegni » veniva^ 
queta amminiilrata ; onde vedevafi fovente premiato 1 ’ empio » e l’ inno- 
cente oppreflo . Giunfe a tal fogno la loro prevaricazione che adunatili i 
maggiori del Popolo ricorfero a Samuele in Ramatila » chiedendogli un_» 
Re per Giudice . Tuttocchè Samuel ad effi rapprefentafe che chiedevano 
coti che a loro noceva» nulladimeno » prima che foffrire gl* ingiuti Giu« 
dici fuoi Figli» vollero un Re » che fu Saule. i. de % cap. 8 ». 

FATTO STORICO PROFANO. 

A Ccufato a Cambife Re de’ Perfiani un Giudice, come malvagio ain-' 
minliiratore della Giutizia» ordinò che toto riconofeiuta folle la fua' 
calta » e rinvenutolo veramente reo lo condannò ad etere fcorticato vi- 
vo . Quindi colla pelle di lui fatta coprire la fedia , dove folevafi giudi- 
care » in quella volle che il di lui figlio fedet'e » e per 1 * avvenire giudi- 
cafse . Anzicchè fifsò per legge , che chiunque Giudice nella fua ammini- 
trazione foffe tato ritrovato reo » doveiTc fubire la tclfa pena . Val, Maf, 
Ub, 5. cap. 3 . 

FATTO FAVOLOSO. 

N On tanto favoleggiarono i Poeti che MIda Re della Frigia foffe punito» 
coll* cffergli cm vere ite le orecchia in quelle di Alino da Apollo, c 
Pane Dio dei Pallori » per 1’ ignoranza , quantocchè vollero dimotrare clic 
clfendo coftui un Uv>mo avarilfimo» pervertiva gli ordini della Giutrzia, 
regolando folo il ino Giudizio a feconda de’ regali , che gli venivano prc- 
femati . 7{atal Conte . MìtoU lìb. 9 . cap. 1 5 .. 

• s CORTE . 
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CORTE. 




Ùtllo SttJJo . 

D Onna giovane ^ con bella acconciatura di fella . vcllita di verde , e_» 
cangiante . Con ambe te mani $’ alà il lembo della vede dinanzi • 
dimodocché icuopra le ginocchia > portando nella velie alzata molte ghir- 
lande di varie forti di dori • c con una di dette mani tcrr^ anche degli ami 
legati in filo di feta verde . Avrì a piedi una Hatuetta di Mercurio > alla 
quale s’ appoggerà alquanto i e dall’ altra banda un pajo di ceppi di oro , 
ovvero i ferri > che fi fogliono mettere ad ambi li piedi , e che vi fieno 
con eflì le catene parimente di oro . Sarà la terra dove fi pofa fiirofa , 
ma fparfa di nwlti fiori, che -dalla velie le cadono. Ne’ piedi avrà le_» 
fcarpe di piombo . 

La Corte è una unione di Uomini di qualità alla fervitii di perfiina_» 
fegnalata , e principale ; e febbene io di elTa polfo parlare con qualche 
fiandamento , per il tempo , che vi ho confumato dal principio della mia 
fanciullezza fino a quell’ ora , nondimeno racconterò foto I’ encomio d’ al- 
cuni , che dicono la Corte elTer gran maellro del vivere umano , fode- 
gno della politezza , fcala dell’ eloquenza , teatro degl’ onori , fcala delle 
grandezze, e campo aperto delle converfazioni , e delle amicizie: chc_^ 
impara di ubbidire , c di comandare , di cITer libero , e fervo , di parla'* 
re , e di tacere , di fecondare le voglie altrui , di dilTimular le proprie , 
di occultar gli odj , che non nuocano , di afeondere le ire , che non of- 
fendono , che infegna eiTer grave , ed afiabile , liberale , c parco , fevero , 
c faceto , delicato , e paziente , che ogni cofa sa , ed ogni cofa intende 
dei fecreti de’ Principi , delle forze de’ Regni , de’ provvedimenti delle-» 
CtUJ > dell’ eleàoni dei partiti , della confervazione delle fortune , e per 
<firla in una parola fola , di tutte le cofe più onorate , e degne in tutta 
la fabbrica del mondo , nel quale fi fonda « e ferma ogni nollro operare « 
e intendere . 

Però fi dipinge con varie forti di ghirlande nella velie alzata, le_» 
quali fignillcano quell’ odorifere qualità , che elfa partorifee , febbene ve- 
ramente molte volte a molti con interelTe delle proprie facoltà , e quali 
con certo pericolo dell’ onore , per lo fofpetto continuo della perdita j 
della grazia , e del tempo paflato , il che fi mollra nelle ginocchia ignu- 
de , e vicine a mollrare le vergogne , e ne’ ceppi , che lo raffrenano , 
P impedlfcono ; onde 1’ Alciato nclli fuoi Emblemi cosi dice . 

yana pdatinos qtiot educai oda clieutes , » 

Dìcitur auratis neviere compedibus . 

I fiori fparfi per terra in luogo Iterile e falTofo , mollrano 1’ appa- 
renza nobile del Cortigiano, la quale è più artifiziofa per oompiacere il 
filo Signore , che naturale per appagare fe medefimo . 

E* accon- 
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L* acconciatura della tefta maeftrevolmcnte fatta « è fcgno di delica- 
tezza 1 e dimollrazione d’ alti t e nobili penfierì . 

La velie di cangiante' « molfra che tale ò la Coite « dando e toglien- 
do a fuo piacere in poco tempo la benevolenza de* Principi i e con e(Ta 
gli onori 1 e facoltà . v 

Tien con una mano gli ami legati con filo di color verde « per di- 
mollrare i che la Corte prende gli Uomini colla fperanza » come 1 ’ amo 
il pefce . ... 

Le fcarpe di piombo mostrano » che nel fervigio fi dee cffer grave t e 
non facilmente muovcrfi ai venti delle parole « ovvero delle unioni al- 
trui , per concepirne odio t { sdegno « rancore * e invidia » con appetito di 
altra perfona . ' ' 

Se le pone apprelTo la (tatua di Mercurio « la quale dagli Antichi 
porta per 1 * eloquenza » che fi vede eCfer perpetua compagna del Corti- 
giano . 

£* fiata da molte perfbnc In diverfi modi dipinta « fecondo la varietà- 
della fortuna « che da lei riconofeono ; fra gli altri il Signor Cefare Capo- 
rali Perugino « Uomo di belliflimo ingegno j di lettere » c di valore la di- 
pinfe 1 come fi può vedere nei feguenti fuoi verfij che cosi dicono. 

T Corte fi dipìnge una Matrona 

Con vìfo afeintto , e chioma profumata « 

Dura di febiena » e molle di perfona » 

La qual fen va d* un drappo verde ornata 
Benché a traverfo a guifa d* Ercol tiene 
Vna gran pelle d* ^Afino ammantata . 

Le pendon poi dal collo afprc catene 
Ter poca dappocagine fatale « 

Che feior fe le potrebbe » e ufeir di pene . 

Ha di fpecchì , e feopette una Beale 
Corona ; tien fedendo fu la paglia 

piè in bordello « e l* altro all* ofpedale . 

Sofiìen Con la man dejlra una medaglia 
Ove fculta nel mezzo è la Jperanza « 

Che fa flentar la mifera cojiaglia . 

Seco il tempo perduto alberga > e fianza • 

Che vede incanutir la promìffione 
Di farle un dì del ben fe glie n* awanza . 

Voi nel roverfeio v*' è l* adulazione « 

Che fa col vento de le sberrettate 
Gli ambizìofi gonfiar come m pallone. 

Vi fon anco le Mufe affaticate t 
Ter follevar la mifera « e mendica 
yirtude oppreffa da la povertate . ^ 

h : Maft 
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Ma fi gi'itano aJ venia ogni fatica » 

eh' ha fu ’l corpo una macina da guato « 

£ fortuna ad ogn' or troppo nemica. 

Tìen poi nell' altra man P amo indorato % 

Con e fra preziofa cruda , e cotta » 

Che per lo più diventa pan muffato . 

Ne lafcerò di fcrivere il Sonetto del Signor Marcantonio Cataldi • 
Si quale dice a quell’ ilteiTo propollto . 

SONETTO. 

TT'K “itario fiato > una volubil forte » 

Vn guadagno dubbiofo , un danno aperto > 
fperar non ficuro ♦ un penar certo . 

Z)H con la vita amminifirar la morte > 

prigion di fetfft . un taccio forte » 

Vn vender libertade a prezzo incerto , 
appettar mercè contraria al merlo 
£’ qiiefla t che il vii volgo appella Corte . 

Shfivi han gl’ adulatori albergo fido , 

Tenebre il ben oprar , la fraudo lumet 
Sede l' ambizion > /’ invidia nido . 

V ordire infidie , il farfi idolo e nume 

Vn Vom mortai , l’ effer di fede infido . 

Mppar qui gloria : ahi fecolo 1 ahi coftume l ( a ) 

COR- 


(a~) Il P. Ricci figurò il Cortigiano . Vn Verno che ferve a menfa ad un Signore thè 
tiene nn grand’ oetMale , e fta fedente alla riva del Mare , nel quale fi vede un Tefee grande 
chiamato Fafle . Tiene l’ Verno che fe’-ve,rin coltello alta gola. Con una mano fuena la.^ 
Sampegna , e coll’ altra tiene un pane convertito in fajjo . /dnanti ha delle Gtale , ed u»’ 
yiqiiila . Il Cortigiano ferve il Signore a menfa per efler pafeiuto , e premiato, 
ma in cambio di bene fi pone il coltello alla gola , che ì 1' ingratitudine di 
quello . Ha il Signore fedente alla riva del mare , per elTer quelli tipo dell* 
ingratitudine , che riceve e non da . Il pefee Falle butta dalla bocca acqua dol- 
ce , e attrae a quella dolcezza molti piccoli Pefei , e li tranguggia , cosi 1' ap- 
parenza delle ricchezze , e comodi , che fono apprelTo i gran Signori , attraggo- 
no gl' Interiori , che perciò fi riducono in fchiavitù . Tiene il Ricco gli occnia- 
li , perché perloppiii non conolce chi T ha fervito . 11 pane convertito in falTo ^ 
r ingratitudine , che fi riceve . La Cicala i per 1' adulazione ingannatrice . L.* 
Aquila dimollra che i beni e le ricchezze , alle quali fi afpira dal Cortigiano, 
volano precipi cofameiue . 
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CORTESIA. - 




Dello Steffo . 

D Onna vcftita di oro» coronata a guifa di Rcgiiu,’ e clic fpargcj» 
collane t danari , e gioje . 

La Cortesia e virtù i che ferra fpelfo gli occhi ne’ deaeriti altrui , 
per non ferrar il palTo alla propria benigniti . 


FATTO STORICO SAGRO. 

C ondannato Achior dal fuperbo Oloferne , per avergli data ingenua.j 
informazione . e retto configlio, riguardo alla guerra che elfo ave- 
va per il fuo Signore cogl' Ifraeliti , ad elfer confegnato, e fatto berfa- 
glio di quelli , fu immediatamente avvinto con funi , e condotto al credu- 
to miferabil deftino . Era egli ancora co’ crudeli fuoi condottieri per quel- 
le alpellri campagne , ed apprefsatisi a’ monti , guardati dal Popolo d’ 
Ifraelle , quand’ ecco difeendere una fortita di Fondibolarj , ed Arcieri 
per invcllirli ; onde i Servi di Oloferne legato fortemente ad un albero 
J’ efpulfo Ammonita , fi diedero alla fuga , falvandofi col piu predo ri- 
torno al campo. Difccft che furono i tiiudei dal monte di Betulia videro 
1’ Uffizialc nemico nella fopraddetta guifa legato. Se gli accollarono, Io 
difciolfero , lo condulfero in Betulia . Dove collituitolo in mezzo a tutto 
il Popolo, lo interrogarono del perchè cosi malamente folfe trattato . Due era- 
no i Generali- di quella Piazza, .Ozia, e Carmi. Alla prefenza di que- 
lli , e del Popolo tutto efpofe Achior il fatto . In udire il Popolo I’ inde- 
gna fua avventura , adorato prima il Motor' del tutto , pieno di cortesia , 
di umanità, di' piacevolezza li fece a confolare il Captivo, promettendo- 
gli ogni poflibile maggiore aflìllcnza . Ozia con fomma amorevolezza Io 
accollè in fua cafa , e convitati tutti gli Anziani , che avevano compiu- 
to per allora appunto il comune digiuno , gli diede un lauto magnifico 
banchetto . Ginditu cap. 6. 

FATTO STORICO PROFANO. 

T Rajano Imperadore dcpoflo 1’ .ordinario fasto de’ fuoi AntecelTori, 
che non ponevano giammai il piede fuor del Palagio , fcn<a la com- 
pagnia del Senato , e quantità de’ Soldati , andava a vifitare privatamen- 
te gli amici fuoi , quando erano infermi , tutto cortefe accarezzava co’i_» 
Ibmmo amore tutti , e fpecialmente coloro che meritavano la fua familiarità , 
.ammettendoli a molto domellica converfazione . Di che elTendo alcun.'t., 
volta riprefo , rilpofe , che egli voleva effere [tale Imperadore verfo i 

Li ’ fuoi 
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fuoi fudditi t quale aveva defiderato eh’ eiTì foXero verfb di lui , quando 
non era . Sforno . Tietro MeJJÌA Vite degli Imperad, Dione . Sefio ^trdi» 
Ultore ec. 


FATTO FAVOLOSO. 

I Rieo,oTrco Figliuolo di Nettuno c di Alcione abitava in Tanagra Cit- 
tà della Beozia ; era coftui cosi cortefe con tutti -, cosi benignamente 
riceveva in fua cafa chiunque ■> che gli defli Dei non isdegnarono di ede- 
re da lui accolti , Viaggiando infieme Giove « Mercurio , e Nettuno fi 
ricoverarono un giorno apprefTo Irco . Quefti non folo gradi la loro venu- 
ta . ma con tale fincero cuore , ed umaniflima liberalità li trattò « che li 
mofse a dirgli che ricercafsero da efsi qualunque grazia > che inviolabil- 
mente gli farebbe fiata accordata . Era fenza prole Ireo « ficchè alle ge- 
nerolc offerte fupplicò gli Dei , che gli concedeffero un Figlio . Imman- 
tinente quelli fi fecero recare una pelle di Bue. c quella in terra difie- 
fa t la rendettero molle del loro umore divino ; quindi comandarono ad 
Ireo che l'otto terra la riponefie , e che ivi la lafcialfe intatta per lo fpa- 
zio di dieci meli. Il quale fpazio terminato, dalla fepolta bagnata pelle_> 
ne nacque un Fanciullo , che dall’ origine del fuo nalhimcnto, come fopra 
divifata , fu denominato Orione . Euforìone Greco . T^atal Conte Mitol. lib. 8. 
fap. 12. de Orione, 



COSCI EN- 
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COSCIENZA. 


8 ? 


Di Cefare 



D Onna con un cuore dinanzi agli occhi con quefto fcritto in lettere-» 
dì oro OIKEIA 2ìI'’H2I2, cioè la propria Cofcienza * ftando ia 
piedi in mezzo a un prato di fiori > e con un campo di fpine . 

La Cofcienza è la cognizione . che ha ciafeyno dell* opere ^ e dei 
penficrì nafcolli , e celati agli altri Uomini . 

Però fi dipinge in atto di riguardare it proprio cuore * nel quale eia* 
felino tiene occultate le fue fegretezzc » le quali folo a lui medefimo fono 
a viva forza palefi . 

Sta con piedi ignudi nel luogo fopraddetto ♦ per dimoftrare la buona » 
e cattiva via» per le quali ciafeuno camminando» o con le virtù» o coi 
vizi» è atto a' fentire i* afpre punture del peccato* come il foave odore-» 
della virtù , 

Cofcienza , 

D Onna di fenibiante bclliflìmo » vellita di bianco » colla (opravvefie ne- 
ra . Nella delira mano terni una lima di ferro. Avrà feoperto il pet- 
to dalla parte del cuore » donde la morderà un ferpe » ovvero un verme » 
che fempre llimola » e rode 1* anima del peccatore » però bene diife Lu- 
cano nel fettimo libro, Heu quantum miferis pandi mens' confeix donai l 

COSxMO; 



D Onna vecchia > veftita di una Claniidetta dì colore ceruleo tutta (Iel- 
lata i e fotto di c(Ta una velie di color terrellre , che dia in mezzo di 
due globi . Dalla parte delira lia il cclelle , dalla (ànidra il terrcdrc . Col- 
la dcdra mano tenga l’ Allrolabio di Tolomeo « e colla (ànidra il Ra- 
dio Latino . 

Cefmografia è arte che confiderà le parti della Terra rifpetto al Cielo, c 
accorda i liti dell* uno all’ altro , ficchè per qiiedo nome CoCmografia , s’ 
intende il Mondo , clTendo dai Greci detto Cofmos , dal quale le ne fa Co- 
fmogralia, cioè dcfcrizione, non folamcnte per quello particolare terrcdre , 
fila ancora per tutto il globo del Ciclo, che fa il compodo di tutto il Mondo . 

Si dipinge vecchia , perciocché il fuo principio ebbe origine dalla crea* 
zione dei Mondo . 

Si vede di color ceruleo tutto dcUato , e del color terredre, come abbia- 
mo detto, elfendocchè quella figura partecipa si delle parti del Cielo, come 
anche della Terra , c perciò la rapprelentiamo che (Ha in mezzo dell’ uno , e_j 
1’ altro globo , dimodrando 1’ operazione Aia coll’ Allrolabio, che tiene Colla 
delira mano, con il quale fi piglia la didanza, e l’intervallo, eia grandezza 
fra una della , e 1’ altra , e con il Radio , che tiene colla (ànidra, le operazio- 
ni , che (i fanno in terra , COS TAM- 
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COSTANZA. 

Di Cefare Bjpa . 


U Na Donna . che con il deliro braccio tenga abbracciata una coloit» 
na . e colla finillra mano una fpada ignuda l'opra di un gran vafo 
di fuoco accclb . e mollri volontariamente di volerli abbruciare la mano > 
'led il braccio . 


Coflanza . 

D Onna che tiene la delira mano alta , e colla finillra un’ alla » e fi 
pofa co’ piedi fopra una bal'e quadra . 

Coilanza è una difpofizione ferma di non cedere a’ dolori corporali . 
nè lafciarfi vincere a tridezza . o fatica . nè a travaglio alcuna per la_* 
▼ia della Virtù > in tutte le azioni . 

La mano alta è indizio di co.lanza ne’ fatti prroponimenti , 

La bafe quadrata figniùca fernezza . perchè da qualfivoglia banda fi pofi 
ila falda , c contrapefata egmlmente dalle fue parti . il che non hanno in 
tanta perfezione i corpi d’ altra figura . 

L’ alla parimente c conforme al detto volgare » che dice , Chi ben lì 

£d clTat 
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F.d eflcr collante non è altro , che Ilare appoggiato i e faldo nelle rag- 
gioni 1 che muovono l’intelletto a qualche cola . 

Colìanza « t iwrepidità . 

G iovane vigorofo, vellito di bianco i c rofso, che mollri le braccia_j 
ignude , e Ilari in atto di attendere , e follenere 1’ impeto di un 
Toro . 

Intrepiditi è I’ ecceffo della fortezza « oppollo alla viltà t e concor- 
dia i cd allora li dice un’ Uomo intrepido • quando non teme > eziandio 
quel che 1’ Uomo collante è folito temere . 

Sono le braccia ignude » per mollrare confidenza del proprio valorcj 
nel combattere col Toro, il quale eiTendo molellato diviene fèrocilfirao, 
«d ha biibgno per rellllcre l'alo delle prove di una difperata fortezza . 

FATTO STORICO SAGRO, 

A Ntioco detto il Nobile , figlio di Seleuco , Re dell’ Alia , e Tiranno 
della Giudea, traile altre enormi crudeltà, voHe collringcre i fette 
Fratelli Maccabei unitamente colla loro Madre a mangiare la carne por- 
cina, dalla Legge di Mose loro proibita . Inarrivabile però , e gloriofilTinia 
11 fii la colìanza di quelli in non punto cedere alle brame dell’ empio 
Re . Il primo di elli coraggiofamente fi efprelfe avanti a lui , che erano 
pronti prima morire , che prevaricare . Sdegnato della franchezza Antio- 
co , comandò che s’ infocallcro delle padelle , e vali di bronzo ; qual or- 
dine appena efeguito , impofe che a quello che prima aveva parlato folTe 
recifa la lingua , tolta la cute del capo , e tagliate le fommità delle mani 
e de’ piedi , prefenti gli altri Fratelli , e la Madre . Qiiindi cifendo già 
fpirante , lo fece gettare , ed arrollire , nell’ infocata padella . Non atterri tut- 
to quello ne i fratelli, nò la Madre ; anzicchc 1’ un I’ altro fi efortavano 
a collantemente morire. Morto il primo , fu prefo il fecondo, elevatagli 
dal capo la pelle , fu interrogato , fc prima avelie voluto folfrire che gli 
fofse tolta la pelle al rcllante delle membra , o piuttollo fi fofse determi- 
nato a gufiate la carne agli Ebrei vietata . Non mai fi faccia quello , ri- 
fpofe , ma prima fi muoja . Mancato quello, lucccfse l’altro a tormenti, 
il quale efsendo agli ultimi rcfpiri di fua vita , rivolto al Re difse ; Tu . 
fceleratifsimo , ci togli da quella vita, ma il Re del Mondo ci folleverà 
all’ eterna . Recò maraviglia ad Antioco , ed agli alianti il coraggio del 
Giovinetto . Quale fpirato , i Carnefici fi pofero a tormentare il quarto . 
Non era quelli giunto ancora all’ diremo , quando fu rimolso , e condotto 
a cruci il quinto ; nel vederlo il moribondo gli faceva coraggio a collan- 
temente follcnerli . Efiinti quelli , fu portato al tormento il fello, chei_» 
con non minor fortezza riguardò la morte . La Madre intanto , la Madre 
dava chiariflimi fegni dell’ animo fuo veramente virile, veramente fedele 
al fuo Dio , col fare incefsantemente animo a’ lacerati Parti delle fue vi- 

fccre . 
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fcere . Il Tiranno credendofi al fommo difprczaato < tentò vincere iii_» 
qualunque modo 1’ animo del fettimo « che rimaneva . Allettò « promife • 
giurò t che lo avrebbe fatto il più ricco . il più felice Uomo del Mondo, 
che lo avrebbe tenuto per Tuo amico , fé accudito avelie a’ fuoi deilderj . 
Tutto però invano . Il che chiaro conofeendo ù rivolle con lufìnghc alla 
Madre , acciocché eOTa perfuadeiTe il fuo figlio . Tanto l’ ùuportunò che 
elTa finfe di accettare le Tue parole ; e perciò a lui accollatali , ichernen- 
do il barbaro Tiranno , con patria amorevole voce lo fece avvilàto degli 
obblighi verfo Dio , verfo lei ; che nulla avelie temuto , c che fi folle-» 
moltrato degno de* Tuoi fntelli . Allegro, non che atterrito, le rilpolc-, 
con fomma fortezza 1’ invincibile Giovane , inveendo contro 1’ inumano 
empio Regnante, il quale lommamente inferocito contro lui , più anco- 
ra che contro gli altri incrudelì . Qpindi , morti tutti i figli , comandò 
che fagrificata folle alla Tua rabbia la forte Madre , vero eiempio di valo- 
rofa Collanza . 2 . de* Maccab. cap. 7 . 


FATTO STORICO PROFANO. 


Q ualunque cola fi opponeUe per fardefillerc Q. Fabio Malfimo dall’ amo- 
^ re verfo la fua Patria , tutto fu invano . £ veramente vi volle tut* 
ta la Collanza di un animo forte . Egli voleva una buona fomma di 
denaro per rifcuotcre i Prigioni fotti da Annibaie . Gli fo pubblicamente.» 
negata ; ed ei tacque , e la pagò del fuo , per non mancar di parola all* 
inimico , col quale avea già patteggiato .• Il Senato uguagliò ad elio Dit- 
tatore Minuccio Maellro oe* Cavalieri , e non parlò . Inoltre con varie.» 
ingiurie fu maltrattato , c tutto foffrl con animo collante, né punto fi di- 
fcollò mai dall’ amore de’ fuoi Concittadini . Avendo ricevuto 1’ Imperio 
Romano un fommo crollo nella giornata di Canne , a fegno che era ap- 
pena ballante a più unire eferciti , ei pensò a forza di pazienza , e d’ in- 
dullria di deludere i Cartaginefi . Spello irritato dalle minacce di Annibale, 
e fpello prefentataglifi occafione di combattere, non volle mai per qualun- 
que cofa avventurare la forte di Roma . E tanto giovò alla Repubblica la 
di lui Collanza , che quanto Scipione col combattere apportò gloria c van- 
taggio alla Città , altrettanto ne arrecò Q. Fabio Malfimo col non lafciarli 
vincere dall’ ira , o da incauto defiderio di fare gran cofe , c col collan- 
temente foflrire. Fai. Majf. Ub. 3 . cap, 8 . 

FATTO FAVOLOSO. 

A Vvifato Enea da’ fommi Dei, mentre fi tratteneva in Cartagine tm_» 
le fervide cure dell’ amorofa Didone , avvifato , dico , di doverli 
ponarc nel Luio a fondare il fuo Regno , fi rifolvette ubbidire . Fatta^ 

M di ciò 
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di ciò intefu Didone -, che non fece per ritenerlo , quanto non irmaniò ? 
Prieghi , pianti , minacce , tutto pofe in ufo , ma tutto invano . Gli rin- 
facciò che efule afflitto , abbandonato lo aveva raccolto nel fuo Regno < 
che di quello lo aveva fatto Padrone < anzi di iè llclfa . Che fe lo fpin- 
geva 1’ ambizione del Regno , un Regno gli offeriva nell’ intero dominio 
di Cartagine . In fomma nulla tralafciò per rimuoverlo dal fuo pen- 
ficro ; ma Enea collantifEmo t febben con fommo dolore dell’ animo t 
volle efeguire i celeiii comandi . Virgilio » ec, 

CRAPULA. 


Dello Stejfo , 

D Onna graffa , brutta nell* afpctto , e mal vcflita , con tutto lo ftomaco 
ignudo . Avrà il capo fafciato fino agli occhi . Nelle mani terrà 
una teda di Leone t che Aia con bocca aperta > e per terra vi faranno degli 
uccelli morti , c de’ palHcci « o fimili . 

Si fa Donna brutta , perchè la Crapula non lafcia molto alzare 1’ Uomo 
da’ penfieri femminili > e dalle opere di cucina . 

Si verte poveramente . per mortrare che li Crapuloni per loppiò fo- 
no Uomini fprezzanti della politezza , e folo attendono ad ingraffare , ed em- 
pire il ventre , e perchè fono poveri di virtù , e non fi Itcndono con U 
penfier loro fuor di quelli confini. 

Lo rtomaco fcoperto moilra che la Crapula ha bilbgno di buona com- 
pleffione « per fmaltire la varietà de’ cibi, e però fi fa con la tclla fafcia- 
ta , dove i fumi afcendono , e 1’ offendono . La graifezza è effetto pro- 
dotto dalla Crapula , che non lafcia pcnfare a cofe faitiJiofc , che fanno la 
faccia macilente . 

La tella del Leone è antico Embolo della Crapula , perchè quello ani- 
male s’empie tanto foverchio, che facilmente poi fopporta per due » o tre 
giorni il digiuno , e per indigeflione il fiato continuamente gli puzza , come 
dice Pierio Valeriano al fuo luogo . 

Gl’ uccelli morti , e i pallicci , fi pongono come cofe intorno alle qua- 
li $1 efcrcita la Crapula . 

CrJpiJa . 


D Onna mal vertita e di color verde . Sarà graffa, e di carnagione rotfa . 

Si appoggerà con la man delira (òpra uno feudo , dentro del quale 
vi farà dipinta una tavola apparecchiata con diverfe vivande , con un motto 
nella tavola , che dica : ^era feliciUf . L’ altra mano la terrà fopra un Porco . 

La Cra- 
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La Crapula è un effetto di golai e conlitle nella qualitk « e quantici de’ 
cibi, e fuole comunemente regnare in perfone ignoranti « e di groffa pa- 
lla 1 che non fanno penfar cole « che non tocchino il fenfo . 

Verteli la Crapula di verde t perciocché del continuo ha fperanza di mu- 
tar varii cibi « e pattar di tempo in tempo con allegrezza . 

Lo feudo nel fopraddetto modo è per dimollrare il fine di quei > che 
attendono alla Crapula « cioè il gullo , il quale credono , che porti feco la 
feliciti di quello mondo , come voleva Epicuro . 

11 Porco da molti fcrittori è pollo per la Crapula, perciocché ad altro , 
non attende che a mangiare , e mentre divora le fporcizie nel fango non 
alza la teda , né mai li volge indietro , ma del continuo feguita avanti , 
per trovar miglior cibo . 

FATTO STORICO SAGRO. 


N On potè elter vinto Simone Sacerdote e Principe de’ Giudei da qua- 
lunque sforzo de’ nemici, e gloriofo tempre fino all’ ellrema vec- 
chiezza riportò di loro in ogni qualunque incontro famofe vittorie . Final- 
mente la fola Crapula fu quella che perdette del tutto cosi illullre Eroe . 
Poiché Tolomeo Figlio di Abobi fuo genero , e collituito Capitano nel 
campo di Gerico , proditoriamente invitatolo con due fuoi figli ed alcuni 
fervi ad un folennc convito , egli con loro si fattamente fi abbondonò a 
gozzovigliare , che inebriatoli, e rendutoli inetto a difenderli , 1’ empio To- 
lomeo li a.laltò , e tutti rendette mifera vittima della fua cicca ambizione . 
I. de’ Maccabei i6. 


FATTO STORICO PROFANO. 


U Guccione della Fagiuola, difeefo da Moda Trebara nella Romagna , 
fu di perfona molto graffo e panciuto, ed ingordo all’ ecceffo . E. fendo 
però valorofo Guerriero a pari di qualunque che tbffd al fu6 tempo , di- 
venne agevolmente Signore di Pila e di Lucca . Avvenne che portandoli 
molto crudelmente conifuddetti Popoli , venutagli 1* occafione di girfene 
da Pifa a Lucca col prelidio de’ Soldati , i Pifani prefero le armi , taglia- 
rono a pezzi la Famiglia di Uguccione • gli faccheggiarono la Cafa, e s’ 
impadronirono delle porte della Cittì . Or da quello che fcgul fi prenda 
argomento quanto egli Crapulone fi foffe . Era già giunto a Lucca, e lat- 
te mettere tolto all’ ordine le tavole , fi era pollo a federe perdefinare, 
allorché gli pervenne la nuova , che il Popolo di Pifa li era levato all’ 
arme . Non fi moffe punto il golofo al primo Meffo ; comandò pure che 
fi continualfe, portando d' una in una tutte le vivande di quel convito , fino 

M z alle 


Digitized by Google 


ICONOLOGIA 

alle frutta . Giunfe il fecondo > il terzo Me(To > ma egli non dofulette pun> 
w dal fuo ingordo mangiare . Finalmente crefeendo, ed accertandoli la_* 
Fama> i Luccheli ancora di foverchio da lui tiranneggiati « full’ cfenipio de* 
Pifani fi follevarono « e sforzarono 1’ infaziabile Crapulone a fugjirfene 
dalla loro Città . Giovio ntgli Elogj ^rapport. dall' Off. Stor.lib.i. cap.jj. 

FATTO FAVOLOSO. 


A Lle nozze che Plritoo celebrò con Tppodarala furono convitati , ed i La- 
piti 1 ed i Centanuri . Nel più bello della raenfa già fatti uhbriachi all* 
cccefso i Centauri penfarono di rapire laSpofa a Piritoo « e tolto furiofamente 
follevatifi fecero tutti i sforzi per porre in eifecuzione il malvaggio loro 
penficro . Soccorfero i Lapiti i Spofi . E qui fi accefe una delle più fiere 
zuffe tra quelli . I vafi • le menfe , le fiaccole che erano flati iilromenti 
delle loro allegrezze . delle loro gozzoviglie . fi fecero fervire per armi» 
colle quali fi privarono si da una parte » che dall’ altra miferamentc dì vita» 
febbene reilaOTero vittorìofi i Lapiti . Owid. Ma. lib. la. 
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CREDITO. 


Di Cefare I{ipa • 



U Omo di cti virile > vellito nobilmente d’ abito lungo . con una colla- 
na di oro al collo . Sieda con un libro in una mano da mercanti . det- 
to il maggiore 1 nella cui coperta, o dietro, fcrivali quello motto: SOLU- 
TUS OMNI FOENORE ; ed a piedi vi fia un Grifone fopra d’ un_> 
monticello . 

Perchè più abbalT» figureremo il Debito, i ragionevole» che prima^ 
rapprefentiamo il Credito . 

L’ abbiamo figurato di etì virile . perchè nella virilitik s’ acquilla il 
Credito. L* abito lungo arreca credito, e però li Romani Senatori anda- 
vano togati ; tale abito p<jrtò Crafso , e Locullo Senatori di gran credito t ' 
i quali più d’ ogn’ altro polsedevano facoltà e ricchezze . 

Fotta una collana dì oro . la ragione è in pronto . perchè 1* apparen- 
za dell’ oro da credito, fopra del quale è fondato . 

Siede . perchè colui che ha credito Ila in rìpofo colla mente tnn- 
quilla . *■ 

n libro maggiore intendiamo . che fia folo dell’ avere . il che fi elprì- 
me con quel verictto di Orazio . Sobitus omni femore . cioè libero d’ ogni 
debito > wdcbè nel libro non fi comprenda partita alcuna del dare . ma_« 

fola- 
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folamente i* avere » polciiò quello è il vero creditore i die non ha da 
dare ^ ma folo ha da av«re ; nò cxìniìite il credito in trafficare » e fard no- 
minare con il danaro d* altri « come fanno alcuni Mercanti » per non dir tutti « 
che perciò facilmente fallifcono » ma condite in poifedere totalmente del 
fuo proprio fcnza avere da dare niente ad alcuno . 

II Grifone fu in un gran credito predo gli antichi , però fe ne fervi- 
vano per dmbolo di cuitode e che da vero » vedad pollo a tutte le 
cole facre ^ e profane degli antichi 9 alle are » alli fepolcri j alle urne_^ * 
ai tempi pubblici 9 c privati edifizj 9 come corpo comporto d’ animali vi- 
gilanti 9 e gcnerod 9 quali fono 1 * Aquila 9 ed il Leone-; deche il Grifone 
fopra quel monticello dgnidca la cultodia 9 che deve avere uno del cumu- 
lo delle fue facolti 9 fe lì vuole mantenere in credito 9 e non deve fare ap- 
punto 9 come i Grifoni 9 i quali particolarmente cuilodifcono certi monti 
Sciti 9 e Iperborei 9 ove fono pietre preziofe 9 e vene dì oro 9 e perciò 
non permettono 9 che niuno vi d accorti 9 dccome rlferifce Solino 9 onde_> 
Bartolomeo Anglico , De proprìetatìbus rerum lìb, 1 8. cap. 24. dice : Cu(lo~ 
diuHt Cryphes montes in qmbus jìmt f emmx prxtioj£ 9 ut Jmaragdi 9 & ÌAfpes 9 
ncc permittunt eas auferrì . L* irteiTo conferma Plinio lib. 7. cap. 2. ragio- 
nando de* Sciti . ^ìbus affidue bellum effe circa metalla cim Grvphis ferarum 
volucri genere 9 quale •vulgo traditur 9 cruente ex cimiculif atrrnm 9 mira-> 
cupiditate 9 & feris cuflodientibus 9 & ^rimafpis rapientibus . Il mededmo no- 
me hanno i Grifoni nell* India come atferifee Filollrato lìb. 7. cap. i. 
Indorum autem Cryphes 9 ^ aA^thioptm formica quamquam fini forma diffìmiles 9 
eadem tamen agere fiudent : nam aurum utrobique cuflodire perhibentur ^ & 
terram auriferacem adamare . Cosi quelli 9 che hanno Credito non devono 
lafciare accollare al monte della dovizia loro pcrfbne 9 che deno per di- 
rtruggcrln , rome ruffiani 9 buffoni 9 adulatori, che 1* aggravano col tempo 
in qualche dcur:à9 ovvero in una prellanza 9 che mai più d rende 9 nè 
Paradti 9 che fanno fprecare la roba in conviti 9 nò Giocatori 9 Meretri-- 
ci 9 cd altre genti infami 9 che darebbono fondo a qualdyoglia monte di 
oro ; deche figgendo quelli tali daranno in perpetuo credito 9 e viveranno 
con riputazione loro 9 altrimenti fennon fcacceranno dmili tralcurate 9 
viziofe perfone 9 perderanno la roba 9 c il Credito 9 c andranno ramminghi 
con ifeorno e ignominia loro . 
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CREPUSCOLO DELLA MATTINA, 


Di Ctfarc . 



F Anciullo nudo » dì carnagione bruna % ch*^ abbia le ali agli omeri del 
medcfimo colore , ftando in atto di volare in alto . Avrà in cima del 
capo una grande e rilucente ftella * E che colla finìrtra mano tenga un* 
urna rivolta all’ ingiù » verfando con e(Ta minutilTuTie gocciole di acqua ; 
e colla delira una facella accefa*. nivolta dalla parte di dietro; e per 
1* aria una Rondinella . 

Crepufcolo ( per quello che riferifce il Boccaccio nel primo libro della 
Gcneologla degli Dei ) viene detto da Creperò » che lignifica dubbio j con- 
ciofiacchè pare fi dubiti , le quello fpazio dì tempo fia da conceder alla.^ 
notte palTata , o al giorno vegnente « eifendo nelli confini tra R uno « e 
1’ altro ^ Onde per tal cagione dipingeremo il Crepufcolo di color bruno * 
Fanciullo, alato lo rapprefentiamo , come parte del tempo » c per figni- 
ficare la velocità di quello intervallo ». che predo pada , 

Il volare all* insù dimodra » che il Crepufcolo della mattina fi alza 
fpinto dall’ alba , che appare in Oriente . 

La grande » e rilucente ilella, che ha (opra il capo v fi chiama- Luci- 
fer, cioè apportatore della luce, e per elfa gli Egizi, come riferifce-^ 
Pierio. Valeriano nel libro 43 . de’ fuoi Geroglifici Unificavano^ il Crepu- 
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Icolo della mattina -, ed il Petrarca nel trionfo della Fama i volendo mo« 
Arare • che quella llella appare nel tempo del Crepufcolo « cosi dice • 

in fui giorno P amorofa flella 
Suol venir d' Oriente innanzi al Sole. 

In (pargere con 1’ urna le minutiilìme gocciole d’ acqua* dimoArat 
che nel tempo di EAate cade la ruggiada * e 1' Inverno per il gelo la_j 
brina > onde 1’ Ariolto fopra di ciò « così dilTe . 

Rjmafe dietro il lito > e la mefchina 
olimpia thè dormìa ftnza deflarfe 
finché V Aurora la gelata brina 
Dalle dorate ruote in terra fparfe , 

£ Giulio Camillo in un Tuo Sonetto . 

^jtgiadofe dolcezze in matiitiiù 
Celefli umor, che i bofchi inargentate 
Or tra gl* ofcnri. e lucidi confini 
Della notte . e del dì. ec. 

La fàcella ardente rivolta nella guifa , che dicemmo * ne dimoftra * che 
il Crepufcolo della mattina è meflaggiero del Cielo . 

La Rondinella fuol cominciare a cantare avanti giorno nel Crcpufculo» 
come dimoltra Dante nel cap. zj. del Paradifo * così dicendo. 

"HdP ora. che comincia i trifii lai 
La Bfindmella preffo alta mattitu 
forfè ha memoria, de’ fuoi triJU guai , 

Ed Anacreonrc Poeta Greco * in quel fuo Lirico . cosi dilTc in Ai a , f 
fentenza . 

.dd tìirundittem . 

Sfibus lotjuax. cfuibusnam 
Te pleliam , hirundo . poeuis ? 

Tibi . quod ille Tereus 
feciffe fertur olim ? 

Vtrum ne vis volucrei 

' .Alas tibi recìdam ? 

Imam fecemve linguam? 

T^am tu quid ante lucem 
Meas flrepens ad aures 
£ fomniis beatis 
Mìbi rapii Bathyllum ? 

Il che 
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II che fu imitato dal Signor Filippo Alberti in quelli fuoi quadernari . 

Terchè io pianp'^a al tuo pianto « 

Bandinella importuna t inanzi al die 
Da le dolcezze mie 

Tu pur cantando mi richiami al pianto . 

» 

A qucfti fi confanno quegli altri verfi di *Natta Pinario • citati da. Se- 
neca nell* Epifiola 122. 

Incipit ardentes Thabus producere ftammas , 

Spargere fe rubicunda dies , tam triflis hirundo » 

Sirputis reditttra cibos immittere nidis 
Incipit^ & molli partitos ore miniflra(^ 
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CREPUSCOLO DELLA SERA 


Di Cefarc 



F AnciuIlo ancor egli » e parimente alato, e di carnagione bruna . Starà 
in atto di'volare all’ ingiù verfo 1’ Occidente . In capo avrà una gran- 
de , e rilucente Itella . Colla delira mano terrà una frezza in atto di lan- 
ciarla , c fi veda per 1’ aria che ne abbia gettate delle altre , e che ca- 
fchino all’ ingiù , e colla finiiira mano tenga una Nottola colle ali aperte . 

Il volare all’ ingiù verfo 1’ Occidente , dimollra per tale effetto eifere 
il Crepufcolo della fera . 

La liella che ha in cima del capo fi chiama Efpero , la quale appa- 
rifee nel tramontar del Sole , e apprclfo gli Egizi , come dice Pierio Va- 
leriano nel luogo citato di fopra , fignificava il Crepufcolo della fera . 

Le frezze , nella guifa che dicemmo , fignificano i vapori della terra ti- 
rati in alto dalla potenza del Sole , il quale allontanandoli da noi , e non 
avendo detti vapori chi li foftenga , vengono a cadere , e per edere umo- 
ri grofii nuocono più o meno , fecondo il tempo , c luoghi umidi , più 
freddi , o più caldi , più alti , o più baffi . 

Tiene la Nottola colle ali aperte, come animale proprio, che fi vede 
volare in quello tempo . 

CRU- 
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CRUDELTÀ». 

I 

Dello Stejfo . 

D Onna di color roffo . Nel vifo , c nel veflimento « di fpaventofa guar- 
datura . In cima del capo abbia un rofìgnuolo« e con ambe le mani 
affoghi un fanciullo nelle fàfce > perchè grandifllmo effetto di Crudeltà è 

1' uccidere chi non nuoce altrui •, ma è innocente in ogni minima forte_» 

di delitto ; però fi dice , che la Crudeltà è infaziabil appetito di male nel 

punire gl’ innocenti « rapire i beni d’ altri « offendere • e non difendere i 

buoni , e la giullizia . 

Il veftiraento rofso dimoftra « che i fuoi penfieri fono tutti fanguigni. 
Per lo rofignuolo fi viene accennando la favola di Progne ■ e di Fila- 
mena ì vero indizio di Crudeltà t onde dille 1’ Alciato . 

Eeqmd Calchi piidet vel te Tropie improba ? mortem 
Cum volucris propria prolis amore fuoit . 

Crudeltà . 

D Onna ridente veflita di ferrugine . con un groffo diamante in mezzo 
al petto . Che ftia ridendo in piedi « colle mani appoggiate a' fian- 
chi , e miri un incendio di cafe •> e uccifion di fanciulli involti nel proprio 
fangue . 

La Crudeltà è una durezza di animo « che fà gioire delle calamità de- 
gli altri , e però le fi fà il diamante , che è pietra duriflìma % e per l a j 
fua durezza è molto celebrata da» Poeti in propofito della Crudeltà delle 
Donne . 

L» incendio , e l’ uccifione rimirante col vifo allegro < fono i maggiori 
fegni di Crudeltà , di qualfivoglia altro , e pur di quella forte di uomini 
ha voluto poter gloriarli il Mondo a’ tempi palfati nella perfona di più di 
un Nerone , e di molti Erodi « acciocché non fia forte alcuna di fcelleragine» 
che non fi confervi a perpetua memoria nelle cofe pubbliche > che fono le 
Ifiorie fabbricate per efempio de» pofteri . 

FATTO STORICO SAGRO. 

P Regò Erode Afcalonita i Re Magi, che li portavano ad adorare in Be- 
tlem il nato Bambino Gesù , che appieno s’ informalfcro del Fanciul- 
lo , e quindi a lui tornati , riferilfero il tutto . Partirono i Re.giunfero 
alla^ felicifsima Città ; ma non già riprefero la llrada per ritrovare Erode 
anzicchè la sfuggirono . Erode che per le Profezie viveva in fommo ti- 
more , vedendoli dclufo , crudclifsimo eh’ egli fi era, ordinò che foifero' 
uccifi in Betlem , e in ogni fuo confine , tatti Fanciulli , niuno eccettuatone.' 

N a Si diede 
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Si diede efecuzioDC al barbaro cenno , nè i pianti delle fconfolate Madri, 
negli ululati delle- araorofe Nutrici , nè 1’ orrore, che per ogniddovc feor- 
reva , nè tanto fangue d’ innocenti Pargoletti , c fino quello d’ un proprio 
figlio, [ onde ebbe a dire Augnilo che melm ejì Herodh porcum effe, q- 4 jmfilmm ] 
fu ballante a raffrenare la di lui crudeltà , che fino all’ ellremo la vol- 
le condotta , penfandofi tra quelli rinvenire il Divin Bambino Gesù , che 
gii dalla SS. lua Madre , e dall’ ottimo Giufeppc era flato trafportato nell’ 
Egitto Matt, C3p, 2 . 


FATTO STORICO PROFANO. 

A Riflotìmo Tiranno degli Eliell, diede molto da favellar di fé al mondo, 
c della crudelti Tua , per cagion di un fuo favorito , detto Lucio . 
Collui elTendo accefa di Mica , figliuola bellillima, fece per un Mcifo in- 
tendere al Padre, che a lui doveife mandarla a Cala . Turbato di ciò Fi- 
lodimo , ( quello era il nome del Padre ) fapendo quanto poteva collui col 
Tiranno, temendo di peggio, infieme con la Madre, eifortava la figliuola 
a dovere andarvi . Ma la Giovane . che più che la vita amava la pudi- 
cizia , gittata!! alle ginocchia del Padre , e llrettamente abbracciategliele lo 
fupplicò , che non volelTe patire un tanto dilbnore. Lucio in quello mezzo 
impaziente nella Tua intemperata libidine , non veggendola venire , andò in 
perfona a cafa fua , dove così trovatala inginocchiata , con gran minaccie le co- 
mandò, che fi doveife levar tollo in piedi , e feguirlo . Ella reiterato il pianto , 
tardando, e ricufando di levarli , fu dal crudel Uomo battuta ignuda, aven- 
dole indoifo Uracciata la velie . Il Padre in quello mii'ero fpettacolo alza- 
va la voce , la povera Madre fi llracciava le chiome , e quel barbaro da 
più cofe fdegnato, tratto fuori il coltello , cosi come fi llava alle ginoc- 
chia del Padre , la Vergine uccife . Della qual crudeltà non folo non fi 
commolfe il T iranno , ma de’ Cittadini, che biafimavano cotal atto, alcuni 
uccife , ed altri sbandi in modo , che più di 8oo. ne fuggirono in Etolia . 

Colloro avendo poco dopo con molti prieghi fcritto al Tiranno , che fi 
folle contentato rellituir loro le mogli , ed i figliuoli , non poterono da lui 
grazia ottenere ; ma in capo di alquanti giorni fece bandire per un Trom- 
betta fintamente , elfer contento che le mogli de' banditi poteTer libera- 
mente colla roba , e coi figli andarfene a ritrovare i mariti . Di che liete, 
oltre ogni credere , le donne , attefero a far fardelli, ed a trovar chi carri , e chi 
cavalli , per poter le robe portarvi , e i figli . Al giorno determinato e fen- 
dofi tutte alla porta ragunate, comparvero i làtelliti del Tiranno , che roverlcia- 
rono loro con gran furia le carra addoXo con la roba, e figlioli . Non potevan 
le mifere per la gran calca tornar addietro, nè quivi in quel tumulto llar II- 
curc ; e quel che fii maggior compaflione era il veder morir l'otto i car- 
ri fracalTati i lor figliuoli, nè poter porger loro aiuto . Dopo avendo quei 
foldati ragunate le donne infieme con i figliuoli fcampati , come fofse un 
gregge di pecore ,con sferze, c baitoni le facevan camuainar verfo il Pala- 
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gir) del Tiranno : il quale dop» aver per fe toltafi tutta la roba loro > fece 
le Madri . con i figliuoli metter tutti in prigione . 

I Cittadini, a’ quali fpiacque cliremaraente cotanta crudelti, non fapen* 
do , come meglio fi potelfe ammollire il cuor di quella betlia a pietì delle 
Donne > prdero le fedici Donne facrate a Bacco , e fattele vellire alla^ 
grande , di bianco , e torre in mano quanto di devoto potevano avere dal 
Tempio , come in proceffione a lui s’ inviarono , eh’ era in quel tempo 
comparf> in Piazza , per chiedergli mifericordia per le Donne , e i fan- 
ciulli . Alla riverenza delle Baccanti , commoffi i Soldati della guardia , lor 
fecero ala, acciocché gli potelfero prefentar avanti . Si fermò Ariilotimo per 
intender quello che le Donne volevano , ed avendo agevolmente alle prime-» 
parole comprefb il tutto, fi rivolle con gran disdegno verlb i Soldati, e 
li riprcle molto , che cosi le avelfero a lui lafciate apprelfare . Onde_» 
cfli con le alle , che avevano in mano, non avendo riguardo alla Reli- 
gione , nè al Solfo, le cacciarono a gran fuori di ballonate * condannatele 
per ciafeheduna a due talenti . 

Era nella Citti un nobil Cittadino , chiamato Ellanico , a cui bcnch’ 
avefsc il Tiranno uccifi due figliuoli , per eder oggimai vecchio , noii_» 
era fofpetto apprcifo di lui . Collui non potendo più fopportar 1’ oltrag- 
gio fatto alla fua Patria, determinò di farlo morire. Intanto i Cittadini» 
eh’ erano , come fi è detto, fuggiti in Etolia , fatta adunanza di alcune-» 
gemi , vennero con le armi in mano nel Paefe degli Elesi , ed occupa- 
rono certi confini, dove fortificati , li fermaroni , penfando da quei luo*^ 
ghi poter mover al Tiranno guerra , colli quali molt’ altri Cittadini in 
breve li congiunfero . Da quelle cofe intimorito il Tiranno , fe n’ andò 
alle Mogli loro , che teneva prigioni , e ficcome era d’ animo crudele » 
c fellone pensò piuttollo , col minacciarle , che col mitigarle , poter da_» 
loro impetrar quelche voleva . Cosi con parlare acerbo comandò loro» 
che fcrivelfero ai Mariti , che defillelfero da quell’ impa-la , altrimenti fa- 
rebbe i Figliuoli uccidere , ed eiTe frullare . A ciò nulla rifpondendo le 
Donne , egli con gran collen gridò che li rilblvcifero . Megellona tra_» 
quelle, ardita Donna, nobile, e ricca, non pur alla venuta di quel Mo- 
llro non volle in piè levarli, ma non permiie, che nè anche le altre fi 
levaTero , e con amare parole lo rinfaccio di tutt’ i pelTimi fuoi portamenti» 
e voleva più oltre con oltraggi accompagnarlo , quando non potendo egli 
pia darne a fegno , comandò , che gli fo.fe p irtato innanzi il Figliuolo , che 
lo voleva uccidere al fiio cofpetto , e mentre gli empi miniilri 1’ anda- 
vano cercando fra gli altri fanciulli prigioni » la Madre con gran colhinza 
chiamatolo per nome gli dide . Vien qui da me, figliuolo, acciocché pri- 
ma a morir abbia .per le mie mani , che provar la colini crudelti . Dalle 
quali parole comino.fo il Tiranno maggiormente, polla mano alla fpada , li 
mofse per ucciderla . Ma qui trovandoli Cilone Ilio intrinleco lo Itriniè-» 
con dire , che non s’ imbrattalTe in langiie di Donna le mani . Era co- 
llui un di quei , che con Ellanico procacciava del Tiranno la morte , non 
potendo più le Tue ribalderìe fol&ire . Dì li a due giorni i congiur.ui con 

Ellanicò 
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Ellenico pcnEaron non eiTer più tempo da indugiare i e fu tra lor rifoluto 
d’uccider l’altro giorno Ariitotimo . La notte i die feguitò poi j pareva ad 
Ellanico in fogno di aver innanzi uno de’ figliuoli > die gli erano flati uc- 
cifi, che gli diceva gridando: perchè dormii mio Padre? che tardi? du- 
biti forfè di non aver da eiTer dimani capo nella Citti ? Da quella vifio- 
nc confermato adunque Ellanicot andò a buon ora la mattina a trovarli 
compagni « efortandoli ad efeguir il concertato . In queflo tempo < eflendo 
avvifato Ariliotimo» che Cratero gli veniva in foccorfo con gran gente» 
cd clfer di già alloggiato in Olimpia, parvegli d’avere fpenta ogni paura, 
e per allegrezza venne fuor del Palagio , folo con elfo lui avendo Cilone , 
non afpettando gli altri , che ad uno ad uno il feguivano . Queflo veduto 
da Ellanico, parendogli ottima occafione di far fatti, fenza dare il fegno 
ordinato tra loro , alzate le mani al Cielo , difse ad alta voce : Che in- 
dugiate , Uomini valoroll , a far un bello fpettacolo in mezzo alla noflra 
Città ? Allora Cilone primo di tutti , polla mano alla fpada uccifc uno 
di quelli, eh’ cran già usciti dal Palagio per accompagnar il Tiranno. Dall’ 
altra banda elTcndofi mofso Trafibolo , c Lampideo , volendo egli fuggir l’ im- 
peto loro, fi ridulTe nel Tempio di Giove , dove fu uccifo da’ Pcrfccutori ; e 
dopo elTendo il fuo corpo tratto in pubblico , fu gridato libertà dal Popolo . 
Le Donne moflraron più che gli Uomini incredibile allegrezza . La Moglie 
del Tiranno s’ andò ad impiccar per la gola , e le Figlie feron lo flc.fo, 
ed il corpo del Tiranno in cinquanta pezzi fu fatto . Eliano rapportato dall’ 
% 4 {loIji Off, Star. Uh. 3. tap. 6 . 

FATTO FAVOLOSO. 

F Erfeguitata Medea dal Padre , pensò la più empia crudeltà per interte- 
nerlo ,onde non foflfe da lui raggiunta. Aveva foco condotto Abfirto fuo 
fratello, ficchè contro elfo fcagliatali , fenza pietà l’uccife, quindi fattolo a 
brani , andò fpargendo le fue membra per dove era per palfare lo fdegna- 
10 Genitore . Ouvìd, lab. 3. Trifl. T^atal, Cont. Mitol. lib, 6 . tap. 7. de Medea. 

CUPIDITÀ». - 

D Onna ignuda che abbia bendati gli occhi , colle ali alle fpalle . 

La Cupidità è un appetito fuor della debita mifura , che infegna la 
ragione , però gli occhi bendati fono fegno , che non fi ferve del lume 
dello intelletto . Lucrezio lib. 4. de natura rerim , 

7 {^am facìmit homines plerumque cupidìne caci t 
Et tribuiM ea, qua non funi tibi commoda verè. 

Le ali moftrano velocità , colle quali efla fegue ciocché fotto fpezic_> 
di buono , e di piacevole le fi rapprefenta . 

Si fa ignuda , perchè con grandifiuna facilità fcuopre l’ eflcr fuo . 

CURIO- 
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Di Ccfart 


D Onna con veftimento rofTo. ed azzurro» (òpra il quale vi llano fparfè 
molte orecchia > e rane . Avri i capelli dritti colle mani alte» col 
capo che fporga in fuora » c fari alata. . 

La Curiolltà è ddlderio sfrenato di coloro » che cercano fapere pii di 
quello che devono . 

Le orecchia molirano » che il curioib ha folo il defiJerio d* intendere » 
e di fapere cofe riferite da altri . E S. Bernardo de gradib. fuperb. volen- 
do dimollrare un Monaco curiofo» lo deferive con quelli legni cosi dicen- 
do . Sì viderii Moiwh m evagirt » cap:a reSl.m , aieres portare fujpenfas » atrio- 
[am cogito ftas^ 

Le rane » per aver gli occhi gnindi » fono indizio di curioliti » e per tale 
digniheato fono prefe dagli antichi » perciocché gli Egizi » quando volevano 
lìgnitìcare un Uomo curiofo » rapprefentavano una rana > e Pierio Valcriano 
dice » che gii occhi di rana legati in pelle di Cervo inlieme coii^ 
carne di rofignuolo » fanno 1’ Uomo dello e fvegliato » dal che nafee l* et 
fer curiofo . 

Tiene alte le mani » colla tella in fuora » j>erchè il curiolb lèmprc Ha 
dello» e vivace per fapere > e intendere da tutte le bande le novità . Il 

che 
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che dimoftrano ancora le alii e i capelli drittii che fono i pcnficri vivaci, 
c i colori del veidmento lignificano defiderio di fapere . 

FATTO STORICO SAGRO. 

D lvifofi con attelhti di reciproca amorevolezza Giacob dal fratello Efau, 
li portò lino a Socot. ed ivi fabricò una cafa , e piantò le fue Ten- 
de , chiamando egli quel luogo Socot, cioè Tabernacoli . Di qui fi avan. 
zò alla vicina Città di Sichem , chiamata dal Sagro Tclio Salem de’ Sichi- 
miti.'in quello luogo fiabili la fua abitazione, non dentro alla Città , ma 
vicino ad elfa , comperando una parte della campagna , eh’ era d’ attorno 
al Padiglione , dai figliuòli di Emor, che era il Padre di Sichem . Stavalene 
cosi in quiete colla fua famiglia , quando Dina fua figliuola avuta da Lia, 
fpinta dalla curiofità di vedere le Donne di quel Paefe „ c forfè forfè ( co- 
me non mal riflette il P. D. Camillo Durante nella fua Sagra Storia an- 
„ tica della Bibbia ) per gareggiar feco loro con leggierezza troppo conna- 
„ turale a quel Sello nel fallo della propria beltà , rilblvè di entrare nella 
M Città , come fece „ Ebbe però pur troppo la pena della fua imprudente curio- 
fità ! poicchè vedendola Sichem Principe di quel luogo s’ invaghì di lei ol- 
tre i limiti della onefià, e facendola condurre alla fua cafa , la rendette vit- 
tima delle fue sfrenate voglie con violento ftupro . I mali che da ciò ne 
avvennero fi leggano nella Cenefi cap. 54. 

F A-T TO STORICO PROFANO. 

N E’ più remoti tempi della Romana potenza ufavafi tagliare la tefta a* 
Condannati coll’ accetta , o vogliam dire colla feure ; dopo la guerra 
civile fi adoprò à quello effetto la fpada . Era quello fupplicio ancor nuovo, 
a tale che llando una Meretrice a tavola del Proconfole Flaminio , parlan- 
doli di ciò , la detu Meretrice venne in fomma curiofità di mirarlo effet- 
tuato , dicendo di non averlo veduto giammai . Il Proconfole per dar fu- 
bita fbddisfazione a curiofità cosi crudele , comandò che immediatamente 
foffe condotto alla lua prefenza un mifero che era ritenuto nelle carceri , c 
«he dal Carnefice gli foffe troncata la tefta nella foggia che allora fi co- 
Ilumava . Mattei Star, d' Elio Sciano . ' 

FATTO FAVOLOSO. 

E Rittonio figlio di Vulcano, nato che egli fu. Minerva lo rinchiufe Irt-s 

una cella , e la confegnò alle figliuole di Cecrope , dette Aglauro * 

Eric , e Pandrofa . con proibir loro 1 ’ aprirla ; ma Aglauro , ed Erfè non 

poterono raffrenar la loro curiofità, e Minerva per punirle ifpirò loro tan- 

to furore , che fi uccifero . Owid. Metam, Hatal, Come Mìtol. lib, cap, 1 1 . 


CU- 
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CUSTODIA. 

D Onna armata « che nella delira mano tenga una Ipada nuda « ed ac* 
canto avrà un Drago . 

Per la buona culiodia due cofc necelTariflime 11 ricercano « una è il pre- 
vedere i pericoli » e lo ftar dello . che non vengano all’ improvvifo; 1’ al- 
tra è la potenza di relillere alle forze elleriori < quando per la vicinanza 
non li può col configlio . e co’ dilcorll fuggire ; però li dipinge femplice- 
jnentc col Drago • come bene dimollra l’ Alciato nelli fuoi Emblemi dicendo . 

Vera hac effigìes imupta efl Valladis , ejus 
Hic Draco, qui domhi.t conflitìt ante pedet , 

Cur Diva Comes hoc animai ? Cuflqdia rerum 
Hmc data : fic lucos , Jacraque tempia colit . 

Innuptas opus efl atra affervare puellas 
Tervigifi : laqueos tmdique tendit ,/imor . 

E colle armature t che difendono • e danno ardire ne’ vicini pericoli . 


CUSTODIA DAL PECCATO. 

• > 
Del T, F. Vtrtcemio l{ìcci M, 0, ■ < 

i 

D Onna di bell’ afpetto « con velliraento di ferro , collo feudo in una_i 
mano 1 c la fpada nell’ altra, per difenderli . Terrà in tella una_^ 
ghirlanda di rami di fàggio, fparfa di rugiada . Avrà i piedi ben calzati « 
e gli occhi rivolti al Cielo . onde giù Te difeende grandi Alma piaggia . 
Da una parte vi farà un Ariete . e dall’ altra un voracillimo Dragone , 

La Culiodia dal peccato è quello sforzo . che dee Eire il Criltiano y 
per non offendere Iddio . e quella diligenza . che accuratilTima deve ufa* 
re per non cadere nella trafgrellione de’ Divini precetti, e più conto dee. 
tenere di ciò . e più llima . che della pupilla degli occhi . quindi Davide pre*^ 
gava il Signore Tf. i 6 . v. S. Cuflodi me , ut pupiìlam . E non vi .è dubbio . che 
la propria vita . che è quanto più di caro ha 1 ’ Uomo in quello Mondo . do- 
vrebbe averla in vilillimo pregio . per non far olfefa al Signore . tralgre*. 
dendo alla fua Divina Legge . aiizi quella fpregiare . per confervarla eter- 
namente. come ben chiaro ciò divisò il Salvatore . Joann. 12. v. 25. 

»dit animam fitam in hoc mmdo . tu vìtam atemam cuflodit eam . Spregi dun- 
que . qualunque Uomo lì Ha . la propria vita illelTa . per non allacciarfi. 
nella colpa mortale . elfendo la vita temporale . rilpetto alla fpirituale . , 
quale ililla inverfo 1 ’ ampiezza del vallo Pelago . qual picciolo granello) > 
a fronte di un’ altillìma Montagna « quale fcintilla di fuoco . a paragone di un> 
grandillimo incendio . Qpindì i Santi del Signore t non fecero conto di.' 

' O minacce . 
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minacce « d’ ingiurie < di fpaventi • di percoHe , di tormenti « di fpade • di 
ruote t dì lance •, e di morti piene d’ ignominie , per guadagnare l’ eterna 
vita . Santa , dunque « Cullodia , o riparo del peccato , che fortifica Io 
fpirito , lo folleva a Dio« lo rinforza colle virtù • fallo dominatore del 
fenfo , e capace dì ogni ragionevole pendere ! e quali armi in vero fi 
debbon prendere con maggior coraggio , e quale feudo imbracciarli , quan- 
to quello contro il peccato , che uccide 1* anima , la priva del Ilio bene * 
le toglie il buon elTere > la pareggia alle fiere , la cambia dì bella « che 
ella èi in déformilTimo moilro* rendendola odiofa appo tutte le creature* 
rubella del Creatore * indegna di comparirgli avanti * e degna di ricevere 
r infelice guiderdone d’ eterna morte ? Qpindi la Santa Spofa incoronata 
preparò un armeria intera * drizzandola alle frontiere de* nemici * indi vi- 
brando fpade * impugnando infegne , tendendo archi * e fcoccando faette * 
e mille feudi imbracciando a fuo riparo > e difefa Cam. cap. 4. Alillcj 
clipei pendent ex ea » omnis armatura jbrtium . Mille lancex potemium legge 
Nifeno . Ex quo pendem mille clipei * <jr omnia fema eornm legge Vatablo . 
Dovendo moiiraru coraggiolb e forte il CrilHano * avvalorato dal favor Di- 
vino t contro chi cerca togliergli il decoro , fpogliarlo della beata eredità * 
cd allacciarlo con catene di perpetua fervitu * fervirfi delle lance * c degli 
feudi de’ grandi Eroi * che fono 1 ’ interceflione de’ Santi . Lafcinli pure le 
armi drizzate alle terrene difefe * feparìnil dalle milizie terrene i fervi del 
Signore * ciafeheduno fi moilri inerme alle battaglie mondane * ed abban- 
doni i llrattagemmi militari, e s’ armi contro i più forti, e valorofi ne- 
mici , che pugnano collo fpirito , e la ragione , s’ erghino tutti ad ìmprefe 
maggiori , s’ avvalorino con maggior forza , s’ inanimifehino con più co- 
raggio , vadino da più baldanzou foldati , venghino fpinti innanzi più liett* 
e giocondi , elfendo maggior l’ imprefa , maggior il vanto che avranno , e 
il pregio a che afpitano , più grand’ il nemico di che trionfano, più co- 
piofo 1’ efcrcìto vinto , più valorofa la preda , più ricco il facco delle ne- 
miche fpoglie , più felice la bandiera ove li terranno , più gloriofi i trofei* 
più grande 1 * Eroe , e più invitto il Capitano , dal quale fono indrizzati 
con armi al campo . Qpindi diife la Santa Cbiefa , dando coraggio a sì fe- 
lice milizia . Ejlote fortes in belio , & pugnate cum antiqm ferpente , ^ accè- 
pietit E^gnum tetemum . Perchè dee farfi fanguiqoCi battaglia, e reputare a 
niente la vita . Felice in vero , chi . ha tal mira di cambiare la vita tem- 
porale con la eterna, e armarfi di forte feudo per non relfame privo , c; 
non eflfer da tutti (limato un vii plebeo d’ animo codardo e ba(Pj , aven- 
do gli occhi a tranfitorj , ed a’ caduchi beni , ma volger la faccia alle ve- 
re grandezze , e ricchiflimi tefori di fcrapiterna vita 1 

E cosi [ fenza fallo veruno j farà colmo di beltà in tutto, e fi rawiferì 
un Uomo tale , che cosi armato ne darà contro la pcllifera colpa , il più va-, 
go , e più bello , che mai fi folfe , vero oggetto , ove fi rivolgon le luci 
del Signore della Maeilà ; e fe un tal concetto di quindi il toglieremo , recan- 
dolo alla Scrittura Sagra , ne troveremo la prova , e guilaremo i miileri ; e 
fra mille luoghi, ove a bella polla potremmo feoprire cosi verace Sagra- 
, “ , meatQ 
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mento a prò di manto G perfuadc < favellò una fiata Io Spirito nc’ devo- 
ti , e calli Epitalami nelle fiere canzoni , ratrembrandu il collo della Spofi a* 
vaghi, e beili monili . Cmi. v. 9 . Collum timm ficut monilia . Che volevi qui 
divifur , o Santo Spofo , in lodando il collo della tua Diletta con la parago- 
nanza de’ monili ? e qual fimiglianza il è fra ’l collo 4 e monili , fc quel- 
lo è di carne , fervendo per foltegno , c bafe del capo , e per mezzano in- 
fra le membra del corpo, e '1 capo illelTo, odi monili fono non altro cer- 
to , che ornamenti , o di oro , o di gemme , o d’ altro , che lo ren- 
dono vago , come dunque a quei il paragona il collo t CoUum tmm ficut 
monilia , c fe altrove alla torre di Davidde paragonoiO il collo medemo , 
fornita di baluardi , e munita fibene d’ armi , e di ogni altro . Caut. 44 . 
Skut turris David collum tuum , tjUit edificata efl cum propugnacidis . Che di- 
verCtà di favellare è quella* dell’ oracolo fovrano ! onac per intendimento 
di dubio cotanto , vò che Tappiamo , e 1’ una e 1’ altra paragonanza , e ’i 
fine d’ ambedue, e la cagione ; 11 collo Tappiamo bene effer mezzano fra 
il capo , e le membra , e per quello ù manda il cibo in giù per follegno del 
tutto , e pur egli Toiliene il capo , com’ è la cima , c T fupremo di tutte le 
membra, per accennar che 1’ anima dee mandmper Tollentamento dell’ eiTcr 
fpiritualc , il cibo delle virtù, ed oprarne a dovizia, acciò fi delti il capo 
della grazia in lèi 4 e le membra delle potenze Tue 11 rinforzino ne’ buoni 
propofiti , eh’ è per effettuare , e allora con penfieri buo i , e con 1 ’ 
opre farà vaga in guiTa di moniji ; oppure , ò più conforme al TenTo littera- 
le . Collum tuim ficut monilia ; in guiTa di monili belli , ed adorni ò il collo 
dell’ anima , e TpoTa di Dio , quando s' adorna di virtù , e meriti belli più, 
che i monili , oppure i m anili rendono vago il collo di graziofo dellrierot 
con che fi pavoneggia Taltando , e raggirandoli col cavaliero in dodo , e 
quanto più quegli trae a Te il freno , tanto più s’ inarca il collo , e più va- 
ga villa , e motlra fanno i monili ; ecco 1’ anima Tanta altresì radem- 
brata a’ dcllricri . EcpdtMm meo in curribus Tbaraonis affimilavi te , ami~ 
ca mea . . Onde Pagnino 1’ Ebreo , c i Settanta voltano : Equo meo ; al 
cavallo fi paragona 1 ’ anima , e cosi quanto piu ella tira il freno all.w 
mortificazione , e penitenza , ferrando 1’ uTcio a tentazioni , facendoli 
fchcrmo del favor divino, Totto quello , riparandoli per far ifeampo dal 
peccato , tanto più adorna la rende , e vaga , e bella , Tpargendo aura Toa- 
ve d’ efempj, e fmaltendo opre di virtù, che fono monili ricehifsimi , op, 
pur tirando il freno col rigore de’ precetti , ed oiTervanza di quelli collo 
fchifar le ftrade, che la poterfero condnr ad errori ; oh che monili di pre- 
gio ornati di gemme , co’ carbonchi di grazia , con adamanti di giiutizia • 
co’ rubini d’ amore , e co’ Tmeraldi di vivace Tpeme di godere i Tupemi 
chiollri del Cielo ! Collum tuum ficut monilia . ecco altresì il penficro del- 
le paragonanze difuguali , come alla Torre di Davidde co’ propugnacoli 
ben forti , e a monili adorni ; imperocché fe ella fi fari forre contr’ il 
peccato , imbracciando lo feudo delia difefa , e drizzando baluardi per com- 
battere contro gli errori , e pugnando col feminator di quelli, eccola qual 
collo pregevole , e belio , adorno di monili di favorì divini , di grazie , e 
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meriti . CoUnm tmm ficut monilia ; £J io ora m’ avvegglo dei favellare o(cu. 
ro I che fe Io Spirito Santo in raiTembrando le due poppe della Spola ad 
Una torre Cant. 8. U. io. £go mxnu, & uberi tua ficut turrìs « come fifut 
turrii ? mammelle i e torre > come paifano bene ? fi certo duo ubera tua, 
due poppe; che fono nel petto danza di amore i eh’ è quello , qual dec_» 
rec’rfi al Signore» dovendo elFer grande, elFendo gli oblighi cotanti » eh» 
gli abbiamo , c il timore di olTendcrlo è 1’ altra mammella» onde per farlo 
che iHa dello » fi rammenta 1’ anima fpirituale la gran Maeltà di e.To Signo- 
re » e come non dev’ elfere » non folo ofiefo» ma amato »c fervito da noi» 
e cosi fa preparamento a non trafgredir la fua legge » e a prender 1’ armi 
corteo i contrari di quello» che fono Satanalfo » c il peccato . Duo ubera 
tua ; dell’ amore» e timore fono fieut tMrrisalta» e forte » rellando armati e 
prowilti qual munita torre . Nc qui devo paflar col fiienzio 1’ altro penfie- 
ro ancora dello Spofo celcllc » quale fe dimanda » che far fi dovelTe a prò 
della Diletta » e per fua difefa nel giorno, che doveva eflcr favellata dalle 
genti Cant. 8. v. 8. facìemus forori noflrtt in die » quando alloquenda efl ? 
Kifpofe . Si murus efl » adiflcemus JUper eum propugnaada argentea . Quali vo- 
lelfe dire in buon linguaggio, oltre I’ intendimento de’ Santi l'adri»e quel- 
lo» che altrove fii detto; Che faremo alla forella dell’ anima nel giorno 
delle fue tentazioni » quando il Diavolo le favellerà » che fiegua il fenfo » 
e calpelli la ragione » quando il mondo le appretterà tante qccafioni di tra- 
boccar nelle fauci del male » e la carne le detterà fanguinofa battaglia ? 
Si murus efl,, tdificemus fuper eum propugnacula argentea . Se quetf anima li 
moitrerà incorata » e forte qual muro di vive pietre » o marmo , e nel cam- 
po campeggerà guarnita di armi di relillenza allo errore » e vorrà cullodirli 
dalla macchia della trafgrellionc » noi pure inlleme imprenderemo ad edifi- 
car fortezze» ed ergeremo rocche alte di ajuti , e favori» e la faremo av- 
valorar nelle 'pugne » e trionfar de’ nemici » recandone vittoriofa palma » c 
allora fpanderemo i trofei per fua memoria eterna . Si murus efl , adificeni;ts 
'fuper eum propugnacula argentea . 

, Si dipinge dunque la Cultodia dal peccato da Donna di bell’ afpetto » che 
fembra la bellezza dell’ anima nobile » che afpira a cofe grandi » e non pic- 
cole ; Tiene il vellimento di ferro » quale dinota la difefa » che fi fa 
contra il peccato colla penitenza » con fuggire le occalioni » Iprcggiando il 
mondo , e diltruggendo ogni mondano affetto . Ha lo feudo » e la fpada nelle 
mani per difenderli da’ nemici fpirituali » e corporali . I piedi calzati bene 
dinotano, che il Critliano» quale vuol prender difefa contro il peccato » ha 
meltieri di abbandonare gli affetti » e beni terreni » e le cofe momentanee di 
quello fecolo , e fpregiare le opre » e 1’ indultrie terrene » fembrate per i 
piedi iliromenti da oprare » come fi prendono altresì le mani nella Sagra 
Srittura . Ha gli occhi inverfo al Cielo» onde Itilla la pioggia» per ligni- 
ficare » che non è poffibile poterli difendere il Criitianodai nemici» e dai 
peccati fenza l’ ajuto fovrano d’ Iddio » nè poffiamo da noi medefimi pre- 
pararci al bene » fe prima Iddio non gocciola 1’ acqua pur troppa dolce 
delle fue grazie ; che però tiene la ghirlanda di faggio [ eh’ è pianta ame- 
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ni ] Tparfi di rugiada , alludendo all’ amenità <> e dolcezza di quella cc- 
lelle « qual divìriamo con ogni digurtà eTer la grazia preveniente « con che 
previene a tutte le nolire . opere buone, e onde ha motivo, ed origine . L’ 
Ariete ( fecondo Pierio Valer, lio. zo. ) è Geroglilìco della Cultodia, c 
appreilb i Corinti ( come riferifce Paufania ) il Simulacro di Mercurio era 
di bronzo , vicino al. quale vi era un Ariete, per Pegno, che fra tutti i 
Dei , quello cultodiva piu le greggi , ed accrefceva i loro faitti ; quale a 
noi fignifica , che conforme quel fallò Dio cultodiva le greggi , cosi il 
noitro vero Dio è cultode del felice gregge de’ Criitiani , ipecialmente per 
non far che li caccino ne’ peccati . Il Dragone vorace per fine è il Dia- 
volo capo. del peccato , c feminatore di tale infaulta zizania , cifendo altre- 
sì forte combattente contro noi , che all’ incontro dobbiamo armarci per 
ftarne difeli , e fcampati . 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la Cullodia dal peccato bella Donna, 
ed elegante, perche s’ accinge a bell’ imprefa, deferì vendola fotto fembian- 
za di bella , ma fòrte giovenca , il Profeta Geremia ^ 6 . <0. 20. yit’da tle~ 
gans , laque formofa »/Egyptt : /limulator idi ^Aq-.idoue vemet ei , e ne’ Proverbi. 
Cullos animx fi£ fervat viam f:unt . Tutta armata avvalorandoli contra il 
peccato I per far acquillo della pace del grand’ Iddio , che a tal propolito 
parlò Grillo Lue. cap. ii. v. zi. C;mt fòrtis armuus tuHodit atr'mm pmm , 
in pjce f:oU Ci que poftdet . Tiene egli alzati gli occhi verfo il Cielo , co- 
me diceva Davide Salmo 24. v. 15. Oadi mei femper ad Dofuinum i ed al- 
trove : Salmo 120. 2. i. Levavi oedos nteos in montes ■, mde veniet ^ueiìium 
mihi . Che dal Cielo pur viene la pioggia della grazia : Saliti. 6 q.v. io. 
Tlitviam voluntariam segregabit Deus ereditati tua . La Ghirlanda colma di 
rugiada, che cosi li vantava la Santa Spofa eifer ingemmata con la rugia- 
da della grazia . Cant. v. 2. caput meum plenum ei rote, & tanànni mei 
guttis noùibns , e Daniello 4. 20. & rote c.tli conjpergatitr , c Davidde per 
anche T}'. 84. v, ij. Etemm Dominus dabit benìgnitatem , & terra nofirS 
dabit frk^um juum . 1 piedi calzati , fono per fuggire t terreni affetti, 
che belli erano i paifeggi dell’Anima eletta coni piedi dell’ opra indorata- 
di virtù . Cam. 7. v. i . Hjam pulchri fum grejfus tut in calceamemis , filis 
Trincipis ! L’ Ariete li è per la cultodia , che ha principalmente Iddio di 
noi, come il Pallore del Gregge . Hiertm, ji. v. io. CuHodiet eitm ficnt 
Tafior gregem . E per fine Ila il ferociiTi.no Dragone , del quale divisò 
Ezzecchiello Cip. 29. v. g. Draco magne, qui tubas in medio ftnmintim tuo- 
rum , &■ dicis : meus efl -Jluvins . Intendendoli per lo fiume , e per le ac- 
que i popoli, contrai quali combatte Satanailb. 
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CUSTODIA ANGELICA. 


Dà P» f. Fmcenzi» Rjcà M. 0. 


D Onna giovane di vago afpctto con le ali agli omeri ; e con una Ipa* 
da in mano. Avanti a quella giovane vi da uno» che cammina.^ 
per una drada dritta. Tiene un ancora in mano i ed avrà accanto una vi- 
gna ben ben ferrata da buona fiepe -, ove fidamente mira. 

Gli Angioli Beati molto d raifembrano alla natura nodra • effendo loro 
d’ intelletto!. memoria t e volontà* come noi* benché quede potenze in 
loro abbiano, maggior perfezione I si quanto alla natura* 'come ancora quanta 
alla grazia * ed allo dato beato * ove felicemente godono . Per elfer dun- 
que a noi limili* de veli far argomento* fecondo il detto del Filofofb : 
ftmilititdo eli cauf* amorist che portino a noi grand’amore* e carità ardente; 
fono Umili quanto alla capacità della Beatitudine * clfcndo altresì noi capaci* 
«ù atti a riceverla « cosi per quedo * ed anche, per comandamento di Dio 
Signor di tutti** hanno gran cura della nodra falute * e vigilanza « cudo- 
dendo ^ anime nodre da tutti i mali * da tutti i pericoli * e avvenimenti cat- 
tivi . <^ante fiate corriamo pericolo della vita, ed eglino* per effer si 
colmi di carità * proteggono noi * ed illuminano * per far che ci ritrovia- 
mo liberi da ciò , che di male potefle venire ! Ed è fra làgri Teologi gran 
Controverda * fe tutti gli Angioli li mandino a queda. cudodia * tanto della 
prima , quanto della feconda * e terza Gerarchla . Altri dilfero di sì ; S. Paolo 
par che 1’ alTermi , e colà fi fondavano molti: Div. Paul ad Hebr. 1 . 14 . 7\(^ome 
Qtmies funt adminiflratores Spintus in minillermm * miflì prapter eos , qui hxredi- 
tfltem capient fdutìi ? E quella par opinione del Dottor fottile * e fuoi le- 
gnaci * e di Altifidiorcnfe che anche i fupremi Serafini Ibn mandati : altri 
han detto di nò : ma Iblo gli Angioli inferiori dell’ ultima Gerarchla . 
Io fempre direi* che gli uni* e gli altri fon mandati alla cudodia., San 
Michele Arcangelo è Prefetto di Santa Chiefa* come anticamente era..* 
dell’ Ebrea Sinagoga , non è egli de’ fupremi Serafini ? Gabriello * che do- 
veva annunciare 1’ incarnazione del Verbo * la maggior cofa che mai li 
facede in terra * non è egli degl’ ideili Serafini ? £ pur Cherubino fu quel- 
lo* che cudodl il Paradifo Terredre colla fpada di fuoco* dopo ufeitone 
Adamo. Sicché a negozi importanti* crederò fiano mandati gli Angioli 
Supremi ; a’ negozi ordinari folo gl’ inferiori * come alla cudodia degli v 
Uomini* Città* Regni, Imperi, Monarchie, avendo ciafeuna di quelle-» 

1* Angelo fuo Cullode * c difenfore . Or chi fi potrebbe immaginare la 
fatica * che folliene uno di quelli Angioli , per liberarci dalle mani de’ De- 
moni , e far che fiamo fcampati di dar in difgrazia del Signore , e per 
. . ultimo 
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ultimo fuggir 1* Inferno ì fi afiùticuio dunque > c corrono volentieri al no- 
ftro aiuto . ‘ ' 

Il devoto Bernardo dice. Btrn. Setm, la. in Tf. 9$. « benigno fei tu 
Signore « quale non fei contento della fortezza delle mura della nofira_i 
umanità cosi fragile , ma ne dai di pili la Culiodia Angelica per nòllrò 
aiuto . Tu dunque ( diceva 1' ifieTo ) idem in Serm. 50. fe vuoi aver il 
minitlero degl* Angioli} fuggi le confutazioni del fecolo. e rcfilli alleJ* 
tentazioni del Diavolo. Gli Angioli ( dice Gregorio Papa) in •'Pafloral. 
feraprc fi mandano per il miniilero delta falute degli Uomini « Icciò ammi* 
nirtrino» e reggano tutte le cofe del Mondo» e ciò fi è per il volerci 
di Dio . 

Sta prefente a ciafcuno di noi ( dice Origene . ) homil. 66. 1’ Angiolo 
buono del Signore » acciò regga » muova > c governi 1’ anima nollra » e 
per correggere le noftre azioni » e chieder pietà al Signore » rtandogli gior- 
nalmente avanti la faccia . 

Qiiindi la Cullodia Angelica fi dipinge da giovane alata » non che gli 
Angioli abbiano le ali » perchè fono fpiriti » ma per dar cognizione agli Uo- 
mini I quanto fono predi » e celeri , e quanto velocemente volino » per ve- 
nire a foccorrere noi . Tiene la fpada nelle mini » per fegno di voler pro- 
teggerci » ed aiutarci » e combattere valorofamentc cofttro i tartarei nemi- 
ci . Oyello che cammina* per la llrada dritta » è 1’ . Anima protetta » a cui 
è infognata da quell’ Angiolo la llrada della falute. Tiene I’ ancora nelle 
mani » che fcmbra la , fperanza , che ha un’ anima di falvarfi » per mercè 
dell’ aiuto di quell* Angiolo » pcrfuadendomi » che fe nell’ ultimo termine 
della nollra vita » foTero difpèrati tutti gli aiuti » egli si affligge al pólli- 
bile con ogni sforzo conveniente- ad una creatura » per fir eh’ abbiamo la 
palma» ed' il trionfo di SatanalTo . La ‘Vigna circondata di fiepe » è 1’ ani- 
niraa » chiamata Vigna nella Scrittura Sagra» che cosi s’ interna la Para- 
bola di Grillo» favellando della Vigna, e' Siepe nel Vangelo Matth. ai. 
V. jj. Homo eroi Vnter fumilias , qui olanUvit viiieam, & fepem ciramde- 
dit ri . La Siepe è quella CuAodia aiegli Angioli » e ficcome quella cii^ 
conda la vigna » e là ctiilo^ifcc da malandrini » , cosi in quella vigna dell* 
' Anima » circondata dalla Siepe degli JVngioli Santi » colà non po.Tono en- 
trare foiriti maligni per offenderla » c quando ciò far volelfero » allora ado- 
prano la fpada della lor protezione . 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge da Donna giovane alata la Cullodia^ 
Angelica » che cosi fur veduti gli Angioli dal Santo Efaia sull’ eccelfb 
Soglio del Signore ; Seraphim iìahint f tper ill:id t fex ds uni , fez 
due dteri » ed Ezzecchielle altresì fomiglievolmente li vidde . Vnum- 
tptodqM duahiu dis velahxt corpus jiim » O" dter jtm'ditcr vehbatur . La 
fpada della protezione » e cuilodia , come diXe Giuditta » ritornando da 
Oloferne ben difefa cu/iodit me .Angel:u Domini ; ed intendefi a tal 
prijpofito il parlare di Zaccaria 9. v. 14. Toium te q'tjfi gladium fòr- 
t'mm ; quello che ila avanti » e cammina per dritto fentiere della falute » 
come vantofii 1’ ifleiTa Giuditta 10. v, \6. ùuxit me, & reditxit .Angelus 
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Domìpii e Tobia 12. v. j. Jpfe me fjnum ditxit , & reduxìt t t *l SalmilU 
9. V. 1 1. .Ai^elis fìàs mandavit de te t la cnHodtjnt in omnibus ‘uìù tuis , L' 
ancora , che ha in roano della fpcranza di falvarii t Tf. $ 6 . v. 2. fnb 
umbra aUmm tuarum iperabo . E per fine la vigna • che è 1 ’ anima Ifa j. 
V. 7. yinea Domini exercitunm . Che forfè a quella vigna allufe quella^ 
de’ calli colloqui. Cant. 8 . v. 11. yinea fiat pacifico % in m» hai-et To- 
ptdot t tradidit eitm calìodibus , E la liepe è I’ Angiolo Cullode 1 Moti. 2 1 . 
V. fepem circumdedit ei . E cosi s' intende il parlare del Savie. Ec~ 
tlcftaft. IO. V. 8. dejinixit fepem , mordebit eim coluber , perchè chi vor- 
fi. andaK contro quella liepe Angelica > reiteri molto oficlb . . 
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DAN NO. 


Dì Cefare Ripa . 



Omo brutto . II fuo veftìmento farà del colore della 
ruggine . Tenga colle mani alcuni Topi > o Sor- 
ci » che dir vogliamo» che fieno vifibili » per quan- 
to fi afpetta alla grandezza loro . Per terra vi fia_j 
un’ Oca in atto di pafeere » e che dal Ciclo piova 
gran quantità di grandine» la quale fracafli» e fini- 
nuzzi una verdeggiante » e fecondifiima vite » c del- 
le fpighe del grano che fiano in un bel campo ac- 
canto alla detta figura. 

Si velie del color della ruggine» per cflere_^ 
continuamente dannofa » come abbiamo detto in altri luoghi. 

Tiene i Topi » come dicemmo» per dimollrarc che tali animali fieno il 
vero Geroglifico del Danno » e della rovina » e trovali apreifo Ci- 
cerone ( come riferifee Picrio Valeriano libro tredicefinio ) che i Sorci 
giorno , e notte Tempre rodono > c talmente imbrattano le cofe » che non 
fervono più a cofa alcuna . 

P Gli 



Digitized by Google 



II4 ICONOLOGIA 

Gli fi dipinge accanto l’Oca , clTendo detto animale dannofilTimo , im- 
pcroccliè in qualunque luogo fparge i fuoi elcrementi , fuole abbruciaro 
ogni cofa ] nè cofa alcuna pii nuoce olii prati « o alli feminati , che quan- 
do in quelli vanno le Oche a pafeere « anzi più , che fe il loro llcrco farà 
liqueftitto con la falamo/a , e poi li fpargerà fopra gli erbaggi , tutti fi gua- 
fteranno , e fi corromperanno . 

Il cadere dal Cielo gran copia di grandine è tanto manifefto il nocu- 
mento 1 che fi riceve da quella si nel grano , come nel vino « e altri frutti, 
che ben lo sa quanto fia grande il danno chi lo prova , ed in particolare la 
povertà . 


FATTO STORICO SAGRO. 

S Degnato foprammodo Sanfone che dal Suocero gli foffe negata la fua 
Spofa , fotto il pretello del fallo fuppollo di averla elfo abbandonata , ne 
giurò la vendetta, laconicamente rifpondendo al detto fuo Suocero, che d’ 
allora in poi lagnar non fi dovevano i Fililtei , fe egli loro recato aveffe 
qualunque maggior danno pofiìbile . Infatti portatoli immediatamente allaga 
campagna radunò trecento Volpi , e di mano in mano che ne andava pren- 
dendo , Icgavalc infierae a due a due per le code , e a quelle vi appen- 
deva in mezzo delle fiaccole accefe . Le lafciò cosi andare . Qiielle fubi- 
tamente trafeorfero nel più folto de’ campi de’ Filidei carichi già di rac- 
colto . Un Umile llrattagemma cagionò un incendio univerfale . Le biade 
da mietere , le unite in manipoli, le ammaliate nelle aje, le vigne , c gli 
oliveti andarono piucchè predo in cenere . De' CMici tap. 15. 

FATTO STORICO PROFANO. 

P iucchè alla grandezza di Roma pensò feinpre il pazzo fcloperato Iin- 
peradore Caligola a recare ad eifa danno , e rovina . Tutta la 
fuà vita ne è una chiara conferma . Fino nel bel principio del fuo Impe- 
rio ne diè evidenti fegni . Perciocché per feda non più udita , e per gran- 
dezza , e per vanità di poter calcare il mare nella lleifa gnifa che la ter- 
ra , o come altri vogliono , per imitar Serie , il quale fece pa.fare il fuo 
cfercito di Alia in Europa per lo llretto dell’ Ellefponto fopra un ponte 
di legno , egli comandò che fi metteflero infieme tutte le navi , che fof- 
lè fiato pofiibile, e che £è refacelTero di nuove, che furono infinite , e 
fopra un feno che fa il mare prcifo al Porto di Baja in terra di Lavoro, 
da una punta all’ altra del feno , che è lungo tre e più miglia , fece 
fare un ponte fopra le dette navi , le quali erano polle in due ordini , 
con catene e legature , che le facevano dar falde, e ferme . Impjfe che 
quello Ponte foXe fatto di tavole tanto ben congiunte e forti , e coperte 
in modo di terra al di fopra , che pareva che non fo.fe Ponte di legno , 
ma terra ferma , e una delle ftrad* di Roma , e fatti venire per queda 
opera innumerabili artefici , con infinita fpelà fece anche faòoricarvi fopr.i 
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cafe da potervi abitare , ficcome fcrive Dione . Terminato il lavoro» c 
andandovi egli con tutta la corte Romana , e con numerorifsima gente « 
che accorfe a quello fpettacolo » vcllito fuperbamente con una velie d’ oro 
tempellata dì perle » con una corona in fella di quercia » chiamata coro- 
na civile » e llando a cavallo » accompagnato da* foldati » da tutta la no- 
biltà, e cavalleria di Roma » entrò da una parte del Ponte » c pafsò 
all* altra . Scrive Dione che la notte eh* egli dimorò fopra il Ponte • 
vi fece .accendere un* infinità di lumi » e di fiaccole » inguifacchè la chia- 
rezza loro vinceva di gran lunga 1’ ol'curità della notte» si nel Ponte, co- 
me per tntto il feno delle montagne » che vi cran dattorno . Onde ù. 
gloriava Caligola di aver fatto di notte giorno » c di acqua terra. Cre- 
dè egli con ciò di dare un nobil 4 *lfcontro di fua magnificenza » fembrò 
forfè anche tale a chi più là non giudicava » che da una fallace» e trop- 
po mal confiderata apparenza . Ma il vero frutto che di quella fua flrana 
pazzia fi ebbe a trarre fu una fpietata fame » e dcplorabil careftia per l* 
Italia di grano, ed altri difagi fenza numero » a cagione di aver ritenu- 
te » ed occupate le navi fotto quello failofo Ponte , Meffia Ut. dìgl' Im~ 
per, I\pm. nella Vita di Callig. 

FATTO FAVOLOSO. 

Q Uand* Ercole pafTar volle all* Inferno 

Per torre a Pluto I* anima d* Alcelle » 

Dapoi eh* ebbe varcato il lago averno 
Per gire ù piangon 1* anime funelle » 

Perdi* ebbe il fuo valor Cerbero a fcherno ■. 

Qiìcl mollro » eh* ivi abbaja con tre felle » 

Per forza incatenollo Ercole » e prefe » 

E ilrafcinollo al nollro almo Paeic . 

Mentre quel mollro egli llrafcina, e tira 

Per lo Mondo , a cui fplenic il maggior lampo » 

E *1 can vuol pur relillere » e s* adira » 

E per tre gole abbaia » e cerca fcampo » 

La bava che ' gli fa Io sdegno » c I* ira » 

Del fuo crudo venen empie ogni campo : 

Di quella fpuma poi 1* erba empia » e fella 
Kacque , eh* oggi Aconito il Mondo appella . 

uinguUlara . Metam. Ovvid, lìb. 7, ' 
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DAPPOCAGGINE. 

Di Cefare J{ipj . 

D onna con capelli fparfi , vefiita di bercttino, che tiri piti al bianco, 
che al nero ; la qual velie fari llracciata . Stia a federe colle mani 
fopra le ginocchia , col capo balfo , e accanto vi fia una Pecora . 

Dipingcfi la Dappocaggine con capelli fparfi , per dimollrare la tardi- 
tà e pigrizia nell’ operare, che è difetto cagionato da cXa medefima , 
clfendo r Uonao dappoco lento , c pigro nelle fue azioni , però comej 
inetto a tutti gli efercizj d’ indullria. Ila colle mani pofate fopra le 
ginocchia . 

La velie rotta ci rapprefcnta la povertà , cd il difaggio fopravveniente 
a coloro, che per Dappocaggine non li fanno governare . 

Stani a federe col capo chino, perché 1’ Uomo dappoco non ardifce_» 
di alzare la teda , a paragone degli altri Uomini , e di camminare per la 
via della lode , la quale confille nell’ operazione delle cofe diliicili . 

La Pecora è molto (lolida , ne sa pigliare partito in alcuno avveni- 
mento . Però diifc Dante nel fuo Inferno . 

Vomini fiate , e non Tecore matte , 

De' fatti vedi Sciocchezza . 



DAZIO 
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U N Giovane robnflo» come fi dipinge Ercole» con mufcoli , c ncrvr 
eminenti . Sarà incoronato di Qiiercia . Nella man delira avrà una 
tanaglia» o forbice da lanaiuolo. Al piede una Pecora. Da man finillra.^ 
terrà fpighe di grano» rami di olivo» e pampani di uva » che pendono. 
Sarà sSraeciato e fcalzo » con braccia » e gambe nude e pulite per fino al- 
la pianta del piede ». parimente mulculofc » e nerbute . 

Il Dazio fu in Egitto primieramente impollo da Sefoflre Re di Egitto 
fopra terreni , a guil'a di taglione continuo » per quanto fi raccoglie da_» 
Erodoto- libro 2. Nel primo libro degli Averfarj di lurnebo cap. 5. ab- 
biamo che anche i Romani rilcoirero Dazio , e decima dei formenti dei 
campi . Caligola poi fu inventore de’ Dazi foniidi » inauditi » e nuovi : inu 
pofe Gabelle fopra qiialfivoglia cofa da mangiare che fi portava in Roma ; 
delle liti » e giudizi voleva la quarantefima parte ; da’ Facchini P ottava_j 
parte del guadagno » che facevano ogTii giorno , cosi anche dalle Meretrici 
la paga di una volta > dicché Svetonio nella vita di detto Impcradorc-» 
cap. 40. 

Si ha 


DAZIO OVVERO GABELLA. 

Dì dot tarmino Cafldlìnì , 
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Si hi da figurare roburto ) perchè la re iJita del Dazio da gran pollo ai 
Principe , e alle Comunità , onde Marco l ullio prò Tontpeo dille yeliigalia 
«rmoi ejì'e I{cìp. femper diiximHs . 

Si efprimc maggiormente quella robullezza colla corona di rovere « 
poiché 1’ emitologla della robullezza fi deriva dalla voce latina I{pb:ir, 
che fignifica la rovere , o quercia » come arbore durilfimo , gagliardo , 
forte 1 e durabile ; convienli di piu tal corona al Dazio « comecché fia_j 
corona Civica , cosi chiamata da Aulo Gelilo , che dar fi foleva a chi 
falvato avelTe qualche cittadino , cflcndocché 1 ’ clTetto dtl Dazio é di 
qonfervare , e mantenere tutti li Cittadini ; e ficcome la quercia era con- 
fegrata a Giove , perchè nella fua tutela tennero i Gentili fulfcro lc_» 
Città 1 cosi devefi dare al Dazio , co ne quello che accrefee forza alti 
Principi , in tutela dei quali Hanno le (,'ittà . 

La Tanaglia da tofar la lana alle Pecore allude a quello che diiTe Ti- 
berio Imperadore , che nel principio del fuo Imperio diflimulò 1 ’ ambi- 
zibne , e P avarizia , nella quale fi mollrò poi clfere totalmente fommer- 
fo . Volendo egli dunque dar buon faggio di se i rifpofe a certi Prefiden- 
ti 1 che lo perfuadevano ad imporre nuo\ i aggravi alle Provincie . Boni 
Tnjlorìs effe tondere pccus , non dcglubere . Cioè che il buon Pallore dcve_» 
tofar le Pecore < ma non fcorticarle : il che fi confà col detto di Alcame- 
*e figliuolo di Telecro i il quale dimandato in che modo un potelTc con- 
fervare bene il Regno , rifpofe . Sennon farà troppo conto del guadagno . 
Apoftemma Laconico di Plutarco . 

Nell’ altra mano gli fi mettono le fpighe di grano , rami di olive , e 
pampani di uva i perchè fopra quelli tre frutti della terra , di grano , fari- 
na , olio , c vino s’ impongono principalmente le Gabelle -, principalmente 
dico t cllèndo certo che fopra molte altre cofe Dazio s’ impone ; tra gli 
altri Vopilco fcrive che Aureliano Imperadore coflituì la Gabella del vetro * 
della carta, del lino, della lloppa , fapendo ancora per relazione del Bote- 
rò , che il Re della China cava 1 ’ anno ottantamila feudi per Dazio del 
làle dalla Città di Cantone , c cento altri mille feudi per la decima del 
riio da una Terra della medefiraa Città . Gabella parimente di fale ne- 
cellàrio a’ poveri e ricchi fi pofe in Roma 1 ’ anno i 6 o 6 . infieme colla..* 
Gabella del tutto nuova fopra la neve , la quale non aggrava fennon quelli , 
che vogliono le pene de’ monti volgere in delizie di gola , per ufar le_» 
parole di Plinio lib. 19. "cap. 4. al cui tempo non fi fpendeva tanto in 
neve , quant’ ora fi fpende : poiché dal fuo parlare , nel luogo citato , e 
nel lib. 31. cap. 3. non fe ne fervivano , fennon per rinfrefeare l’acqua, 
ed alcuni la cuocevano prima, fecondo l’invenzione di Nerone , per piglia- 
re ficuramentc il diletto del frefeo fenza li difetti della neve t ora fc ne 
fervono non folo per rinfrefear 1’ acqua, ma il vino, 1’ infalata , frut- 
ti, ed altre cofe di filiate, e d’ Inverno ; c quelli, che fono alTuefatti a 
tal frefeura rinfrefeano , quando fi purgano , i firoppi , c le medicine ; 
tantocchè fe ne cava fei mila feudi 1 ’ anno di Dazio in Roma . 


Le brac- 
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Le braccù e gambe nude , e pulite , poicchè quede membra fono iii„> 
virtù delle mani , e dei piedi miniftre delle operazioni , cd andamenti uma- 
ni > ciecutrici dellì noitri pcnfieri , iignificana , che il Dazio deve effere 
• impollo dal Principe con animo lineerò e puro > allretto dal bilbgno , che-» 
il tempo , e 1’ occalionc arreca , con andamento , c difegno fchietto 1 e } 
leale « di giovare non tanto a sè quanto al Pubblico « ed alli Popoli Puoi t 
e non per mera avarizia , e penderò di proprio ìnterelTe : nè devono com- 
portare 1 che i Puoi Utliziali vadano inventando, come volgarmente li di- 
ce , nuovi arcigogoli , e angherie di Gabelle Popra coPe vili , Ibzze , e_» 
poco onelte , come fece Velpafiano Imperadore , il quale avido del da- 
naro inpoPe Gabelle lino all’ orina, dicchè ne fii riprelo da Tito Può pri- 
mogenito figliuolo ; cd ancorché il padre gli riPpondciTe , che danari 
riPcoin di cotal Daziò non puzzano di orina , non rella però che 1 ’ animo 
Può non rcndeffe .«tMtivo odore di viltà, c Pordidezza contraria all’ animo 
di un Principe , che deve eflère generoPo , e magnanimo . Ma 1 ’ intcrclPe 
1 ’ acciecò , e gli fece uPeir di mente i ricordi che gli diede Apollo tra' 
quali era che non iitimalTc le ricchezze de’ tributi raccolti dalli Pol'piri 
del Popolo, liccome Filollrato laPciò Pcritto nel libro 5. cap. 13. ^trurtL» 
enlm JordìdumqM p:aandim eli aurum , q:iod ex lachrymis oritnr . Onde fu pari- 
mente.. biaFmato Domiziano Imperadore, Pecondogcnito di detto Velpafia- 
no , che impoPe tributo inlbpporcabile a’ Giudei , con ordine che chi dil- 
simulava di non eifere Giudeo , per non pagare il tributo , foTe allretto 
a mollrare le Pecrete , e vergognofe parti, per chiarirli s’ erano circondili, 
o nò ; tributo , c ordine indegno , riferito da Svetonio in Domiziano al 
cap. 1 2. lìtterfiiijfe me adolcfcaivdim memìni , am a. Troaratore fremcntijji- 
moq'te conftlio infpiccretur non.igen.iri'ts fenex an drcumfeilus ejfet . Sopra_j 
dicchè Pcherza Marziale contra Crefo nel 7. libro . 

Sed q:i.t de Sohmis icnìt perufìit 
Datmw.am modo mcnutum tributis . 

II qual tributo quanto Ila meritevole di bi.ulmo e vergogna , chiara- 
mente li comprende , poiché ogni galantuomo ad arbitrio del Procurato- 
re Fiicale poteva edere acculato , cd incolpato di fetta Giudaica , e-» 
allretto a mollrare il prepuzio, quando feiiza replica non avelie voluto 
pagare il Dazio , e però dall’ altro canto lodato viene il Può fuccelIore_> 
IS'erva Cocceio Imperadore, che levò si vituperolb tributo, perilchè fu 
battuta ad onor Può una Medaglia di argento , con il Può ritratto , e nome 
da un canto, c dall’ altro per rovepeio 1’ albore della calma in mezzo a 
quelle due lettere S. C. e d’ ogn’ ii'.tomo Fijci CdmnnU fubUu . 

Circa delle quali calunnie , accule , cd ingiudi Dazj levati , e vietati da 
Nerva Imperadore , leggali Dione nella Pua vita . Ad ePempio di quell’ ot- 
timo Imperadore , devono i Principi Pgravare i Popoli d’ ogn’ indebita 
diPpolizione , non clic aggravarli con nuove , cd aPprc Gabelle . 

FATTO 
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FATTO STORICO SAGRO. 

P Rofperato da Dio in tutte le fue azioni Joatan figlio, e fuccefTorc di 
Ozia Re di Gcriifalcmmc fi rilbife di muover guerra al Re degli Am- 
moniti . Lo alTali , lo vinte , e 1’ obbligò a fomminiilrargli ogn’ anno 
cento talenti d’ argento con dieci mila cori di formcnto , ed altrettanti di 
orzo . Qjicilo Dazio fu pontualmente dagli Ammoniti contribuito nel fe- 
condo , e nel terzo anno , che vale a dire , fino alla fine del Regno di 
Joatan . Taralip. cap. 27 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

I Ppia illuflre Tiranno di Atene impofe una mifura d^'orzo fopra ogni 
morto . Simil gabella irritò tanto gli Atenieli , che Icollb il loro gra- 
ve giogo, lo difcacciarono dal Regno . £»»<«.'(«/ Teftur. Filojof. maral, cap. 

FATTO FAVOLOSO. 

M lnolfe figliuolo di Giove , e di Europa , gravemente ofFefo dagli Ateniefi, 
per avergli alcuni di quelli per invidia uccilb Androgeo tuo figlio , 
li combattè, li fconfiife , ed obbligò gli abitanti di Atene a dargli ogni 
anno in tributo fette giovani , e fette giovanotte , perchè folfero preda del 
Minotauro . 0"JZ'i(l. Mctam. 



DEBI- 
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Dì Cefare 



G iovane penfofo e mcllo « con abito ftracclato . Porterà la berctta_» 
verde io fella . In ambliiue li piedi « e nel collo un legame di fer- 
ro in forma di un cerchio rotondo groflb . Terrà un paniere in bocca , e 
in mano una frulla t che in cima delle corde abbia palle di piombo , 
una Lepre ai piedi. 

Si dipinge giovane « perchè ì giovani perloppiù fono trafcyrati « 
e non hanno amore alla roba t c fe ninno è pcnlblò » c raello • ^erto, co- 
lui è che ha da pagare i debiti . . 

£’ ilracciato > perchè fprccata che ha la fua roba t non trovando più. 
credito , va come un pezzente . 

Porta la beretta verde in tclla per Io collumc » ghe li tifa oggidì in_j 
ipoiti Paeli» nei quali a perpetua infamia i debitori j, che non hanno il 
modo di liberarli dal debito « fon forzati a portarla % c però diqeli d’ un 
fallito ; il tale c ridotto al verde . 

Si rapprefenta incatenato per li piedi i e per il collo « perchè antica- 
mente erano cosi allretti dalle leggi Romane > le cui parole fono quclle_> 
riferite da Aulo Qeliio lib. 20.. c^p. i , . . . ^ 

CL ' .4cris 
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*/Sris conftffi , rebufque jure judicath triginta dies juHi fumo . Tofl dcinde -9 
mams injellio e/io, in /«i dncito, ni judicatum fècìt, aut qui pfeudo eo in /«- 
K» vimdicit, fecum ducilo t vincilo t aut nervo ■, aut compedibus quìndecim pon- 
do t ne minore aut fi volet majore vincilo . Si volet fuo vivilo , T^i fuo vivit t 
qui eum vinlìum haiebit libram fratris in dies dato . Si ludet plus > dato . , 

Ove fono d’ avvertire per la noftra figura quelle parole : yincìto , aut 
nervo « aut compedibus : cioè « leghili il debitore con il nervo , o colli cep- 
pi : circa dicchè è da fapere che cofa fia nervo > cosi dichiarato dai 
Tello . 

T^ervum appellamus etiam ferreum vinadum « quo pedes > vel etiam cervicet 
impediuntur , 

Cioè chiamali anche nervo un legame di ferro « col quale li tengono 
impediti li piedi i cd ancora il collo « il qual nervo di ferro ( fecondo il 
tello fopracitato ) non poteva elfere minore di quindici libre , ma libbene 
maggiore per li debitori « i quali ancora talvolta li punivano capitalmente • 
ovvero li vendevano fiior di Trallevere « come dice nel medelimo luogo 
Aulo Gelilo . Tertiis autem nundinis capite panas dabat « aut Tranftyberimu 
peregre venum ibant . E fe li creditori erano pih « ad arbitrio loro li ta- 
gliava a pezzi il debitore . 7qam fi plnres fórent qmbus reus ejfet judicatus , 
fecare fi vellent atque pariiri corpus addilli fibi hominis permiferunt : verba ipfa 
legis iute fati . Tertiis nundinis portes fecanto i fi plus , minufve fec.ierunt , fine^ 
fialide efl . 

Ilchè però efsendo troppa atrocità» ed inumanità, non fegul mai limil 
pena; anzi dice 1* illetfo Gellio antico Autore, che non ha mai nè Iet- 
to , nè udito di alcuno debitore che fia fiato divifo in più parti . Trovali 
bene in Tito Livio Decade prima libro primo, che li debitori fi davano 
in fervizio alli creditori , e che erano da loro legati , e flagellati , ficco- 
me li legge di Lucio Papirio , che tenne legato Publio giovanetto , e lo 
frullò elTendogli debitore , non avendo egli voluto compiacere agli appe- 
titi illeciti di Papirio , per quanto narra il Teftore . Lucius , Tapirius , inq:tit , 
Tubliiim adolefcentem in vinadis tenuiffe •, plagi fque & contumeliis affeeijfe dicitur-, 
qnod fiuprum pati noliiijfet , cum Viiblius didem ejfet debitor . La medefima_> 
pena ancrma Dionifio AlicarnalTeo lib. 6. cd aggiunge di più che non 
folo i debitori, ma ancora i lòrd figliuoli fi davano in fervizio alli credi- 
tori , e ciò li è detto per ifiudio dei curiofi . 

Terrà in bocca un paniere , una corba , un canellro , o cello , che dir 
TTOgliamo, perchè trovali nelli Geniali di Alclfandro lib. 6. cap. io. che 
aftpreLfo li Boezj nei confini della Grecia, non vi era la maggior infamia 
di quella del debitore , che era sforzato federe in Piazza , ed in prefenza 
della plebe pigliare in bocca un paniere voto, come quello che aveva.* 
divorato tutto il fuo , e votata la corba di ogni facoltà , e foltanza . 

Avrà in mano la frulla di piombo, perchè i debitori in Roma furo- 
no battuti con palle di piombo , fino al tempo di Coitantlno , il quale co- 
me pio , e Criltiano Imperadore fu il primo che liberò i debitori da cosi 
pmpia pena , cofa annotata dal Cardinal fiaronio nel volume degli An- 
nali , 
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naii 1 nell’ anno del Signore jj. cap. 24. febbene molti anni dopo 1 ’ Im- 
perio di Collantino » comandarono Teodofio » Valentiniano » e Arcadio Im- 
pcradorit che fe alcun Decurione falliva col danaro del Pubblico» foiTc-» 
facto fruftare con palle di piombo » fecondo la confuetudine antica » il 
miai decreto più ampiamente li ftende nel Codice di Giuftiniano libro io. 
Titolo 31. legge 40. 

Ponefi ai piedi il Lepre per timidità; lìccome il Lepre paventa di ogni 
llrepito , e teme di elfer giunco da’ Cani, cosi il debitore ha paura del 
fracalTo delle citazioni, intimazioni , e mandati, ed ogni giorno tem<*_» 
di edere prcfo da’ Birri , e però , fe è prattico , a guifa di Lepre li met- 
te in fuga . 


FATTO STORICO SAGRO. 


C olla Parabola de’ debitori inlegnò Cristo a Pietro come contener 
li dovelTe nelle offefe ricevute . Quella è la Parabola . Chiedendo un 
Re ragione a' fuoi fervi , gli fu prefentato uno , che gli andava debitore 
di dicci mila talenti . Non avendo quelli il modo di foddisfarlo, comandò 
che foffe venduto ; ma gettandoli elfo a’ fuoi piedi lo fupplicò pazien- 
tare ancora , che tutto avrebbe reflituito . MolTo a pietà il Re , lo la- 
fciò libero , e gli condonò il fuo avere . Partitoli cosi il Servo s’ incon- 
trò in uno de fuoi compagni che a lui doveva cento denari, ed afferran- 
dolo fubitamente , gli dilTe : rendimi ciocché mi devi . Il povero Conlcr- 
vo proflrandoli avanti ad elfo , gli chicfe dilazione di tempo , prometten- 
dogli di tutto faldate . Ributtò egli le fuppliche , e lo fe mettere iii_» 
carcere . Si fcandelizzarono di quella azione gli altri confervi , e narra- 
rono il fatto al Re , il quale fortemente adirato Io fece a fe chiamare , c 
giunto alla fua prcfenza gli dilTe ; Iniquo Servo 4 non ti ho io donato tut- 
to ciò che mi dovevi , perchè me ne pregarti ? Non dovevi dunque tu 
aver pietà del tuo confervo , come la ho avuta Io di te ? Cosi detto , lo 
confegnò a’ carceriedP, che lo doveflero ritenere finatantocchè pagato avef- 
fe 1’ intiero fuo debito . liatt. cap, 18. 


FATTO STORICO PROFANO. 


V Alerio Catone Grammatico, che fiori nell’ età di Siila, c fuinlbm- 
raa reputazione, nella fua vecchiezza in modo G trovò- aver difellate 
le cofe fue familiari, che impegnato tutto ciò che aveva , nè ballando- 
gli , fu artretto da’ debiti, de’ quali fi era caricato, cedere la fua Villa_» 
Tufculana , e ritirarli in una piccola , ed incomoda capannuccia , Di 

Ó. 2 qui 
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qui che il Poeta Bibaculo li dilettò di riderli ( come pur troppo è CoHu< 
me del mondo ) della Tua mifcria ne’ feguenti veri! , 


Si quii forte mei donrnm Catonis , 
Òcpihas minio ajfdas , & illos 
Cu/lodis '^idet hortiJos Vriapi , 

Miratnr quibus ille difciplinis 
Tantum fit fapimiam ajfecutas , 

^am tres endiadi , & felibra farris, 

H_acemi duo tegtda [uh una , 

y4d jammam prope niuriant fsneblam • 

Svetonio de illullrib. Gramraaticis c. ii. 


FATTO FAVOLOSO'. 


L Aomedonte Re di Frigia pattuì con Nettuno , c con Apollo di sbor- 
far loro una certa fonima di denajo , fe volevano aiutarlo a edificar 
Troia ; locchè da elTi fatto , Laoraedonte negò di foddisfarc al contratto de- 
bito . Per la qual cofa mandò Apollo nel paefe di lui una tcrribil pelle « 
0 Nettuno un niollro» dopo una ficrillima tempella, Igin. Eujcb.Virg.Ovjid, 
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G iovane di bello * e onefto afpetto , Porti addoflb una pelle di Leone i 
Nella palma della maft dritta tenga un quadrato , nel cui mezzo fia 
piantata la figura dì Mercurio. A man’finiilra tenga un ramo dì amaran- 
to volgarmente detto fior dì velluto con quello motto intorno . SIC 
FLORET DECORO DECUS. Del medefimo fi potria ancora incorona-» 
re » e fregiare 1* abito « che fari fino al ginocchio . Nel piede dritta 
tenga Un coturno « e nel finillro un Tocco . ' ' • ’ 

E* giovane bello perchè il Decoro è ornamento della vita umana . ‘ 
E* oncllo s perchè il Decoro Ila Tempre unito con P onello : imper- 
ciocché il Decoro » ficcome dottamente diTcorrc Marco Tullio nel prima 
degli offizj 9 generalmente fi piglia per quello « che in ogni onelli confiile t 
ed è di due forti » perchè a quello Decoro generico ve n’ è foggetto 
un altro « che appartiene a ciafeuna parte della onellà . Il primo cosi di^ 
finir fi fuolc . Il Decoro è quello » che è conveniente all* eccellenza del 
Uomo in quello « che la natura Tua dagli altri animali dilFerifce . L* altra 
parte t che è Toggetta al genere » cosi la dlfinìTcono . Il Decoro ò quel- 
lo y il quale è cosi conveniente alla natura t che in elTo apparifee la mo- 
derazione ) temperanza con una certa maniera nobile « civile » e lìbera . 

Sicché 


Digitized by Google 



!i6 iconologia 

Sicché il Decoro difTufamente fi dilata in ogni cofa « che appartiene all* 
onefto generalmente i e particolarmente in ogni forte di virtù ; imperioc- 
ché ficcome la bellezza del corpo con proporzionata compofizione de* mem- 
bri ) alletta « e muove gli occhi » e per quello diletta > perchè fra (e tut- 
te le partì con una certa grazia convengono y ‘c corrifpondono « cosi il De- 
coro y che nella vita riluce y muove 1* approvazione di coloro y co* i quali 
fi vìve con ordine y collanza y e moderazione d* ogni detto y e fatto; dal 
che fi raccoglie y che il Decoro fi olferva nel parlare y e operare onefta- 
mente y e confiderare ciocché fi convenga feguirey e sfuggire y feguonfi le 
cofe giufte y e onelle y come buone y e convenienti y sfuggonfi le ingiu- 
fte y e difonefte y coma cattive y ed inconvenienti y e contrarie al Decoro y e 
all’ onello y il quale nafce da una di quelle parti y o dal rifguardo y e di- 
ligente oflervanza del veroy o dal mantenere la converfazione umana y e il 
commercio y dando il fuo a ciafcuno y fecondo li data fede nelle cofe con- 
trarie y o dalla grandezza y c fortezza d* animo eccelfo y ed invitto in ogni 
cofa y che fi fa y c fi dice con ordine y e modo y nel quale vi è la mode- 
flìa y la temperanza y ed ogni mitigazione di perturbazione di animo y nelle 
quali cofe fi contiene il Decoro y la cui forza è y che non fi polfa Separare 
dall* onelloy perchè quello che è conveniente è onello y e quello che è 
onefto è conveniente . Onde Marco Tullio dilfe . Hoc loco contìnetur id 
quod dici latìnè Decorum potefl y grecè enitu [ TipÌTTOV ] dìcitur y ctijus w efi 
ut ab honeflo non queat feperarì ; nam & quod dccet y honeflum e/l y & quod 
honeflum efi decet , Più a balfo foggiunge . Et jufia omnia decora funt y in- 
ji^a contra y ut turpia fìc indecora . Similis efi ratio fortitudinis y quod enim 
•viriliter animoque magno fit y id dignum viro y & decorum videtur ; quod contrae 
id ut turpe ì fic indecorum , 

Per dimoftrare quella grandezza y fortezza y ed eccelfa virtù di animo « 
che il Decoro richiede y 1* abbianio figurato con la pelle di Leone addolfo> 
àttefocchò gli antichi prefero la pelle di Leone per fimbolo del valore del- 
la virtù y e fortezza di animo y la quale aflegnar folevano a quelli y clic 
averterò olTervato il Decoro y e fi folfero moftrati generofi y forti y ma- 
gnanimi y perciocché tutto quello che fi fi virilmente y e con animo gran- 
de y quello pare degno l^omo che olfervi il Decoro ; per il contrario pri- 
vo di Decoro è colui y che vive effeminatamente fenza coftanza y e gran- 
dezza di animo . Bacco tenuto da Orfeo per fimbolo del divino intellettOy 
in Ariftofane porta addolfo la pelle del Leone ; Ercole il più virile y e 
virtuofo degli Argonauti va fempre involto nella pelle del Leone ; Ajace 

f >rimo Capitan de* Greci dopo Achille y prefe anch* egli per fuo Decoro 
a pelle del Leone y e dicono y che in quella parte eh* era coperto di det- 
ta pelle non poteva clfer ferito y dove era feoperto poteva elfer ferito ; al 
che fi può dare quello bellifsimo fignificatOy che 1’ Uomo in quelle azio- 
ni y nelle quali fi porta con Decoro y non può elfer tocco da punture di bia- 
fimo y e Ignominia y che per fino al cuore gli penetrano y come ad Aja- 
ce y il quale finche fi portò virilmeute con decoro nelle fue ìmprefe y non 
venne mai a fentire biafimo alcuno y ma a' riportar lode grande ; biafimo 

grandi!^ 
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gnndifsimo gli fii datoi quando buttò giCi la pelle del Leone i cioè Iafor> 
tezza dell’ animo dandoli in preda alla difperazione Lenza Decoro . Oltre di 
ciò abbiamo involto il Decoro nella pelle del Leone ■, perchè ficcome que- 
llo animale •> in quanto al corpo è il pili ben compollo « e perfetto degli 
altri t cosi in quanto all’ animo non ci è chi offervi il Decoro più di lui i per- 
chè è liberale « magnanimo > amator di vittoria , manfueto » giufto > e aman- 
te di quelli con i quali converfa t liccome dice Arinotele nella FifognomtcA 
Cip. 8. £ nel Itb, 9. cap. 44. degli aninuli dice che non è fofpettofo 1 
ma piacevole» feftcvole » e amorevole coni fuoi compagni » e famigliari . 
Non s’ adira mai coll’ Uomo fe non è offefo , è ragionevole nel punire , fc 
piglia uno che gli abbia dato noja leggiera » non lo lacera coll’ unghie » lo 
fcoifa (blamente » e come gli ha melw paura lo lafcia andare : ma cerca fib- 
bene punire gravemente chi lo ha percoflb » c ferito con dardi . o fpiedi . 
Da Eliano per autorità di Endomo fi comprende» che gii difpiacciono gli 
oltraggi » e parimenti li punifee ; poicchè narra Eliano » che furono da_» 
uno allevati infieme un Leone» un’ Orfa » ed un Cane» i quali vitfero lun- 
go tempo Lenza alcun contrailo domeflicamentc ; ma 1’ OrLa un giorno adi- 
rutafi lacerò il Cane ; il Leone veduta 1’ ingiuria fatta alla compagnia » non 
potè patire fimile oltraggio ; onde fece impeto contra 1’ Orfa » la la- 
cerò » e come giullo Re a morte la punì . Plinio riferifee » che è ani- 
male grato » e ricordevole de’ benefici » che è clemente » c perdona a 
chi gli li umilia » mollra Lempre nobiltà » e gcnerolità di animo » e fe mai 
è corretto da moltitudine dei cani » e cacciatori a cedere » non fi mette 
Lubito avanti gli occhi loro in fuga » parendogli di rimetterci di reputazione» 
come cofa fuor di ogni Decoro» inconveniente ad un generofo Re parfuo» 
ma in bel modo a palLo a palTo fi' ritira » e di quando in quando per man» 
tenere il Decoro fiede in mezzo del campo» s’ arma contro loro » e mo- 
llra di fprezzarli fintantocchè trovando qualche macchia non veduto da 
niuno con veloce fuga s’ afeonde » e s’ imbofea ; altre volte» come difereto 
s’ occulta » non perche tema » ma per non metter timore » e terrore ad altri, 
e in fjmma olferva il Decoro da Principe e Re in ogni parte . E quello 
fia detto circa il Decoro dell’ operare ; venghiamo ora al Decoro del parlare. 

Il quadrato col Legno di Mercurio lignifica la gravità (labilità » e co- 
fianza del parlare conforme al Decoro » e per tal conto Mercurio fu dai 
Greci cognominato Tetragonos » cioè quadrato Iblo » (labile» prudente » per- 
chè non fi deve elLer imprudente » vario » e mutabile nel parlar fuor de’ 
termini del Decoro » uè li deve con leggerezza correre a mordere » e bia- 
iimare col parlare le perfine » e difprezzare ciò che eHi fentono »elfendo 
cofa da arrogante » e diifoluto » ma li deve portare una certa riverenza a 
ciafeuno » come n’ ammonifee Marco Tullio parlando del Decoro circa la 
moderazione de’ fatti » c detti . ./tdhibenda efl igitnr qu.tdam reverentu ad- 
•verfus homhies , c$* optimi cujufqM reliq’iorm . ^4«» negligere » quid de fe 
q'Mfqne fentiat » non folnm arrogantis efl » jed etiam omnino diflohai . Di mo- 
docchè devefi eifere onfiderato nel ragionare » parlando onoratamente di 
altri ; perchè chi parla bene c onoratamente di altri è Legno » che è 
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fcrlbna benigna, e onorata, chi parla male è fegno , che è perfona cat- 
tiva , maligna , inviJiofa , c poco onorata , quale è appreflb Omero Terfi- 
te di lingua ferpentina , volubile, e pronta a chiacchiarare peffimamente , 
c dir nule del fuo Re; per il contrario Uli.fe è taciturno, e penfofo pri- 
ma che parli , nel parlar poi c quadrato , eloquente, e prudente , cono- 
fccndo egli come faggio , e accorto , che per olferj/are il Decoro di un_j 
Uomo favio, la lingua non deve eflfer più veloce della mente , dovendoli 
penfire molto bene , come fi abbia a ragionare . Lìngiuim prteìre animo non 
pcrmhtcìidam , diife Chiione Lacedemoniefe , e molto ben penfare ci fi 
deve , perchè il parlare è indizio dell’ animo di ciafeuno, fecondo, come par- 
la con decoro , e però da* Greci fu chiamato il parlare Av^pos 
Homìnìs charafler , Merco dell* Uomo , come riferifee Pierio Vittorio nelle* 
varie lezioni lib. 9 . c. 6. perchè ficcome le bcllìe fi conofeono dal mer- 
co di qual razza fieno , così le perfonc dal parlare fi conofeono di qnal 
natura , e condizione fieno . Epitteto Eilofofo morale , come Greco dine 
nell* Enchiridio . Trxfìgc tìbì ccrtum modnm , chara^erem , qnem obfcr‘vcs^ 
tum folns tccum , cum aliis convcrfaìis opcram da ne in colloquia plebcja de- 
fccndas , fed , ftqnidcm fieri potcfl , orationem transfer ad aliquid dccorim , fin mi~ 
nus , filemium age . Cioè formati un certo modo, o carattere da olfervarlo 
teco ftcfib privatamente , e in palefe converfando con gli altri , procura 
di non incorrere in difeorfi plebei , ma per quanto fi può, trasferifei il 
parlare in qualche cofa eh* abbia del Decoro, altrimenti Ila piuttollo che- 
to . Offerverafii dunque il Decoro nel. parlare col ragionare diferetamente 
d* altri , col non vituperare alcuno, ma piuttollo lodare , e non talfare le opere 
altrui, maflìmamentc in cofe , che non fono della fua profeflione , attefocchè 
molti fanno degli univerfali , e in ciafeuna cofa vogliono interporre il giu- 
dizio loro , i quali poi nel parlare fi danno a conofeere per ignoranti con 
poco lor Decoro , come il Principe Magabizo , che volle talfare alcune-» 
figure in. qafa di Zeiixide , e difeorrere con gli fcolari fuoi dell* arte del 
dipingere ; a cui Zeuxide dilfe ; Quelli giovani mentre tacevi ti ammiravano 
come Principe ornato di porpora , ora fi ridono di te , che vuoi ragio- 
nare di una profcfiìone , che non fai . Di più olferveraflì principalmente-» 
ij decoro nel parlare , fe dando bando a parole brutte , c difonclle , fi ra- 
gionerà di cofe onellc , c onorate ; il che fi conviene maflimamente a* 
Giovani di bello afpetto , perchè alla bellezza loro del corpo deve„ corri- 
fpondere la bellezza dell* animo , che fi manifclla in un parlare di cofe-» 
onellc . Vedendo Diogene Eilofofo un Giovane bello , che parlava fenza de- 
coro, diifegli , Non ti vergogni tu di cavar da una bella guaina di avorio un 
coltello di piombo ? pigliando la guaina di avorio per la bellezza del cor- 
po , c il coltello di piombo , per lo parlare di cofa brutta , vile, ed infi • 
ma , come è il piombo tra* metalli , Veggafi Laerzio nella vita di Diogene, 
ove dice . yidens decorum adolcfccntem ìndecorè loquentem , non erubefeis-i aìt , 
c.v eburnea ^jagina plurnbeum educens gladium ? 

L’ amaranto , che nella finillra-mano porta, è fiore che di ognitem- 
po fionfee , e mantiene il fuo Decoro della bellezza ; cqn quello i Greci 
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ih TelTagHa incoronavano il (èpolcro di Achille unico lor Decoro « per di- 
mortrare « che ilccome quel fiore mai perifee « cosi la fua fama farla per 
fèmpre durare , ficcome dice Antonio 'file fio > nel fuo Trattato delle co- 
rone , Theffali ^chillis fui monumentum ^yimarantlm coronJtMt , ut ojlendcrcnt 
oneynadmodum fìos ille nimquam intcrit , fio ejus famam perpetv.n durMuram . h.‘ 
detto Amaranto, perchè mai marcifee , e fé ne’ tempi afpri del turbolen- 
to Inverno alquanto viene mancando , rinfrefeato coll’ acqua , baldanzofo 
torna nel primiero flato, e vigore tanto , che di lui fc ne può far coro- 
na, ancor d’inverno; ficcome dice Plinio lib. 21 . cap. 8. Cosi l’Uomo» 
fe dagli afpri e turbolenti cali di quello inllabil Mondo ofFefo viene a_* 
mancare di animo , rinfrefeatofi coll’ acqua del Decoro , cioè riduccnJofi 
nella mente quello che fi conviene fare in tali accidenti , riforge nel fio- 
rito flato di animo di prima , e fa corone di lode , e di onore ne’ torbi- 
di tempi a fe flefib, mediante il Decoro'; però và incoronato, e ricama- 
to d’ Amaranto , c tiene il motto intorno al fiore , che dice , SIC FLO- 
RET DECORO DECUS. Cioè, che l’onore pel Decoro fiorifee di ogni 
tempo , come l’Amaranto; perchè 1’ Uomo fi rende forte mediante il De- 
coro, e fi mantiene condecentemente in ogni tempo . Chi vive con De- 
coro ne’ tempi buoni , e felici , non s’ infuperbifee ne’ cattivi , ed infelici, 
c non fi perde vilmente d’ animo . Dura fecunda fórtmia arridet fuperbire noli , 
nd'jerfA perlìrepente noli frangi . DKTe Cleobolo Filofofo , mentre la profpe- 
ra fortuna ti favorifee , non ti volere infuperbire , facendo fracaOTo la per- 
verfa fortuna , non ti volere sbigottire , e rompere : ma ciò non può vole- 
re chi fi governa fenza Decoro , che fii 1’ Uomo forte , e magnanimo : co- 
me Scipione Affricano , il quale mai s’ infuperbl , ancorché vittoriofo per 
la profpcrità della fortuna , nè per 1’ avverfa fi perde di animo ; nè è ma- 
raviglia fe queflo oneflo , e generofo Capitano Romano , non tanto per lo 
valor fuo , quanto pel decoro de’ buoni , ed onetli coftumi , viene in 'quel 
dialogo di Luciano da Minos giudo Giudice , giudicato degno di precede- 
re ad Aleflfandro il Magnò, e ad Annibaie Cortaginefe, Capitani molto al- 
tieri , fuperbi , iracondi , incollanti , e poco oneiti , lènza decoro d’ animo 
veramente fòrte e magnanimo . E quedo è quello, che volle inferire M. 
Tullio nel primo degli offizj . Omnino fortis animus , & magnus duabus rebus 
maximè cemitur , quarum una in rerum extemarum defpìcientìa ponitur , cunL» 
perfuafum fìt subii hominem , nifi quod honeflum decorumque fit , aia admirari , 
aia optare , osa expetere oportere , nuUique neque homini , ncque perturbationi^ 
animi, nec fortuna futeumbert. Dal che fi raccoglie, che uno, che fia ve^ 
ramente Uomo , non appetifee fennon 1’ onedo, conforme al Decoro , e_> . / 
per tal conto , come di grande , c forte animo , non cede alle perturba- 
zioni , ed a’ colpi di fortuna : onde più abballo volendo Tullio ragionare 
del Decoro , cfbrta , che nelle cofe profpere , e negli avvenimenti , che_» 
fuccedono fecondo il nodro volére , grandemente fi fugga la fi.perbia , e_> 

1’ arroganza ; imperciocché il portarli immodcratamente nelle cofe avverfe, 
c nelle favorevoli, è fegnodi leggerezza , dalla quale è lontano il Deco- 
ro; perchè il Decoro contiene in fc una onella temperanza, modcltia , e 
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ogni moderazione di perturbazione di animo . Moderazione dico i perchè 
r Uomo fi può fcnza biafimo perturbare > ma moderatamente ; che lebbe- 
ne la mente Tua viene alle volte in parte commu.fa da qualche moto > e 
perturbazione di animo « non per quello perde il Decoro « conveniente all* 
Uomo favio . Sapiens non omnino penurbationibns vacai , vertm perturbafar 
modici ì fecondo Arinotele in Laerzio . Anzi è cola propria da Uomo il 
dolerli , e rallegrarli , il non dolerli , e non rallegrarli , è cofa da uno 
llipite t o falfo . dolere flipitis efl , non hominis •, diife S. Agollino lib. 

4 . cap. de Civitate Dei « e Plinio « fecondo nel lib. 8 . delle Pillole fcrive 

a Paterno addolorato della morte de’ fuoi figliuoli -, ove non tiene per 
Uomini grandi e favi quelli « che fi reputano di elTer favj e grandi , col 
reputare limili cali un Icggier danno < anzi non gli reputa Uomini « cosi 
dicendo ; an magni japientefque fini nefeie , homines non fimi « hominis ejl 
enim affici dolore < fentire « refìflere tamen j & folatìa admittere « non folatiis 
non egere . E* dunque cofa da Uomo dar luogo al dolore , ed all’ allegrez- 
za , nè ci fia contraria la durezza di Socrate « che mai mollrò fegno di 
mitezza » e d’ allegrezza « nè la_fcvcrità di AnalTagora » e di Ariltoifene « 
che mai tiferò > perchè quelli eccederono il termine del dovere . Tanto 
merita biafimo chi niente fi duole , o rallegra t quanto quello « che troppo. 
Ogni diremo è viziofo 1 come il continuo rilb di Democrito v ed il con- 
tinuo pianto di Eraclito . 11 Decoro ci mette per la via di mezzo « e 
ci mollra quello che comporta il dovere t 1 ’ onello , ed il conveniente . 
Conveniente è che nelle cofe pubbliche , e private de’ Parenti < Padroni 1 
ed Amici prendiamo allegrezza o triilczza , piacere o difpiacere n fecondo 
ì cali 1 che alla giornata occorrono , e che ne facciamo dimollrazione elle- 
riore di congratulazione > o condoglianza »ma come detto abbiamo « ne’no- 
ilri affetti < e moti di animo « dobbiamo rallegrarci colla moderata onellài 
e convenienza del Decoro . In tal maniera la virtù dell’ animo fi vedrà 
fempre fiorita in ogni tempo . come l’ Amaranto . 

Abbiamo dilcorlb circa il Decoro dell’ operare, e delparlare, nella che 
trattiamo ancora del Decoro circa 1’ andare , camminare , e comparir fùora trai- 
le genti , che perciò alla gamba delira abbiamo dato il grave coturno , c al- 
la finillra il femplice focco ; febbene Ercole fi ride in Ariilofane di Bac- 
co , che portava la mazza , e la pelle del Leone colli coturni alle gambe, 
come cofe fproporzionate , elTendo la pelle del Leone fpoglia di perfonc_> 
forti , riputando il coturno, molle e delicata perfona ; però dilfegli Er-r 
cole , che ha da fare il coturno colla mazza è 

Sed non potens fum arcere riffim , 

Videtu pellem Leonis in croceo pofitarn . . 

Sjia mens ? quid cot humus , & clava convenìmii 

Ma molto bene a Bacco fi conviene il coturno , che da molle e deli- 
cato riputar non li deve, perchè li coturni erano portati dagli Eroi, come 
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atTerìfce Ifidoro « la cui autorità più abbalTo diftenderemo ; quindi è che 
nelli tragici fpettacoli si adoperavano « atcefocchè nelle tragedie v’ inter- 
vengono Perfonaggi grandi > Eroi , e Prencipi ; per tal cagione da’ Poeti 
viene llimato il coturno degno di Eroi , e Plutarco nel Simpofio 4. c. 
5. riferìfee , che era portato dalli Pontefici Ebrei. 'Prinwm enim arguii 
hoc Tontiféx Max. qui fèflis diebits mìtratus ingredittir hinnuUi pellem auro con- 
te/lam indutns . tmtamque ad talos pertìnemem geflans , & cothitmos « mult/L» 
autem tintinnabida dependent de vefle , qu.t inter ambidandum firepitum edunt, 
ni &■ apud no! . Per fimilitudine di quello abito gabbandoli Plutarco , fic- 
come anco Tacito j fcioccaniente arguifee che folTe portato da Eroi « e Pon- 
tefici in quel tempo con molto decoro . Bacco tenuto da’ Poeti limbolo di 
Ipirito divino, Prelidcnte ancor elio delle Mufe, e primo Eroe , ch’abbi» 
trionfato , portar poteva infienie con la mazaa , e pelle di Leone 1 ’ Eroico 
coturno , e però in PoeCe , e Sculture antiche viene col coturno figura- 
to . Virgilio nel fecondo della Georgica , invita Bacco alle Vendemie di- 
cendogli , che tinga feco le gambe nude nel mollo , levatili li coturni . 

Huc pater ò lernee •veni , nudataqite muflo 

Tinge novo mecum , direptii crnra eothurnis , . 

a 

Nel qual palTo Probo dice che li coturni Ibno certa forte di calzamenti 
atti al cacciatore , perchè con efsi anche le gambe circondano , e fortifica- 
no , la forma de’ quali fi vede nelle statue di Bacco , e di Diana ; tale 
autorità di Virgilio , e di Probo fuo antichifsimo efpolltore , arrechiamo non 
tanto per mollrare che il coturno da’ Poeti li dava a Bacco , Polito a por- 
tarli , ficcome abbalTo più lungo trattaremo , quanto per notizia , che ii 
coturno era fatto come uno llivalettò , e borzacchino , che cingeva intor- 
no la gamba , per fino la polpa , liccome nella Egloga fettima anerma Vir- 
gilio , nella quale' promette a Diana Cacciatrice una llatua di pulito marm»- 
col coturno rolTo . 


Levi de marmore tota 
Tuniceo ftabis fura: evinca cothnmo 

E quello dico , perchè molti Autori di pezza tengono il coturno fblito 
portarli dagli Eroi , Principi, e Perfonaggi grandi nelle Tragedie folTe alto, 
come oggidì le pianelle di legno da donna all’ ufanza Romana , Spagniio- 
la , Veneziana, fapolitana,o di altra nazione , mafsimamente d’ Italia , 
come tiene Carlo Stefano fòpra Baillo , de re veftiaria , il quale cita quelli 
ve rfi di V irgilio nel primo dell’ Eneide . • 

Virgirabm Tyriii r$os efi gelare pharetram , 

" Turpureoque altèjmras vincite cotbnrao . 
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Ove legger vorrebbe ’Purpurettfque Epiteto che non ù conviene alla v» 
ce fiiras , polpe di gamba rolfe i per belle , perciocché in quello luogo non 
fi può pigliare in quel fentimento « che piglia Orazio nel lib. 4. Ode pri- 
ma Ttirpureis ales coloribus ; Ed il Poeta dell’ Elegia in morte di Mecena- 
te . Brachia purpurea candidiora ni'je , Perchè 1 ’ intenzione di Virgilio è di 
dare I’ epiteto purpureo al coturno , e non alla polpa della gamba* e che 
fia il vero nell’ Egloga fettima dice , Tsmiceo cothumo * color grato a 
Diana > Eccome a tutte le Donne* dice il Turnebo lib. 28. cap. 16. del 
fuo giornale : vorrebbe poi Carlo Stefano leggere alto in vece di alti * im- 
maginandoli * che il coturno folTe alto da terra l'otto il piede * ma il co- 
turno è alto dal piede per fino alla polpa della gamba * però dice Virgilio 
alti fttras ‘vincire cothurno , si conferma da Turnebo nel lungo fopraccitato > 
confiderando * che Diana elTendo cacciatrice andava fuccinta con la vcfte 
alzata fopra il ginocchio* perlocchè avendo detto Virgilio che Venere ave- 
va raccolta la Velie fopra il ginocchio* pensò Enea che fulTe Diana cac- 
ciatrice * però le addimandò fe era forella di Febo . Thabi forar . E 
perchè la velie era alzata fopra le g inocchia * portava gli alti coturni * 
acciò non li vedelfero le gambe nude . Cum autem fapra pretina effet félata 
vefiis * ideo altos gerebat cothumos * ne cntribm nadis cerneretw . Ecco dunque* 
che il coturno era come uno ilivaletto * che copriva la gamba * non altri- 
menti alto * e grolTo * come tiene lo Scaligero nella Poetica lib, primo cap. 
ij. dicendo * che il coturno era grolfo di tal maniera* che colla fua ac- 
cefsione di altezza * li uguagliava la grandezza degli Eroi * e foggiunfe : 
ie tale è ilato il coturno * in che modo Virgilio di quello calza la Caccia- 
trice « la quale deve elTere fpeditillima ? Si ta/ii fuerit cothumiu , quomodo 
‘venatrìcem eo calceat yirgtlius * quam decet effe expediti/Jìmam ? Qyalicchè 
Virgilio non fapelTc di qual fatta, folfcro i coturni * che a fuo tempo li 
sfavano* e ne’ Teatri * e Cerchi fpelfo li adoperavano * rapprcfentandoli gli 
atti pubblici di efquilitc Tragedie ; eppure Virgilio non folamente nomina 
il coturno * ma lo deferive ne’ fuddetti tre luoghi * e chiaramente lo da 
alla Cacciatrice * dimodocchè non poteva elfere alto come le pianelle di 
legno da Donna * ma come egli dice * veftiva * e cingeva la gamba per 
fino alla polpa ; che ritiraife il coturno in forma di Ilivaletto * pigliafene 
indizio nella Elegia fuddetta * in morte di Mecenate * attribuita da alcuni a 
Cajo Pedone * nella quale il coturno di Bacco è chiamato Sandalo > fitta 
a guifa di borzacchino . 

• 

•Argentata tuos etiam fandalia talot 
ì^mxerum certi ; nec puto * Bacche * negai , 

E Filoftrato * nella immagine nona degli amori * da a Cupido il fandalo 
indorato in vece dì coturno . L’ Autore degli Adagi in quel Proverbio * 
Cothumo verfatilior * dimoltra che folle alto da Donna* e per pofarvili bene 
foiTe di quattro angoli * ma no i so che macflro di pianelle glielo abbia__» 
detto * non adducendo ninno Autore antico per telUnionio : non è da prc- 

'. • * ftargli 
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flargli credenza « tanto più che fpiega quel proverbio con frivola ragione» 
che il coturno fia verfatile , per dir cosi agevole a voltarli , e rivoltarli» 
perchè li accomoda ad ogni piede liniltro , e deliro » tanto di Donna , co- 
me di Uomo . E' vero che il coturno è atto ad ogni piede come dice 
Servio nel primo dell’ Eneide » fi accomoda al piede dell’ Uomo » e della 
Donna » come riferifce Suida » ma non è vero che per quella cagione-» 
dicali cothumo verfatUior » che fe quello foffe » tanto fi potrebbe dire focco 
Verfatìlior » perchè anche il zoccolo s’ accomoda ad ogni piede dritto » e fi- 
nitlro» e lo poiTono portare Uomini , e Donne . Che foife da Donna il 
zocco , è notiflimo poiché dagli Autori fe gli dà epiteto muliebre . Apu- 
leio dice di uno » che per parere Donna portava una velie di feta » i ca- 
Jjelli lunghi» e ’l zoccolo indorato. Lucio Padre di Vitellio Imperadore 
fcalzò Mellàlina « togliendole un zoccolo » che feco lo portava » e fpelTo 
baciava . Plinio taQa il lulfo delle femmine nel lib. 9. cap. 33. che portaf- 
fero le gioie nelle pianelle , e ne’ zoccoli , e nel lib. 37. cap. 2. Super 
omnia mnUebria focctdos indutbat margaritis , Che lo portalfero ancora gli Uo- 
mini , raccogliefi da Seneca , narrando di Cefare » che porge il piede fini- 
llro a Pompeo Perfo acciò lo bacialTe » per mollrare il zoccolo di oro 
che portava ornato di gemme ; e Svetonio nel cap. 52. riferifce di Cali- 
gola » che portava ora il coturno » ed ora il zoccolo . L’ ifieifo Autore-» 
nella Vita di Claudio cap. 8. ove racconta de’ finacchi fatti a quello Im- 
peradore per ifcherzo da’ convitati Giovani impudichi » fecondo il Sabelli- 
eo, dice» che mentre dormiva il giorno folevano mettergli nelle mani i 
Zoccoli « acciocché in un fubito fvegliato fi Itrogolaife la faccia con quelli . 
Sicché portandolo Uomini » e Donne » tanto dir fi potrla » focco <verfa:ilìor , 
ma dicefi Coturno verfatilior.t cioè agevole piucché un coturno » s* accomoda 
per ogni verfo piucché uno (livaletto ; perchè il coturno » come Aivaletto» 
fi calza in ogni gamba » fi volta » e fi rivolta » e fi rovefeia agevolmente» 
come pianella da Donna non fi potrla rovefeiare » nè accomodare al piede 
dell’ Uomo » ma folo a quello della Donna ; perchè veggiamo che gli Uo- 
mini non fanno camminare colle pianelle alte da Donna » alle quali pia- 
nelle » ficcome non fe ne può applicare quella voce verfatìlior » ancorché 
fi accomodi ad ogni piede finillro » e deliro » che ciò farla pariare impro- 
prio » e comune ad ogni pianella » ancorché balfa , perchè quelle ancora-» 
fi accomodano ad ogni piede » meglio che le alte » e più agevolmen.c-» 
Lenza pericolo di cadere ; cosi meno fi potrebbe quella voce verfaiilior ap>- 
plicare al coturno » fe foife alto » e grolTo » come la pianella da Donna . £* 
verò che una volta Giovenale nella Satira feda dice: 

' Breviorque videtur 

yìrgine 'Pygmea » mdlìs adjuta cothunàs . 

Ma non per qnefto ne fegue » che il coturno tragico folTe fiato alto » 
come una pianella da donna » perché i Poeti erano tanto avvezzi a pigliar 
Bùlicaiuentc » con parlar figurato il coturno portato da perlomaggi grandi » 

e fupre- 
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e fupremi per I* altezza < e grandezza « che Giovenale in quello luogo 1' 
ha prcfo per 1’ altezza materiale > intendendo che la Djnna pare piu picelo* 
la di una Pigmea > fenza ajuto di qualche altezza t e quando ben anco tal 
pianella di Donna fi foife chiamata ordinariamente coturno , nulladimeno è 
forza che tal pianella fuife dilferentc dal coturno llivalctto . Facilmente pol^ 
fcno gli fcrittori , c traduttori avere equivocato , e prcfo un nome per un 
altro ; poiché il coturno da’ Greci fi chiama ancora F.niaudai ed il focco Fmua- 
da: Scaligero nella poetica lib. i. c. ij. e* /tfixJ'xs cothwmos appellato! foccot 
e* ftfiiCrxf , però fcorrcttamente leggeli in alcuni telli Greci di Luciano 
Ve Jaltatione parlando del perfonaggio tragico if*(ixTXS l/\]yn^O/j » in vece d’ 
ifijóxJ'xs ;cioè che quel tragico di datura lunga, entrava in feena con alti 
coturni . Per provare che non foife materialmente il coturno alto , come 
la pianella da donna, dovriano ballare li tre luoghi di Virgilio, aggiunta 1’ 
autorità di Probo , che nel fecondo della Georgica dice . Cotharni pmt cal~ 
ttimentorum genera Venatori apta , qvibits entra ettam mmiuia;ir , £:qus calcea- 
memi efj^jes eli in fimnlacrU Liberi , Dìant . E Servio , che nel primo 
dell’ Eneide afferma , che fono ftivaletti da caccia , Cothumi fmt calceamettr 
ta venatoria . Il che dichiara . che non foifero alti come le pianelle da don- 
na , perchè con fimile altezza non fi può correre fopra colline , luoghi faf- 
fofi , e fpinofi . Contuttocciò voglio che lo proviamo con altre autorità . 
Da Plinio libro fettimo cap. zo. fi comprende pure che non foifero alti co- 
me le pianelle da donna , ove egli racconta di aver veduto Athanato 
Illrione uomo di cinquanta anni comparire in Scena per fare ollentazione 
della fua g.igHardia , con un corfaletto di piombo , e colli coturni di cin^ 
quecento libre. Bnitta villa avriano fatto li coturni di si gran pefo, fe 
foifero flati grofli, e alti , come le pianelle da donna fconciamente affet- 
tati , ma perchè dovevano elfere a guifa di flivaletto aperto , che fi cin- 
ge alla polpa della gamba, dovevano elfere affettati, e più agevoli alla_j 
gamba , c dovevano comparire con proporzione , malfimamente col corfa- 
Ictto , col quale molto bene veggiamo nelle flatue antiche di Eroi , e Prin- 
cipi , li coturni a foggia di flivaletto; a foggia di pianella alto, e qua- 
drato in angoli , come dice Aleffandro ab Alexandro , non fe n’ è mai ve- 
duto niuno ; dell’ altra forte veggonfi tuttavia infinite fculture d’ Impera- 
dori, di Mufe , di Diana, e di Bacco, del qual coturno di Bacco , oltre 
gli Autori citati ne fa menzione V^ellejo Patercolo nell’ ultimo libro , ove 
narra di M. Antonio che voleva elfere tenuto un altro Bacco , e perciò 
portava traile altre cole attinenti a Bacco li coturni . Cnm antem novum fe 
Libenm patrem appellaxi jujjiffet , cum redimitus hedera corouaque velatus aurea , 
& Thyrfum tcnens , cothiimijque fuccintis curru , velia Liber pater velìiu eli Alexan- 
dria . E Cornelio Tacito nell’ undecimo degli Annali dice che Melfalina 
moglie di Claudio Imperadorc , che celebrava in cafa la fella della vende- 
mia , e che a guifa di Baccante col crine fparfp , fcolfando il tirfo apprel- 
fo Silio incoronato d’ ellera , portava i coturni , e aggirava la tella , ficcn- 
dogli jlrcpito intorno un coro di Baccanti . Ipfa crine fluxo , Thyrfim qua- 
tiens , jiixtaqne Silins hedera vinihts , gerere cothwrnos , jacere caput , jlre- 
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pente circtm procaci choro . Simili Baccanti con coturni veggonC ne’ mar- 
mi antichi di Roma > le quali non avriano potuto l'altare , e correre furiofa- 
mentc nclli giuodii baccanali > l'e il coturno foCfe llato alto « come le pia- 
nelle da Donna , rilevato aifai < come dicono alcuni , col fovero > c con_» 
altra materia di legno . 

Dicamni un poco quelli tali , lafciando da parte le Cacciatrici > e Ie_> 
Baccanti « fe il coturno fode llato alto , e follevato affai i come avriano 
potuto combattere per monti , campagne « e foreile le Amazoni , le qua- 
li portavano in guerra i Icudi , come mezze lune , ed 1 coturni , come rac- 
conta Plutarco nella Vita di Pompeo ? I» hac p’ipia ^mazoncs a. montibus 
Tbermodonti flievio accubantibus proferite auxilio venìffe perbibetu:tr Barbari! « 
qnippè a prxlio « dum fpolia Barbarorum legimt J\ptnani « Teltas ^mazonicas « 
cotbnmofqne reperiere , Certo che colle ffampclle l'otto i piedi non poffono 
andare a combattere nè Uomini , nè Donne « le quali ne’ loro giuochi 
della cieca , ne* paffi alquanto difficili , e nel voler elle camminare in—» 
fretta i non che correre , fi levano le pianelle . ancorché baffe di Povero ; 
onde apparifce che il coturno biPogna che foffe fatto a guila di llivalctto» 
e borzacchino , fenza alcun Pollevamento Potto la pianta del piede t e Pe_* 
Ifidoro nel 19. lib, c. 34. dice che erano fatti a guilà di pianelle^ ha tor- 
to in quello, ha ben nel rello ragione , che lo uPaPsero i Tragici ne’ Tea- 
tri , e gli Eroi , come cPso aflerma : Cotburm fimi qnibits calceabantur Tra- 
g.edi , q:ti in Tbeatro diflnri erant , & alta intonantique voce cantatnri ; efl enim 
calceamoMm in modum crepidariim , quo Heroes mebantw . Nel qual tefto 
parla in tempo palpato , calceabantur , ntebantur . Comecché a Può tempo 
non gli aveffe veduti in Teatri, iiPati dunque da Tragici , lòtto perlbnaggi 
di Eroi . Ne’ Teatri , è da credere che Virgilio piu volte li vedcffe , é 
fapcPse molto meglio degli Autori più moderni , come foPsero fatti , e cho 
non foffero fatti in altra foggia , che in quella da lui delcritta , à guiPa_» 
di llivaletto , e borzacchino ; onde comunemente appreffo gli Autori volga- 
ri , pafsa lo llivaletto Potto nome di coturno , della cui forma abbiamo noi 
fatto diPegnare la nollra figura del Decoro , contentandoci , quando ci fiano 
altri di contrario parere, d’errare con Probo » Servio , e con Virgilio illeC- 
Po , che PopraPsapere con Autori moderni , che non hanno veduto i co^- 
turni ne’ tempi che fi uPavano , come viddero Servio , Probo , e Virgilio. 
So che il Petrarca portò il coturno in guiPa di pianella , quando fu incoro- 
raro , come riferiPee di aver veduto Sennuccio Può amico , ma chi ordi- 
nò quella trionfai pompa , mollrò di non Papere nè la forma del coturno» 
nè tampoco la forma del zocco portato dal Petrarca nel finillro piede , 
fatto come un borzacchino fino al ginocchio tutto intiero ; le tale fia il 
zocco , ad altri lo laPcerò giudicare , a me piuttollo pare llivalctto » che 
oggidì nell’ Egloghe Pailorali per l’ ordinario fi adopera , 1 ’ illeffo chc_» 
da Virgilio viene figurato il coturno ne’ verfi Ibpraccitati , prefi io parte 
da Livio Andronico Decano de’ Poeti Latini, ciac fu il primo che intro- 
duffe la Scena in Roma » 


Et 
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Et jam pHrpureo fieras include cothiirnoj, 

Balthens , ^ revocet volucres in pecore Jinus • 

"PrcJfaqM jam gravida crepitent libi terga Tharetra § 

Dirige odoris fiquos ad certa cnbilia canes , 

< 

La quale autorirà t come per maggiore in fine abbiamo lafciata « poiché 
Livio Poeta drammatico aiTegna il coturno a’ Cacciatori < che portano la 
faretra piena di dardi t co’ cani apprelTo « ed efprime , che il coturno chiù • 
de la polpa della gamba . Ora ficcome non è verifimile t che il primo 
Autore di fccna non fapefle come fi foffe fatto il coturno , che in Scena 
introduceva i cosi non ha garbo , che in quello particolare erri il noltro 
Poeta ; ma fibben errano que’ fottili ingegni « che inconfideratamente taP- 
fano cofa benillimo conofciuta da Virgilio, il quale dice che i coturni d{ 
Diana erano di color roflfo, e tal colore anche è molto proporzionato a’ 
tragici rapprcfentamenti , si perchè in efll vengono polli fanguinofi cali , 
jì perchè vi s’ introducono Imperadori , Re , Principi , e peribne Publimi, 
alle quali conviene la porpora , c però il coturno è fiato affegnato da* 
Poeti a’ Personaggi grandi , ficcome il Socco a perSonc pofitive , civili » 
c di minor qualità. 

Laonde per venire al fignificato della nollra figura : portando il Decoro 
nella gamba diritta il grave coturno , denota che 1’ Uomo più potente , 
nobile , e ricco per Suo decoro deve andare con abito nobile , convenevole 
ad un par Suo ; portando nella finifira il Semplice Socco , denota che l’ Uo- 
mo di minor forza , e di bada condizione deve andare pofitivamente , c_» 
non Spacciare del Nobile , e del Principe , c ciafeuno circa 1’ abito deve 
aver riguardo per 1’ oflcrvanza del Decoro , all’ età , ed al grado , che_> 
tiene , fuggendo Sempre 1’ ellremo , tanto di quelli che Sprezzano il culto 
della lor perSona , i quali non fi curano di cfTer veduti con abiti vili , lor- 
di , e mal legati , quanto di quelli , che Se 1’ allacciano troppo , adoperando 
particolare fiudio in pulirli , c farli vedere ogni giorno con abiti nuovi , 
cd attillati . Catone Uticenlc diede nel primo diremo , che non offervò 
punto il Decoro da Senatore Romano , poiché Se ne andava troppo alla 
carlona > camminando cogli amici in pubblico Scalzo con una Sola velie di 
Sopra mal cinta con una cordella , ficcome dice Marcantonio Sabcllico , lib. 
Secondo , ed AScanio Pediano , c Plutarco rifcriScc , che andava per il 
Foro cinto in una toga da campagna , cd in tal guiSa Senz’ altra velie Sotto 
teneva ragione in Tribunale ; Siila è anco riprelb , che elSendo Imperado- 
re di cSerciti , con poco Decoro del Suo grado , IpalSeggiava per Napoli 
con un mantello , c in pianelle . 

Nell’ altro diremo diedero Caligola , Nerone, ed Eliogabalo Impera- 
dori , li quali comparivano con abiti figurati di vari colori più convenevo- 
li ad una laSciva donna , che ad un maefievolc Imperadore ; nè mai gli 
due ultimi portarono un vdlimento più di una volta , c Pompeo Ma^np 
ancor dfo viene da M. Tullio ad Attico lib. 2 . Epill. j. notato per vano, 
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c lafcivD dalle calzette , dalle fafeie bianche , c dalla vellicciola dipinta 1 
che con poco Decoro d’ un fuprerno Capitan par fiio portar folca 1 della 
cui velie fe ne burla nella i 6 . Epiftola . Tom^eus togidim illam piRam filenti» 
tueMitr fium . Publio Clodio parimente da Cicerone vien biafimato , perchè 
portava le calzette rolfe 5 che a lui non fi convenivano , come Senatore, ef- 
fondo quello colore da giovani, a’ quali perchè fono in età più frefea , 
c fenza alcun grado , è lecito portare vellimenti belli , e colori allegri , e va- 
ghi ; ma pero anche efli non devono trapalTarc i termini della modeftia i» 
pulirli ; alTomigiiandufi con ricci , ciuffi , e abiti troppo lafcivi a femmine , 
dovendoli ricordare, che fono di natura nobile . Diogene vedendo un gio- 
vane dedito a Umile vanità di abiti delicati, ed abbellimenti femminili, gli 
diife . T^pn pudet detcrius quam natiiram ipfam , de te ipfo fiatuere ? Se quella 
vanità di abiti vien riprefa in giovani , in Capitani, e Principi, tantoppiù an- 
che faranno riprefi i Filofofi , e Dottori , che con abito conforme al Deco- 
ro della fapienza non andranno , ailenendofi però dalla fordidezza di Dio- 
gene Cinico , e di Epaminonda lordi Filofofi , che fempre portavano una^ 
medefima velie , de’ quali ne fu punto Socrate , che fcalzo fe n’ anda- 
va involto in una velie di tela , o piuttollo facco , dentro del quale tal 
volta dormiva la notte per le llrade , per li banchi , o fopra qualche pog- 
giolo con poco Decoro . Nè folaniente devefi offiervare il Decoro nell’ an- 
dare fiiora , circa 1’ abito : ma ancora circa il moto, fervendoli con bel mo- 
do del coturno , cioè della gravità , abborrendo la ellrema gravità di co- 
loro , che portano la vita loro alca , tela , tirata , tutta di un pezzo , che 
appena fi muovono , e paiono appunto che abbiano la teda conficcata in un 
palo , tantocché fenza Decoro muovono a rilb chi li vede ; nemmeno pren- 
der fi deve in tutto il focco , cioè il palio di perfine baife , e vili , da lacchè, 
e llaffiere , ma fi deve portare ugualmente il focco , ed il coturno , cioè 
temperare la gravità col paifo ordinario di perfine politi ve . Orazio nella 
Satira 5. del primo libro con dente fatirico morde Tigellio Sardo, che_> 
non aveva modo nel camminare , ora camminava pian piano , che pareva 
folle un Sacerdote di Giunone , e ora camminava tanto veloce , che parca 
fuggiife dalli nemici . 


7 {il aquale homini fiùt UH, [ape veliti qui 
Currebat , fugient hoflem : perjxpe velia qui 
'^unonis [aera ferrei . 


Alle Donne sì che fi conviene la gravità nell’ andare , e ’l paflb tar- 
do per maggior lor decoro , e per quello molta ragione hanno a portare 
le pianelle alte , che ritardano il padb , né lafciano camminare in fretta ; 
ma I’ Uomo deve camminare virilmente col paifo maggiore delle Donne . 
Marco Tullio ( ficcome riferifee il Petrarca , nelle opere latine lib. 2. trat- 
tato j. cap. 5. ) vedendo che Tullia fua figliuola cauiiiiiuava un poco più 
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forte che non fi conveniva al Decoro di una Donna • c per Io contrario 
Pilone Tuo marito più lentamente i che non fi conveniva ad un Uomo « 
tafsò ambedue con un medefimo motto « dicendo in prefenza di Pilone.» 
Tuo genero alla figliuola ; o così , cammina da Uomo . Ambula ut ‘vìr .. 
Volendo inferire , che clfa doveva camminar piano da femmina i c Pifone 
più predo da Uomo . 

Oltre di ciò il coturno , ed il Tocco molto bene fi conviene alla figu- 
ra del Decoro , come fimbolo del Decoro Poetico , poicchè li Poeti non 
hanno con altri firomenti fatta dillinzionc di una Torte dr Poefia all’ altra , che 
col coturno , e col Tocco , da una grave ad una men grave azione t perchè il 
coturno ficcome abbiamo detto era da Tragici poemi » ne quali v* interven- 
gono per fondamento principale « Principi » e PerTonaggi Tupremi «dico princi- 
pale « perchè v’ intervengono ancora fervi < Tchiavi , balie » e pedagoghi . 
Ed il Tocco era dei Comici Poemi , nei quali v’ intervengono perfone pri- 
vate « ed infime » c perchè in quelli fi tratta di coTc balTe t domeniche « e 
familiari con Itile parimenti balfo» pigliali il Tocco |>er lignificare il par- 
lare balTo . Ed in quelli perchè fi tratta di avvenimenti occorfi tra Eroi » 
e Principi con Itile più grave > pigliali il coturno per lo parlare Tonoro » 
perfetto ) c Tublime » onde chiamali da’ Poeti grande ed alto . Ovvidio . 


^Ita mo feeptro decoras , altoque cothurno . 


Orazio nella Poetica : 


UuHC fot ci expere pederuy grxndefque cothumi . 


Intendendo dei Comici , e Tragici ; ed il Petrarca nel medefimo ligni- 
ficato li piglia per balli , c fublimi ingegni in quel verlb . . • 


Materia da coturni « t non da /occhi . 


Dimodocchò li coturni « e li Tocchi applicandoli non tanto all’ abito» 
quanto alla figura del parlare > vengono ad eifere doppiamente limbolo del 
Decoro Poetico » ed un compendio di ogni Decoro » perche li Poeti eccel- 
lenti oifervano il Decoro nelle Poelie loro » in quallìvoglia cofa » nel 
collume delle opere » del parlare » e dell’ abito » e proccurano di 
mai partire dal Decoro debito a ciaTcuna perTona ; che lè per errore dal 
debito Decoro partono » fono notati i loro perfonaggi d’ imperfezione * 
ficcome nota Ariitocele » nella Tua Poetica < il pianto » cd il lamento di 
' Ulilse 
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S ;e nella Scilla t perchè ad Uliffe come prudente « e faggio non conveniva 
jere •( e lamentarli vilmente. E però dice Arinotele. Indecori, etque 
inconi’tiikiitìs moris Vlyffts ejulatio in Scylla . Vien notato parimente Omero 
da Marco Tullio 1 perchè attribuifea ai Dei azioni , che macchiarebb.ero 
anche gU Uomini , come rifse > ire , diireniioni , invidie , e difonelli alFet- 
li , diche ne vien anco biafimato da Empedocle < e da Senofane 1 nè è ma- 
raviglia « phe Eraclito Filofofo giudicalTe Omero degno di edere fcaccvjto 
dai Teatri 1 e meritevole , che gli futfero dati dei pugni , e fchiaffi > come 
rifferifee Laerzio Homeriimqiie dicebat digniim qm ex certaminibus eijceretur t 
colaphifque caderetHr . Non per altro , che per lo mancamento del Decoro . 
che nel redo è mirabile più di ogni altro intelletto, ed eloquenza; 
manca Cmilmente nel Decoro a mio parere Sofocle in Ajace , ove intro- 
duce Teucro, figlio di una fchiava fratello naturale di Ajace a contendere 
con Menelao R^e fratello germano di Agamenotie Imperadore fenza rifpet- 
to c timore , rifpondendogli come fi dice , a tu per tu , e febben fa che 
Menelao partendo alfine dìcea , che è brutta cofa a dirli contendere con_a 
uno di parole , che fi pofia domar per forza . 


eo , nata turpe aiiditu fuerìt 
Verbi! cum eo rixari , fiem vi cocrcere poljìs . 

Non per quello fi fgrava di tal bruttezza per le molte ingiurie ricevu- 
te già dal fuddetto Teucro , maflìmamente che gli rifpofe con maggiore 
arroganza dicendo , e a me è cofa bruttilCma ad udire un Uomo fiolido . 


^pige te nam , & mihi turpìffimum efl audire 
Hominem floUdum inania verba effiutìentem . 


Nelle quali parole non vi è Decoro, nè dal canto di Menelao Re a 
contendere a lungo con Teucro {bidato privato fenza grado alcuno, nè dal 
canto di Teucro è verifimile , eh’ egli di ordine infimo nella Greca.» 
milizia , femplice fagittario ( come fi raccoglie da Omero , e dal 
medefimo Sofocle ) privo di forze , e di feguito , avelTe ardire di con- 
trallare con un Re fratello dell’ Imperadore , e foflTe tanto sfacciato che 
gli diceffe fenza rilpetto mille ingiurie , tantoppiù manca Sofocle nel 
Decoro , quantocchè poco dopo replica Teucro orgogliofaraente all’ 
illeflb Imperadore , vantandoli di elTer nato nobile , rinfaccia ad Agamen- 
none che Ila nato di Padre empio , e di Madre adultera , e di più gli 
minacciava fenza convenevole collume di rifpcttofo vadallo , con poco De- 
coro dell’ Imperadore^ che con la fiia Imperiale autorità giuilamente per 
1 ’ ingiurie e minacce lo poteva firn prendere , e cafligare , fèbben Teucro 
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foifc ftato (ìipremo , e titolato , non che privato fiiddito com’era. Ora fic- . 
come il giudiziofo Poeta cerca dare alli perlonaggi del fuoi Poemi il co- 
llume conveniente ed ha cura di non attribuire a quelli cofa fuor del 
Decoro, cosi noi coi giudizio dobbiamo guardar bene a quanto ci fi con- 
viene fare , acciò non relliamo biafimati nelle nollrc azioni, come quelli 
Poeti , che volendo introdurre perfonaggi , ad cfempio delle azioni uma- 
ne, li rapprcfentano fenza il debito coitume con poco Decoro, (a) 

DKCRE- 


. I > 



( fl ) II P. Ricce! deferive il Decoro : Hcwo di bell' afpctto , pompofamnte tu- 
bilo , e con moha gloria rUrlamlaìo , Di fato gli fono iut , o tre rradiai . Tìfne pil- 
la bella tejìe dipinto un forte puio . Gli fard vicino una fpaJa [opra un tavolino . 

Como di bell’ affetto , perchè il decoro dell’ oncfla , e de' coftumi ritiene in 
fe fomma bellezza . 

Sta baldanzofo , e gloriofo , perchè tale lo rendono le cofe , che follengono 
il decoro . 

I Gradini denotano la dignità , e precedenza . 

Lo Scudo dipinto nella velie fignifica la tortezza , e lo fchermo che (i fa 
colle virtù alla corruttela del vivere , per coiifervarfi nel fuo giiiflo decoro. 

La Spada è fegno di giullizia , necefl'aria a ferbarli da chi fpecialmente è co- 
Aituito in qualche officio , o dignità . 

Deferive inoltre il medcQmo P. Ricci il Decoro delle Virtù ; Vento di afpetto 
venerando , e bello , con vefie tutta fregiata di gemme . Sìa<-ii vicina una Città , fili- 
la quale fa uno fplendore . Gli fi vede apprefjo un prato fiorito , irrìrato di acque , 
nel quale vi cammina ccn agio , toccando colla deftra mano una Ccknmt , ebe è in dàf parte . 

Di afpetto venerando , e bello , percltè il decoro delle virtù rende beila ua’ 
anima giuda , e fopranimodo amabile agli occhi di Dio . 

La velie fregiata di gemme indica le varie virtù . 

La Città , ette gli ila vicina collo fplendore ombreggia il Paradtfo . 

II Prato fiorito dimoAra 1' anima ricolma di virtù , 

Vi cammina il Decoro con agio , e piacere , percnè camminando 1' anima 
per queda felice drada delle virtù , li rende bella e dccorofa nella hama , e nell* 
•norc apprelTo Dio , e apprelTo gli L'omini . 

£’ irrigato il prato di acqua per fignìficare la Gr azia , che iìegue le virtù . 

La Colonna che tocca con mani è fimbolo della tortezza , che fi richiede per 
aonfervare il virtuofo decoro . 
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D E C R E P I T A’. 



V Ecchta magra» di color di terra» sdentata, affai grinza»- e brutta. 

Abbia la tclla tutta calva , e tremolante . Stia in un foggio antico 
e tarlato* quale fii dipinto fopra ad un gran precipizio, dentro il quale fi 
veda la Morte , che la prenda per una gamba . Abbia la detta Vecchia 
al fianco la rocca quali fpogliata di lino , e pendente il fufo affai pieno . 
In una mano tenga una canna , nella quale fi veda in cima una girella^» 
di carta , giuocolino de’ putti . Nell’ altra mano fi oiferva avere una gruc- 
cia . colla quale minaccia alcuni fanciulli , che le Hanno attorno , e che_» 
le fanno degli fcherzi . Si mira un Avdtojo in atto di volarle fopra_j 
la teda . 

All’ etk della vecchiezza , che nell’ Uomo comincia negli anni cin- 
quanta , e termina nei fettanta , 

,, La caduca f e decrepita [accede . 

», In c:ti Saturno mali effetti infonde % 

' ,, iti , che jolo di miferie erede , 

„ Tot che d‘ infermiti mai jèmpre abbonde » 

., Toì^lie te forze , e in mezzo al cor riftedt 
M Colmo di noja , e il rio veleno afeoude : 

V IM 
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In qiieHa P Vom « q’uift hambln rtnafce , 
n ytcchio e fancìd i che par ripoflo in fafce . 

Oio: Battifta Bell-Haver nel fuo Poema intitolato Diiàvvcnture della 
vita Umana Cant. i. Stanza 20 . 

Pittagora paragonò l’ età del Uomo alle quattro ftagioni , ed ai loro 
cangiamenti « e la dilHnfc in quattro parti , cioè in Vuerizia •, in ^doUfcen~ 
za , in CioDentà > in Vecchiezza . La prima la paragonò alla Trimaeiera , la 
feconda all’ Edate, la terza all’ ^mmo , la quarta all’ Inverno ; ed 
ciafeuna afsegnò anni venti. Segue l’opinione di Pittagora Ovtidio nel 
I delle Mctamorfoli . Molto vivamente ci rapprefenta una tal limilitudine 
1’ Anguiliara nella Tua graziolilllma Traduzione delle dette Metamorfofi« 
che non iltimo ila per clTer difearot che io qui rapporti. 


E mentre /’ ^nno un anno in j^iro i volto, 

7{on imita egli ancor la nejlra etade è 
“ìion cangia anch* egli in quattro giiìfe il volto ? 
7s(on muta anch' ei natura t e qualitade è 
dittando il Sol nel Montone il SeMio ha tolto t 
E i prati gii verdeggiano « e le biade ^ 

D' erbe » di fior , di fpeme > e di traflullo > 
7{pn ne fuole ei nutrir come un Fanciullo f 

Ma come al Sole il Cancro apre lo Torto , 

E che ’/ giorno maggior da noi P acquiflut 

E per ferbar le fpezie d' ogni forte 

Ogn' erba il feme già forma , e /’ anfla ; 

V .Anno UH dovane appar robuftot e forte 
.All' operazione, ed alla vifla t 

E ’l calar naturai tanto l’ infiamma. 

Che tutto nell' oprare è foco , e fiamma , 

Come alla Libra poi lo Die P aggiunge , 
eh’ uvea prima il Leon tanto infiammato , 

V Anno da tanto foco fi difgiunge. 

Ed un affetto a noi moffra pii grato: 

A quell’ età men defiofo giunge , 

Che fa /’ Vom più prudente , e temperato , 

A queW età , che più nelP Vom s’ apprezza , 
Cb’ i fra la gioventude , e la vecchiezza . 


Diventa 
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Diventi P .Amo poi debile, e fianco, 
il volto crefpo , affiUto , e macilente : 

Il capo ha calvo , e ’l crine ha raro , e bianco ; 

, tremante , e ntzghtofo il dente ; 

Trae con dificoltd P antico fianco ; 

.Alfin del corpo infermo, e della mente 
Cade del tutto , e muor . 


La fteffa diftribuzione fegiil Oraali ad Tifones , dove ancora defcrive 
la natura c i collumi di ciafcuna età. Varronc poi diftinguc 1 ’ età in cin- 
que porti, o fiano cinque gradi, i. Titeri , che cosili dicano /perchè fo- 
no puri, fine pube, impubes, fino all’ Anno decimo quinto. 2. .Adolefcentcs , 
cosi detti ab adolefcendo fino all’ anno trenta . j. '^laienes cosi denominati 
perchè , domi forifque Hempublicam juvare pojfint , fino agli anni quaranta- 
cinque . 4. Seniores perche fenelcere corpus incipit , fino agli anni fclTanta . 
5, Senes , perchè in quelta età il corpo fenio conficttnr & laborat , e dal 
principio di quella età in poi Varrone alTegna anni quindici . Ippocratc_» 
collituifce fette gradi, i. Infanzia, 2. Puerilità. 3. Adolefcenza . 4. Gio- 
ventù . 5. Virilità . 6 . Vecchiezza . 7. Decrepità . 11 primo grado vuole-» 
che duri fino agli anni fette . Il fecondo agli anni quattordici . Il terzo 
agli anni ventifei . Il quarto agli anni ’trentacinque . 11 quinto agli anni 
cinquantafei . 11 fettimo lino agli ultimi eilremi della vita . Se la diilin- 
zione d’ Ippocrate po;fa giuilamente quadrare , ne gudichi chi vede più 
in là di me; che ora mi piace venire alla Ipiegazione della mia Im- 
magine . 

Si dipinge magra, color di terra, sdentata, affai grinza, c briitta_j, 
colla teda calva c tremolante , perchè tale li vede divenire 1 ’ Uomo , al- 
lorché è giunto ad un’ età cosi ripiena tutta d’ incomodi , che debilitan- 
do il naturai vigord del fangue , rendono la di lui circolazione meno fpe- 
dita, e meno atta a reggere nelle lue prime forze le membra, ed a con- 
fervare nel fuo bello il vivace colore . 

Sta a federe , e per dimollrare che in quella età le membra , fe non 
fe male, li reggono, ed hanno neceffità di ripolo, ed agiatezza, e per 
denotare ancora effere età piena di angullie , c miferic . SenePlus ommuriLt 
malorum eli potiits, fiquidem ad ipjam cmPla confitgiutU ; Bion. apud Diog. lib. 4. 
poiché , come altrove li è detto , quello getto di federe , oltre varj altri 
lignificati che ritiene , ìndica ancora infelicità , e mine . 

Il leggio antico e tarlato indica la vita di un Uomo, cosi negli anni 
avvanzato , effere confumata dagli anni, e pre fo a ridurli in polv'ere ; 

Il precipizio ombreggia il Sepolcro , ed il proffimo paffaggio ad altra 
vita , e perciò le li pon'» fotto ; ed in quello li mira la morte , che 1’ ha 
prefa per un piede , volendo lignificare , che 1’ ha quali già in poffe.fo , e 
che ben coito è per ridurla nel Sepolcro . 

La roc- 
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la Rocca quali fpogliata di lino indici che la vita dell’ Uomo ridot- 
ta alla Decrepità è vicina ad elTerc finita ; cd il fiifi} pendente molto pie- 
no , mollra i molti anni < che ha viJuto , e che eil’endo troppo pieno , e 
perciò di molto pefo •, è per cadere neeeJariamente a terra , e terminare.» 
affatto il lino , ombreggiato per la vita umana . 

La Canna elTendo fimbolo di debolezza , e di fragilità , fi da all’ Uo- 
mo condotto all’ ellrema vecchiezza , cd inetto alle operazioni , per de- 
notare che in quell’ età egli e più d’ una Canna debole , c fragile , giac- 
che non folo ad ogni leggiera fcolfa d’ infermità fi piega, ma ad ogni pic- 
colo aggravio , qual la Canna , che al pelo cede , c fi l'pezza , cioè man- 
ca di vita . Che febbene per la fua fragilità fi polla la canna indiiiinta- 
mente appropriare cosi al giovane, come al vecchio, riguardando all’ uma-i 
na mifera condizione , nuTladinieno al decrepito per mera ncccffità onni- 
namente fi deve , dovendo onninamente al più predo rendere 1’ inevita- 
bil tributo alla morte . Pofibno morire , e muoiono in gran numero i gio- 
vani , ma i decrepiti devono ben torto necelfariamente morire . Hanno que- 
lli la morte all’ uicio, 1’ incontrano i giovani negli aguati . Cosi S. Ber- 
nardo . Scnibiu mors efi in januìs , ^nvtnìbus autem in infidiis . 

La Girella di carta, colla quale fono fjliti divertirti i fanciulli, cor- 
rendo , e dando quella al vento , che con loro foramo piacere follecita- 
mente la raggira , lignifica che condotto I’ Uomo all’ ultima vecchiaia , 
nuovamente diviene quali fanciullo , poicchè olfufcate dalla mancanza di fpi- 
ritofo vigore le giulle idee , dalle quali viene regolato il penficro , e 1* a- 
?ionc , non polfoiio fe non fe far ritorno a quelle debolezze , che fi mira- 
no nell’ età puerile non ancora ben fortificata, e regolata nell’ intelletto. 
Ottimamente diife Seneca il morale : Eadhn "jolnmus fenes , qux 
pucri . Se ciò fia il vero , 1’ efperienza chiaramente ce lo dimollra , 

Si vede per quella llelTa ragione la nollra immagine avere nell’ altra_» 
mano la gruccia , colla quale minaccia alcuni fanciulli , che le Hanno at- 
torno facendole degli fcherzi . E proprietà de’ putti lo fchernire , e pren- 
derli giuoco dei decrepiti, che reputano quali a fe fimili ; E’ proprietà di 
quelli Io fcherzare con quelli, e feco loro ad ogni momento adirarli . L’ 
Ira è quella palfione che più di qualunque altra fi offerva reltar radicata^ 
nell’ animo de’ decrepiti , come parimente è quella palfione, che nella pri- 
ma età li feorge fiire la maggior forza . 

Giulia la tertimonianza di Plinio Sior, ntt. Uh. io. cap. 6. 1’ Avoltojo 
due , o tre giorni innanzi, vola dove hanno da cifere corpi morti, Eifen- 
do perciò fimbolo della vicina morte , non fenza ragione fi pone alla nollra 
immagine in atto di volarle fopra il capo . Anche Picrio Valeriano ne’ 
fuoi geroglifici lib. i6. pone 1’ Avoltojo per figura di tutte le cole fu- 
nerte , e particolarmente della morte , e racconta che apprelTo gl’ Iberi 
gli Avoltoj fi ponevano avanti alle lepolture , ficcome apprelTo gl’ Ircani 
fi mettevano i cani. 


F.'.TTO 
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FATTO STORICO SAGRO. 


* 4 ? 


A Ggravato avevano in modo gli anni il Re David • che qualunque-» 
XX cofa indolTo gli foflc polla « non era valevole a poterlo ribaldare . 
Pcrilchè ì fuoi Servi penfarono di rinvenire una bella e forte Giovinecta« 
che con elfo fi giacelTe $ e proccuralTc col fuo calore naturale di richiamar- 
gli ì tardi {pirici < e mantenerlo nel più pofiibil vigore . La bella Abifag 
Sunamicide fu la eletta > che come divifato fi era > col decrepito David fi 
giacque f fenza perdere la fua verginità, j. de' i^e cap. i. 

FATTO STORICO PROFANO. 

T Eodette alIimigU.ò la efirema vecchiezza alle nozze. La ragione che 
apportava di ciò era la feguente . Le nozze i e la decrepità fon* 
defiderate dagli Uomini ; dopocchè a quelle fiam giunti » ugualmente ci 
ractrUlano e r une > c 1’ altra . Stob. Ser. ^6. 

FATTO FAVOLOSO. 

E Rz giunto a si decrepita età filone Padre di Gialbne « che più non_* 
poteva portarli fuori del fuo Palagio. Gialbne che teneramente l’ama- 
va « fapendo quanto valefse nell’ arte magica la fua Spola Medea « calda- 
mente la pregò a far si i che il fuo Padre riacquillalse il primiero vigo- 
re, e che a lui ritornalse gli anni giovanili . Volle foddislàrlo Medea ; 
perciò t a fuo ufo . raccolte da varie parti diverfe erbe » proferiti i dovu- 
ti feongiuri « polle a bollire in gran caldaia le conofeiute erbe • fattane.» 
e nel vecchio Ariete . e nell’ arido tronco di oliva là prova . vedendo a 
fe favorevole il Cielo . nel mirare divenuto un Agnellino 1* annofo Ariete • 
la fecca pianta riprendere il fuo verde . fiorire • e dar fuori frefehi fhitti ; 
fi accinle a ridonare gli anni al cadente fifone . che fi era fatto comparire 
innanzi . e dillefo fe ne flava fopra 1* erbe magiche . Prefo il coltello . lo 
feri , e gli votò le vene di tutto quel pocofangue « che riteneva; quindi lo pofe 
dentro il bollente vafo , Toccò appena quelle acque lo fvenato filóne > che 
cominciò a perdere le crefpe ; di mano in mano vedevail la pelle ed il 
colore cangiare apparenza « ed i capelli di bianchi tornar neri ; ma allor- 
quando conobbe Medea che fifone ( il quale contava cento e più anni ) 
era giunto agli otto lullri « non volendolo far giovane di vantage^io . lo 
fece faltare in piedi , e in tale flato lo reftitul all’ amorofo Figlio t 
all’ adorato fuo Spofo . Ovoid. Meum. lib, 7 . 

■ T ■ DECRE( 
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DECK E T.O DI GIUDICE GIUSTO. 
^ ■ DtlP <M>atc Ctfm Orlandi, 


U Omo in abito Senatorio , di volto venerando « e collante . Sìa coronato di 
palma e di papavero . Si veda difccfo da un maellofo Tribunale» nella cui 
proipettiva 11 miri la' flatua della Giuitizia » che abbia rulla bafe » fulla quale 
ferola i piedi» il cartello che dica t TE SOLA DUCE, Avanti il petto 
porti il motto colle parole : jUSTITIiE SUM . Nella delira mano abbia^ 
una {pada nuda . Colla liniUra tenga una verga » fopra la quale poli una_a 
Civetta . Si dipingano da una banda un Uomo riccamente veltito » che Ga 
in atto di olfrirgli denari » gioje » ec . Dall’ altra un Povero genuflelTo » 
tiitto llracciato» piangente» c colle mani giunte. Si figurino nel Tribuna- 
le le bilancie » Tulle quali 11 vede un faTcio di carte » ed una Tcodella pen- 
dente pili dell’ altra . Si dipinga appiedi del Tribunale un Leone . 

• Decreto propriamente li dice quello » che fi appone e G pronuncia dal 
Giudice » dopo aver ben ponderata e conofeiuta la caufa » o Ha nelle con- 
troverfie tra’ Litiganti » o Ha per ovviare a’ fcandali » o per giovare alla 
Repubblica» nelle difpollzioni » che fi promulgano, 

Il Decreto di Giudici giullo » del quale io parlo nella prefentc mia Im- 
magine » lo figuro Uomo in abito Senatorio » per dare ad intendere di 
qual peTo debba edere » e da chi proveniente . 

Il pri- 


Digitirsd by 


r Ò M 0 S'E C ONDO. Uf 

• Il primo Romano Senato fii il vero cfemplare di ma'edk . di cquicà • 
iti giiiliizia . Alla dignità di Senatore non erano alTunti fc non (c quelli che 
t per 1' età , per la làviezza « per la riprova d’ illibati collurai giunti era- 
io a fegno da poter rettamente giudicare » e far Decreti . • 

' Balli il porre in villa quello i e chiaramente fi feorgerà > qual debbx^ 
cfler -colui , che fopra gli altri coilituito ha facoltà di decretare > c quali 
efser debbano i Decreti fuoi . Di volto venerando , per dimollrare la ve- 
nerazione che eligge un grullo- Decreto . Di volto collante i per denotare.» 
la fermezza di luo volere » regolata dalla ragione» che unicamente deve-| 
averli per mira . La fàccia collante » come riferifee Giovanni Bonifaccio 
veli' ^rte de’ cenni. 'Taf. i. cdp. q; è indizio di fortezza » d'innocenza , 
e d’ immutabilità'. 'L' Ariollo Cant.tii. St. 3^. di. Orlando | allorché andò 
« combattere coll’ Orca marina » dice : 

t ' 

» * - r a. ^ 

. . . . Orlando -m ■/« raccoU» , . _ _ 

La mira altier » nè, cangia cor » »è volto , 

Dell’Innocenza Orazio. ; 

* •' » m 

' * t 

J . ‘ T^il confeire fibi f. nulla pallefcere tiJpa . 

■ * Perchè Socrate ebbe Tempre la medclima collanza dell’ animo » perciò 
ebbe anche" lo llelTo volto «.né in quello Avvide mai mutazione» o alte- 
razione "alcuna come lo IletTo riferilce Plinio lib. 7. cap. 19. dicendo: 
Sotratem clatum fapientU » èMem femper vifnm 'jvltu ; nec . aut btlari magis • 
*nt'' turbato » perchè come elicè Orazio lib. 3. Ode 3. 

..... Tenacem propaliti vinm 
"Hpn vultus mjiantis Tyrmni 
' Mente quatit folida , 

Sì corona di palma e di papavero» per elTere 1 * una » e l’ altra pianta 
giudiziofo (imbolo della Giullizia . Cofe maravigliofo :nella. palma fi ammi- 
rano» e le proprietà di lei ottimamente convengono ad un animo collante 
c forte» del quale onninamente deve eOfere fornito ..chi iiedei in luogo di 
Legislatore » e di Giudice . Soprappotlo a’ rami di quello albero., pefo an- 
corché gravilTimo» non cede già» od all’ ingiù fi piega » ma refifie in mo- 
do allo llelTo gravame » che indietro lo ributta » ed inforge femprc co’ Tuoi 
rami al Cielo. Lo 'riferifee Arinotele nel.fcttimo de’- Problemi» con molti 
altri gravi Autori » c 'Plutarco .'nel fettimo. de’ Sirapoliaci .olTervato d-t— » 
Aulo Géllio nelle fuc Notti Attiche /ié. 3. cap.-. 6 . nel quale cpsl-A'eT' 
prime . Terhercle rem miroadam Jtrift. in< VII. Troblematnm » , & Tlufarchut 
ttt yil. Sympofiacorum dkit . 'Si pipra palma ( inquit ) arboris lìgnum » magna 
pondera imponbs » ad tam graviter ■ urgeas » onerefque » ut magnitudo oneris fu- 
flineri non queatt non de»fim> palma ctdìt,^, ..nec^ intra ftendui .i ,.[ed M'-'fTfnt 

T 2 . poìidus 
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fondm refsr^k « furfm nitinr , reciervMhrq'te , Tropterea « inq: 4 lt TlutanbiUt 
in certitnlnibHs pdniam fianjm effe placnit viliorùt *: wtoniam in^enitm ejufmoiU 
Ugni e/l , ut urgeniibns , opprimeutibufque non ceiat . l?cr efprimcre appunto 
Coihnza dell’ animo -, dalla proprietà di quella pianta tolfe l’ ingegnofidimq 
Alciato occaflone di formare il fuo Emblema j6. Ohinrandum àd<seT/i4t ur^ 
gentia , nel feguente graziofo Epigramma « fingendo un fanciullo che fi sforzi 
di piegare un ramo di palma « ed avvertendo che dalla fua fermezza fi 
prenda norma nelle azioni , e fi ridetta al premio • che da quella fi at« 
(onde . 


T^itUnr in ponins pdmtt , & confnrpit in arcum : 
^ £vo magis & preinim hoc nuge tollit omu , 

Fert odoritas « beUarin dulcia glandes % 

Sjeit menjat inter primns babetur honos . 

I % puer ì & repunt ramts has eoUige : mentis 
conjlsntis erit , prxmin dignn feret . 


A prerogativa cosi bella deve elTere appoggiato il Decreto ; deve_» 
emanare da un animo collante , che a qualunque pefo refilla , e che pie- 
gar non fi lafci da immaginabile penfiero , ma tenda Tempre al Cielo « ma 
ìcmpre inforga a regolarli fecondo i foli dettami della Giullizia ; ed i frut* 
ri che fari per raccorne « ed il fuo certo premio fari I’ eller protetto dal 
Cielo , commendato i llimato , e venerato dal Mondo . £/ Jotinm tjiu noru 
defluet , (ir omnia qttaeumqite faciet t pro/perabiattur . Salmo i. v. j. 

Secondo Pierio Valenano lib. 50. de’ Geroglifici « cfpreifamente la pal- 
ma i fimbolo della Giullizia > ed eccone i fuoi fentimenti giuda > la tradu- 
zione d’ incerto Autore . . . La palma fa il frutto d’ uguale pefo colle 
» foglie I c di qui vollero che fignificaife la Giullizia . Di pii la mate- . 
M ria di elTa palma è incorrotta , e quali mai non invecchia « ficcome agli 
« Amminillratori della Giullizia fi conviene < i quali devono elTere incor- 
» rotti « nè mai inconlideratamente piegarli all’ altrui volere » qualunque.» 

M egli Ila . Di poi ella non perde mai le foglie « fé a viva forza non le 
«i fono fiaccate ; onde con conveniente epitteto la chiamarono irondofa « e 
li delle fiondi confervatrice . Conciofiacchè il lauro 1 I’ olivo 1 il mirto» 

»t e certi altri alberi » ai quali è continuo il verdeggiare delle foglie » cre- 
n fcendo le nuove foglie » buttano via le vecchie » e la medefima fermez ■ 

.» za fi ricerca nella Giullizia. Ma perchè ella fa refifienaa contra i fo- 
„ prappofii peli « e contro quelli fi torce » il medefimo far devono i Giu- 
» dici» i quali ripugnanti debbono fprezzare .tutti i feduttori » e corrutto- 
»t ri » e non li lafciar vincere nè dai doni.ìj nè dalla forza . In quello prò- 
,» polito nel celebrare le Felle dei quindici del fettimo mefe • Moisc co- 
1) manda ^orverfi pigliare i germogli di palma > che dai Greci Spathalas fo- 

«I no det- 
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H no detti) per e(Tere in forma di coltelli. I Teologi per «quelli dicono 
n fignificarfi i ringioveniti germogli delia Giullizia . Perchè dice il Sal- 
i, mida ) il Giudo a gtiifa di palma germoglierii . Perchè in tutta la palma, 
i) non lì ritrova cofa alcuna che li debba rifiutare i tanto è ella tutta dall*, 
i) ultima foglia accomodata all’ ufo dell’ umana necelTità ■, come in quelli 
ancora avviene» che giudamente vivono, nei quali nulla ritroverai che 
«, in ogni modo utile , e laudevole non lìa . „ . 

Qpedo della palma . Del papavero poi cosi lo dellb Valeriano lib. 5S. 
'fecondo la traduzione di Mario Beringhieri . „ Per avere il papavero quei 
*, luoghicciuoli feparati 1’ un dall’ altro con uguale fpazto e proporzione r 
M lignifica geroglificamente la Giudizia , e 1 ’ autorità di dar leggi . „ 

Si mira il Decreto difcefo da un maedofo Tribunale , nella cui pro- 
fpettiva li vede la Statua della ( liudizia , che abbia nella bafe , dove ferma 
i piedi ,il Cartello che dica = TE SOLA DUCE per dimodrare che_r 
allora è giudo il Decreto , quando proviene da un Tribunale , che là 
Confervarc la do'vuta maelià , la quale fola conlidc nel volere illeli i dritti 
di ragione , nell’ odervare Lenza palTione il vero bene della Repubblica • 
nello fpogliarli totalmente de’ propri affetti , ed avere unicamente in mira 
la codanza di animo in qualunque incontro , la rettitudine per qualfivoglia 
motivo , 1 ' equità in ogni immaginabile caufa , la fola Giudizia finalmente 
per guida . In quedi foli termini li può chiamare propriamente Maedofo ma 
Tribunale , volendoci del tutto fcollare dalla materialità . 

Avanti il petto porta il motto; JUSTlTlyE SUM per la ftelTa ragion 
ne ; e per denotare che il Decreto emanato da un Giudice giudo deve..» 
riguardarli , rifpettarli , ed efcguirli come figlio della Giudizia , c come 
da lei voluto . 

Ha in una mano la Ipada , perchè con queda li rapprefenta la Giudi- 
zia , e perchè a qualunque colio deve giudicarli, e fodenerli il merito 
della caufa . 

Ha nell’ altra mano una verga , fopra la quale pofa una Civetta , per 
elTer la verga da Omero data in motti luoghi a Pallade Dea della Sapien- 
za , e con ciò volendo denotare che colui che è codituito in autorità di 
promulgar decreti , deve onninamente elfer fornito di fapere ; e che è 
quedo neceflario requilito per elfer giudo nelle Sentenze ; mentre per un 
tale officio benché lì richieda un illibatezza di codumi,cd un operare che lo 
codituifea giudo , riguardo le proprie umane azioni , nulladimeno tuttociò 
non è fufficiente ; e non è giudizia di limil natura badevole per fe fola.^ 
a rendere un Uomo giudo , rifpetto alle determinazioni pertinenti agl’ in- 
terelfi altrui . Ed un Uomo ignorante non lieda Giudice , fe brama ferba- 
re accetto il cuore a chi tutto vede , fe perder non vuole la iHma del 
faggio Mondo , fe da Uomo giudo che forfè per fe delfo egli li è , noi)_> 
vuole temerariamente paifare all* elfer di Giudice ingiudo , Ridetta a_j 
quanto vaglia; Decreti fqjtanto fulla. propria cauf» . 

La Civetta parimenti è data a Minerva, o Pallade ; e di quedo Uc- 
cello cosi parla Pierio Valeriano lib. 20. tradotto dal P. Figliuccio . 

■ » E per- 
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n E perciocché Minerva era detta la Dea del configlio, e delia Pru-, 
„ denza , ad alcuni negli auguri fu la Civetta legno di lapienza , come 
ti quella .che tu veduta pof.irli fopra 1’ alta di Jerone , quando ancora era 
n Uomo privato nella prima guerra, che egli fece . Imperocché gl’ Inn 
» dovini per quello predi. fero , che egli ne’ configli dovev^a eifer molto cau^ 
m to , ed accorto . Il che' confermo cifer vero il fapientillimo governo t 
„ che egli in tutta la Tua vita utb . 

• Il Ricco che da una banda li vede prefentare doni -, ed il Povero ge* 
nuflelfo , lupplicantc', e piangente dall’altra, l'enza e^Ter guardati dal De* 
creto t dinioitrano la fopraccennata coilanza di animo , colla quale deve 
regnarli il Decreto fpettante le caufe che li controvertono tra chiunque R 
fiano . Lontano da ogni umano rifpetto , il giuilo Decreto non riguarda 1’ 
opulenza , 1’ impégno del Ricco, non la raiferia , non il pianto de! l’o^ 
vero . E’ merito indilUnto la ricchezza , la povertà . T^ihd inter me & 
faiiperem interefl , fi f’ire agamus . Dille Seneca lib. j. controv, j. 

Le Rilancio , delle quali una li mira più pendente dell’ altra , con en- 
tro i Procelfi lignificano, che prima di pubblicar decreto, devonfi ben pefa- 
re le ragioni delle Parti , fe li tratta di Litiganti , come .altresì ben pon, 
dorare le cagioni , ed i fini , fe li difeorra di cofe che riguardino le di- 
fpoliziòni per il bene del Pubblico ; e quello fatto, dopo maturo conliglia 
decretare a norma del giullo . 

Mi è piacciuto poi di porre appiedi del Tribunale il Leone , per deno- 
tare la foggezionc , 1’ ubbidienza , e la venerazione che li deve avere 
ad un giullo Decreto ; come altresì per ombreggiare la forza del fuo 
comando , il calligo a’ trafgrelfori-, la vigilanza , e forte guardia delle-j 
leggi , delle quali cofe tutte è proprio Geroglifico la fuddetta Fiera . Ri- 
guardo alla foggezione , cosi il -diligentillimo Raccoglitore de’ Geroglifici 
Ub. I. 

„ Per quella cagione principalmente io approverei il parere di coloro, i quali 
M llimano per cosi fatto Geroglifico gli animi ancora più feroci fottoporli 
„ alla GiulH/ia , che novellamente in Cavarzano Villa vicino alia Città 
„ nel Contado di Belluno li è trovata una gran quantità di medaglie , dall’ 
„ un lato delle quali vi è una Donna*-, che Réde ornata di corona , e 
„ vellita di una lunga antica velie femminile', diltendendo la mano al ma- 
,, nico di una fpada volta all’ ingiù , in gnifacchè la cima di elfo manico 
„ le empie la palma della mano. Le lettere fcritte intorno fono quelle . 
,, JUSTITIA . Dall’-altro lato è quella medelima effigie di Donna quali 
„ nuda, elTendo appcR tutti i panni alla mano delira dietro , avendo polla 
„ la Cnillra fopra la tella di un Leone , che Itede co’ piè di dietro . Le 
„ lettere fcolpite fono. LEONIS HUMILITAS . 

FATTO 


Digitized by loo-^Ie 


TOMO SECONDO, x?i 

. FATTO S T O R I C O S A G R O. 

P Er decidere Salomone la lite traile due Donne ricorfe al fuo Tribu- 
nale , a cagione dell’ eltinto bambino nella paCHita notte , e pretenden- 
do cialcuna di loro che il vivo , che era rimallo , fo'.fc il proprio > coman- 
dò che fofle quello in mezzo divifo , c ad ognuna di loro folle data ugual 
parte . Al pronunciar delle fue parole y una delle Donne fupplicò Salomo- 
ne a voler piuttollo dare alla Collitigante vivo il bambino» che permet- 
tere che folfe miferamente lacerato ; 1’ altra al contrario inlIlVeva che fi 
dafse cfecuzione al comando del Ke . Allora Salomone conofcendo che la 
pietà aveva chiaramente fcoperta la vera Madre » e la crudeltà fve’ata la 
fraudolente’ » decretò che' a quella, che voleva rellame piuttollo priva, chc_» 
vedere uccifo il bambino , folTc intatto reftituito , c la dichiarò vera Ma- 
dre . 3. de’ i^e, cap. 3. 

‘ F A T T d'S t OR IC O PROFANO. 

S Eleuco, che prefiedeva alla Città de’ Locrefi in Grecia, emanò un De- 
creto, col quale_ condanna và* aria perdita di ambi gli occhi chi avelTe 
conimelo adulterio . Fu forprefo in tal delitto il fuo unico Figlio . Co- 
mandò egli che fo.fe privato di luce . Tutto, il Popolo , che teneramente 
amava sì il Padre , clic il Figlio ,.fuppIichevoIe al Giudice Padre ricorfe, 
acciò per grazia liberafse il mifero Giovanetto dalla llabilita pena , Seleuco 
rigido ciillode delle fpe leggi i.pon volle 'permettere che in alcuna parte 
rellafse inofservàbile il- fuo Decreto, Amando altresì col maggiore affetto 
■il Figlio « nè potendo refiilere a’ prieghi , ed alle lagrime del Popolo, 
■con inaudita coflanza comandò che un occhio fofse cavato al Delinquente, 
ed un altro a fe llefso ; e checosl rimanefse inviolabilmente ofservato 
ciocché egli giullamente decretato aveva contro gli adulteri . £eila lib, 2,, 
fitpcr ilhtd Trovtrb, Siterà doloja , 

FATTO FAVOLOSO. 

R Apita Proferpina da Plutone , la Madre Cerere tutta afflitta e pian- 
gente ricorfe al Tribunale di Giove, Padre a Proferpina, Fratello a 
Plutone , acciò fofse a lei rellituita , Ponderando Giove le ragioni si dell’ 
lina, che dell’altro, c volendo con ambi efser giullo , decretò che per 
fei meli dell’ anno fofse rellituita Proferpina al Mondo , e alla Madre , 
c per gli altri fei Itanziafse nel cupo abbilso traile braccia di Plutone." 

• (K’vid, Mciam. Uh, 5. 

i 
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U Omo guercio « cioè di occhi ftorti t e limi i con’ abito di color catuli» 
do ripieno di macchie . Si miri difcefb da un Tribunale tutto foilb- 
fti , Si veda la Statua della Giuftizia roverfciata a terra colle bilancie < e 
fnicalTata . Abbia il detto Uomo nella mano delira un’accetta» e nella^ 
itnidra un bacile con denari» gioje cc. Gli H dipinga apprelTo un'Oca in 
atto di pafcere . 

Per Decreto ingiufto fi dipinge un Uomo con occhi llorti e lìmi » per 
dimoArare che egli fi è tolto dalla via dei giu Ao voluto dalle leggi» e che 
queAe ha indirettamente guardate » e diAorte per In cammino additatogli 
' da un malvagio peniate regolato folo dal proprio interelfato amore . Degli 
Uomini che hanno per natura gli occhi diAorti cosi ne fente il celebre-» 
FiibnomiAa Monsignor Giovanni Ingegneri nella fua Fifonomia naturale . 

»« Perchè 1* inugualità negli occhi viene da mala complelGone del cer- 
m vello » contratta da* fumi di reliquie di mcArui delia Madre corrotti e 
M maligni » che fono diametralmente contrari » o per la loro qualità » o 
«> per occulta proprietà» alla natura di queAo membro : il quale quando 
»» li fente afeendere alla teAa » fi coAringe repentinamente per unire la 
9» virtià efpulfiva » affine di fcacciare da fe la malizia loro i c conAringen- 
. , . > 9 » dofi 
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M dofi inordìnatamente , fi viene a contorcere , come occorre negli acci- 
n denti epileptici , e nel tempo ancora delia morte , per cagione del fred- 
n do preternaturale preoccupante quel membro . che per la refiftenza eh’ ei 
n fà « fi veggono torcer gli occhi . E per un frequentato atto di quella 
« fòrte , parte del parto nel ventre della Madre , parte nei fanciulli già 
n nati , ne rimangono gli occhi indebitamente difpolti . c dillorti contrtut 
M 1’ intenzione delia natura, la quale defidera'che gl’ iftromenti dei fen* 
» fi , che fono virtù palfivc fieno uguali , ma ne rella infieme viziata_j 
» e contaminata la malfa e la follanza del cervello dalla malignità di quei 
„ vapori , e con tale leConC del membro , che ferve immediatamente alla 
,, ragione , rimangono gualli il giu4.tizio , la diferezione , c I’ abilità alla_j 
„ virtù , ed al bene: onde come 1’ intelletto , s’ ci non foflTc in quegli 
„ Uomini impedito, 1’ inclinarcbbè alla veracità, all’ oneOà,’ ed allaGiu- 
,, flizia , offelò eh’ ei fi ritrova avere 1’ iftromento Tuo , nella manic- 
T) ra che la corruzione delle cofe 'nobiliffime è Tempre p^ffima, gli ferve 
,, per un malvagiflimo principiò alla .bugia , alla frode, all’ ingiuliizia, ed 
,, alla fine agli aflafiìnamenti . E cotali Uomini, come per la maggior par- 
,, te perverfi c beltiali , fono da élfere aborriti , c la loro converfazione 
„ da elfcre da tutti fchivata . ' 

Non è che fenza’ dubbio ciò non fi veda più volte fallace, nientedia 
meno ho vohito porre 'si notato difetto della natura, per ombreggiare il 
vero enorme mancamento di volontà • in un ingiullo Decreto, che in fe 
racchiùde tutto 1’ orribile di un animo mal comporto, di un Giudice de» 
gmi non folo di elfcre fchivato, ed aborrito, ma fegregato anzi affatto 
dall’ umano conforzio con un fupremo irrevocabile giuiliflimo Decreto. 

Lo vello con abito di color candido ripieno di macchie , per deno^ 
tare che la Giurtizia , la fomma bellezza c pregio di cui conClle nella pu* 
rità , efatta olfervanza delle Leggi , c lineerò penfamento del pubblico be- 
ne , rella da un ingiullo Decreto deturpata , ed il carattere di chi 1’ am- 
minillra , da immacolato che onninamente clfcr deve , diviene per 1’ In- 
giurtizia obbrobriofo ed infame . 

Ló fcompollo Tribunale colla Statua della Giullizia roverfoiata a terra 
lignifica che un Decreto ingiullo toglie la macllà dovuta al Tribunale , 
feompone gli ordini dell’ equità ,fcon volge le leggi, maltratta , fpczza, c 
rovefeia empiamente la veneranda fantinima Giullizia . 

Ha fimil decreto bella delira mano 1’ accetta , perchè con quella di- 
mortra di aver divife le parti non troppo egualmente , e di non aver 
follenuto il fuo officio colla fpada , geroglifico della giullizia , ma alfunt* 
il detellabii partito di farli a quella inimico , con arme lolita ad adoperar- 
li da gente vile , e mercenaria . Mi è piaciuto altresì di dargli I’ accet- 
ta , per alludere al trito volgar proverbio di una ingiulla difpolizione , » 
fiintenza ,, Cinflizia fatta con /’ accetta ,, 

Il Bacile che ha nell’ altra mano , con denari , gioie ec. fimboleggia 
che 1’ ingiuliizia nafee Tempre da interelfato fine , o fia a cagione di ac-* 
cumular dovizie , o fia per appagare i propri capricci , o fia per fod- 

V disfare 
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disfare alle malnate voglie di fare empiamente altrui piacere t o per mon- 
dani rifpetti , o per le proprie vendette < 

Gli li dipinge apprelfo 1* Oca che pafee < per elTere quello animale ia 
tale atteggiamento geroglifico del danno < fecondo Pierio Valeriano lib. 24. 
giacché , dice egli ■, in qualunque luogo quello uccello fparge i fuoi eftre- 
menti fuole abbruciare ogni cofa . Nè cola alcuna più nuoce a i prati 1 o 
a’ feminati , che quando in quelli fi mandano le Oche a pafeere . 

Per indicare dunque il danno •, che apporta un ingiullo Decreto , bene 
apprelfo gli Ila 1’ Oca. Voleife il Ciclo che Umili Ochenonfi rinveniifero ! 
volelfe pure il Ciclo che non fi ponelfero a pafeere in quei campi > do- 
ve folo dovrebbonfi coilituire accorti e fedeli cullodi ! 

FATTO STORICO SAGRO. 

N Abuedonofor Re di Babilonia nell’ anno fecondo del fuo Regno ebbe 
un fogno t che fommamente 1’ intimorì . ma dellato che fi fu gli 
fvanl in modo di mente, che per qualunque diligenza e penfare non po- 
tè più farfelo rifovvenire . Qin'ndi di buon mattino ordinò che rantolio a 
lui fi chiamalTero gl’ Indovini , Maghi, S regoni , e Caldei della Sato , affin- 
chè gl’ indicalfero elli ciocché egli fi aveva fognato , e che gle ne dafi- 
fero 1’ interpetrazione . Vennero tutti: ma alla llrana richiclla rifpofero, 
che fe egli loro non raccontava il fogno , era impulTibile alfatto che po- 
tclfero fpiegarne il lignificato . Nabuedonofor ollinolTi Tempre più a vole- 
re intender da loro il fogno, che egli fatto fi aveva . Kiufeendo però 
ciò a potenza umana imponibile , tutto pieno di furore , fece emanarc_> 
precipitolb Decreto , per il quale veniva cfprefsamente comandato che 
folfero uccifi tutti i Maghi , gl* Indovini , i Stregoni . i Profeti , i Cal- 
dei , che nel fuo Stato vivevano . Fu incominciata a dare follecita efecu- 
zione all’ ingiullo crudel Decreto» nel quale erano ancor comprefi Da- 
niel , Anania , Azaria » e Mifacl » c cercati erano per farne llrage . Ma_« 
Daniel ifpirato dall’ Altilfirao , tenuto prima ragionamento co’ fuoi tre 
nominati compagni , fi prefentò a Nabuedonofor, gli rammemoro il fatto 
fogno ( avvertendolo che Dio a lui lo aveva rivelato, non eifendo ciò 
in potellù di Uomo ) e chiara gli palesò 1’ interpretazione di quello . 
Daniel, tap. 2 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

G Lì Ateniefi , intuttaltro faggi, fi mollrarono invidiofiflirai, ed inglu- 
fiilfimi allorché illituirono e decretarono 1’ Ollracifmo ; perciocché 
per elfo quando 1’ altrui gloria era arrivata al colmo , e la Patria qualche 
Cittadino aveva per virtù , e per opre egregiamente fatte fegnalato . non 
pativan di vederfelo avanti gli occhi ; ma ballottavano con certe petruzze 
fcritte , a cui toccalfe degli Uomini grandi di girfene in bando . Per tal 
Decreto avveniva, che a quelli Tempre toccalfe di andare ia efilio, che 

’ fatte 
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/atte avefTero cofe a prò di quella Repubblica più degne. Cosi Milziade • 
Ariilide . ed altri molti Eroi furono ingiullamentc dalla loro Patria ban- 
diti . Tlutarco ec. 


FATTO FAVOLOSO. 

I Ngiufto alcerto fu il Decreto, per cui AJace valorofiflimo Guerriero, 
e follenitore delle armate Greche contro Troia , reftò privo delle ar- 
mi di Achille , in competenza di Ulifle , che altro non contava per fuo 
pregio, che un’ innata alluzia , indegna Tempre di chiunque , ed in ifpezie 
di chi afpiri ad onore . Morto Achille , fu llabilito dal Senato de’ Greci , 
che fucceder dovefle al potTelTo delle fue armi chi avefle maggior meri- 
to tra i Guerrieri della Grecia. Ajace inforfe, che tante prodezze di fui 
perfona mollrate avea , che era giunto a fare lUipire Io ftelTo Ettorre Tro- 
iano , e benché nemico, lo aveva renduto a fe amorevole, e de’ fuoi pre- 
gi ammiratore . Ulifle gli fi fe competitore , vile tanto di animo , quant» 
pronto nelle aftuzie , c prodigo di mendicate iàllaci parole , Tulle quali era 
fondato tutto il Tuo merito . Agamennone fu Giudice in quella controver- 
fia . L’ eloquenza di Ulifle Toppreflc il vero merito di Aiace , rendette-» 
ingiullo Agamennone, il quale non dubitò di decretare, che ad Ulifle 
confegnate folfero quelle armi , che ad altro fcrvir non gli potevano , che 
di un inutil pefo . Cosi chiara ingiuflizia recò tanto dolore ad Aiace , che 
in faccia dell’ ingiullo Re, dell’ ingiuftiflimo Greco Senato fi paisà colla 
propria Ipada il petto. Ovvid. Metam. Uh. 13. 
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U Omo di faccia Ilupida ed attonita . con occhi bendati . e con abito di 
color del piombo, difcefo da un Iribunale , fopra cui li veda un.j 
Alino, che colla bocca foHiene con mala grazia le bilancie . Abbia il detto 
Uomo le corna io teda , e le orecchie aEnine . Gli diano intorno alcuni 
Topi . 

Si dipinge di faccia dupida ed attonita , per efser quedo gedo, fecon- 
do Giovanni Bonifaccio nell’ Arte de’ Cenni . Tarte i . cap. 7 . dgnidcativo 
deH’ ignoranza ; ed in edetti vediamo che Uomini di tale alpetto fono qua- 
lìcchè tutti d’ ingegno ottufo , e di talento raen che mediocre . A corre- 
lazione pertanto di un ignorante Giudice [ che fofse pure in piacer del 
Cielo , che in qualche numero non fe ne contafsero ] ù forma il Decreto 
di lui in fìmil figura . 

Parimente aver gli occhi bendati , fpiega 1’ ignoranza ; mentre denota 
che non ha lume fufficiente da poter didinguere le cofe ; ed un Decreto 
emanato da un ignorante , fi dice fatto alla cieca . Si vede con abito color 
di piombo , per efsere il piombo , fecondo Pierio , geroglifico della grof- 
feiz» d’ ingegno , 

Si mi- 
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Si mira dircefo da un Tribunale , fopri cui Ila un Afino che tiene con 
mala grazia nella bocca le bilancie , per fignificare cCfere fiato quefto re- 
gnato non fecondo la giufiizia , che vuole fiioi minillri Uomini fornici di 
difccrnimento e di fapere « ma fecondo lo fiupido penfare di un cieco > ed 
ignorante temerario « che non difiinguendo la giufiizia dall’ ingiufiizia> 1 ’ 
ìncqualilà dall' equità » il ben del pubblico dal danno , folamente guar- 
da < e e fi lafcia regolare dalla fua ignoranza < e mai credendo che dalla 
giufiizia fiano rette le bilancie j folle quali debbonfi ben ponderare > e de- 
cidere i meriti delle caufe « non fi avvede che dalla fielìa fola fua igno- 
ranza i rapprefentaca nell’ ACno» fono quelle troppo mal fofienute . Cosi Oro 
Apolline , che Pierio Valeriano, e inficme gli Scrittori tutti di quefie 
materie pongono 1* A fino per l’ ignoranza . Di più per la sfacciataggine , quafic- 
chè fempre indivifa compagna di lei ; poiché 1’ A fino ■, dice Pierio lib. 1 2 . 
con ofiinatifllmo animo feguita fempre quello che più gli torna comodo ■> e 
purché egli le fue voglie adempia , nè bafionate > nò qualfivoglia altro 
cafiigo prezza . Nella llefla guifa fi diporta 1' ignorante ; oftinato capar- 
bio « altro non fegue « altro non venera che il proprio fiolto volere . Co- 
me inoltre 1' Afino è da tutti riguardato come oggetto di rifo > e di di- 
fprezzo « cosi il Decreto di un ignorante altro non efige i che biafimo > che 
fcherno . 

Porta le cornai e le orecchie di Afino i per fignificare la foperbia e 
la prefunzione di un indotte j che febbene privo di cognizione non teme 
accettare il grado di Giudice i in nefiun modo pefo delle fue braccia • e 
per alludere alla favoletta che racconta Boch, Simb. 90 . del Cucco i del 
Rofignuolo I e dell’ Afino . Contendevano il Cucco i e I’ Ufignuolo chi 
di loro meglio cantafle i ed cleiTero 1’ Afino per Giudice 1 perchè veden- 
dogli le orecchia lunghe più che agli altri animali > credevano che meglio 
fentifie « e meglio difiinguefie . 

Lis de fono eroi ; .Afellus e/l apti/Jìtmu 

Tum creditus 'Judex , quod anriculis foret < 

Trrtrr animantes exteras mtqorìbiu . 

Ma 1’ A fino come Giudice ignorante i non intendendo la foavità del 
canto dell* Ufignuoloi pronunciò a favore del Cucco. Altro ci vuole [con 
ragione efclama Giovanni Bonifaccio Parte prima 1 cap. 23 . ] die orecchi 
di Afino ad efier buon Giudice ! Sarebbe pur bene che gente di fi- 
inil fatta fempre in mente aveife ciò che il nollro chiariflirao Sig. Abate 
Pietro Metallafio al fuo folito maravigliofamente efprime nell’ Achille in 
Sciro . 


Felice 

£’ in fM cammin di rado 

Chi varca i Fimi t e non ne tenta il guado , 


Non 
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Non fi fcntirebbono tanti ridicoli Decreti « non fi fòffrirebbono tantc_» 
difpofizioni vergognoie non mono a chi le pronuncia « che dannofillìme alle 
Repubbliche . 

Per efpriinere cotello notabile danno i gli ho polii vicino a’ piedi de’ 
Topi, poiché quelli animali fono dannofillimi , e dove efli capitano ro- 
dono , imbrattano , precipitano . Nella IlelTa maniera i Decreti di Giu- 
dici ignoranti , perchè mal fondati, perchè fcioccamente ponderati , ro- 
vinano, fconvolgono le famiglie , i paefi . 

FATTOSTORICOSAGRO. 

L * Empio Decreto , che condannò a morte il Redentor del Mondo , 
non procedè che da una llolta , veramente cicca ignoranza . 
TrincipHm hnjus Sxadi tognovit ; fi enim cognoi’ijjetit , numqimm Dominum glo‘ 
rfie crMÌfixìffcnt . S. Paolo, i. ad Corinth. cap. 2. v. 8 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

C Laudio Cefare per elTerfi pienamente ingolfato nella crapula , divenne 
cosi (lupido , e fmemorato , che molti , che il giorno avanti aveva 
di propria bocca decretato che fofsero uccifi , li faceva il giorno poi chia- 
mare , perchè venilTero a giuocar feco a’ dadi . Un Tuo famigliare , chc_» 
molto apprefso lui poteva, gli domandò perchè avefse profferita una cer- 
ta fentenza ingioila , e troppo fuori della ragione contro di uno . Lo fio- 
lido Imperadore , non fapcndo che rifpondere , foggiunfc : Per torlomi 
4 ’ innanzi. Svetonio rapport. dall' ^fiolf. Off". Star. lib. 1. cap. 22. 

FATTO FAVOLOSO. 

I Nfupcrbito Pan Dio delle Selve della dolcezza di fua Sampogna , e.» 

dell’ armonia del fuo canto fi chiamò maggiore di Apollo , c lo sfidò 
a tenzone . In faccia a numerofa gente quella fegul . Tutti pronunziarono 
a favore di Apollo; folo Mida Re della Frigia Uomo ignorantiflimo , fcioc- 
co , e fiupido proferì la fua fentenza disfavorevole in tutto al Dio delle 
Mufe , pronunciando che il canto , ed il Tuono di Pan era più armonico , 
c più dilettevole del fuo. Apollo per farb immediatamente accorto, quan- 
to egli avelfc mal decretato contro di effo , lo chiamò in dìfparte , e gli 
difsc che fi fpecchiafse in un fonte . Ubbidì Mida , e con fua angufiia_« 
fi accorfe , che in cafiigo di fua ignoranza , in luogo delle umane orec- 
chia , gli erano nate lunghe orecchia di Afino. Owid. Mei.tm. lib. ii. 
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TOMO SECONDO, 
DEFORMITÀ’ DEL PECCATO. 
Dtl T. F. Finceazio Fjcci M, 0, 



D Onna vectffria , cieca . debole . e tremante . In una mano ferri un' 
ombra > e nell’ altra un ramo verde . Sta in mezzo del mare . 
e le tempelìe 1’ a.forbifcono . Ha appreJo una deforme belila con_» 
fette capi . Dall’ altra parte un Cavallo . 

Grande lenza dubbio veruno è la deformità del peccato . elsendo que- 
fto cóntrariflimo a Dio, qual contiene fingolarirtima bellezza, fopra_j 
tutte le creature , che così vantollo il Profeta David ; Speciofra for- 
ma prx finis hoinias/a Pfal. 44 . V. j. Oppure è contrario , fennon formal- 
mente , come dice il Dittor Sottile, almeno deraeritoriaraentc alla gra- 
zia, che abbellifcc in' gran maniera, e gli Angioli, e 1’ anime. Non è 
altro la def)rmità, e fittezza di lui, lennonchè ila cofa altrimenti dal 
voler di Dia , contraria alla divina legge , e contro il retto dettame del- 
la ragione, perlocchè quanto contiene di bellezza, e decoro, di giulli- 
zia , e rettitudine la virai , altrettanto all’ oppoiito contiene di deformi- 
tà , e d’ ornirc il peccato ; ed altresì quanto mai di male fi poteife im- 
maginare il più ifquifito intelletto infra tutt’ i creati ; anzi dirò di più ; 
il peccato , perche s’ indrizza contro colà infinita , non è valevole la creata 
facoltà giungere a penetrare , quanto di male egli abbia , e quanto di orrore 
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egli contenga s bali i al parer mio» che fé gli dia titolo di niente > per non 
aver effere polìtlvo , nè originato da caufa effettiva > ma defettiva • eh’ è la 
controvenzione della legge , e qui fciolgas’ il dubbio , come vi concorre 
Iddio t non formalmente i eh’ è il fare cofa ingiulla contro il fuo precetto, 
il che non è poflibile potergli convenire, efiendogli - cofa repugnante; ma 
foto materialmente, quanto alle azioni materiali, come caufa prima uni- 
vcrfale , fenza la quale niuna delle feconde può operare , e quello è l’atto 
potiti vo ove non confilte il peccato, ma folo, che Ha cofa mala, e che 
contra venga , il che folamcnte la perfida volontà cagiona . 

Il peccato dunque è cofa deformiflima , che per la di lui deformità fi 
refe da Dio così diifornato il Mondo , e ’l tutto a ruina , per 1 ’ acque.» 
del Diluvio univerfalc , e per isdegno ancora cagionatofegli giullamente, 
sfavillarono le accefe fiamme nella Città di Sodoma, e Gomorra, e la ter- 
ra llabilc fe voraci aperture , per ingoiare negli abiffi Datan , c Abiron , 
e cento , e mille llragi fi videro , ed ognor ne fgorgano , per le vi- 
ve forze del fuo veleno . Chi vidde mai più moilruofa belila , e più fiera 
del miferabil Criltiano , in cui ondeggiano tante deformi fierezze , e tanti 
conserti di mali fi videro ordinati in lui , quante fono le colpe abominevo- 
li , di cui fi rendè vii fervo , e fchiavo ? Nè ravvisò mai niuno fimiglian- 
te metamorfofi , o paradofso fimile co ’l nome ben dolce del Criltiano , 
nome si nobile , e adorno , nome si umile , e devoto , e con fembianti tali 
rapprefentarfi le mollruofità del peccato , la fierezza , e la fuperbia , e che 
ad un’ ora dia bando ad ogni divoto collume . Oh tlifuguali antitefi , o ine- 
guali contrappollil Criltiano , e peccato ! oh contrarietà mai più udite! e a 
chi non cagionerebbe meraviglia, se inficme in continua pace il Lupo con 
l’Agnello, tutti in uno albergo, e tutti in una comun maggione fi rac- 
chiudelfero ? certo fi è che altro è , che rapacifiimo Lupo la colpa , c.» 
l’Agnello, di’' è Grillo, raifembra il tolto nome da lui di Criltiano , 
Oh peccato , oh colpa ! che non faprei rifolvermi in qual maniera nomar- 
ti , 0 co ’l titolo già detto, odi mollro infernale ; oh colpa, oh felvaggia 
fiera, oh difetto , oh indomito animale feemo di ogni ragione, oh cecità, oh 
crudeliflima bcllia, oh inganno, oh atro colmo di male avviluppato nelle 
fcellerate afluzie ! Oh invidia del Mondo , oh rabbia che alberga in petto di 
Uomini empi, oh madre dell’iracondia, oh impazienza frenetica , oh fuper- 
bia, oh alterigia, die profana, ed accieca le menti umane! e febbene vi 
finiamo i guardi , ella è la Chimera che ixcide Bellorotbnte fu ’l Caval- 
lo Pegafeo, che contiene tutt’ i mali, e tutti gli errori ; ed in tante belHc 
1 ’ Uomo fi muta , quanti vizi fi veggono accolti in elfo . Se in prima fi vedrà 
fùora del ragiooevol vivere , eccolo bcllia, infenfata , fembrata per quella 
quarta , veduta da Daniello , dopo tre altre fiere . To/} h.(c afpkkb.im in 
•vifione nodis , ecce beftia quarU terribilis , atq'ie mirabitis , & fortis nimis . 
Dan. 7. Se la fuperbia lo trafporta in alto , eccolo infellonita , e fu- 
perba Leonefsa , della quale divisò Ifaia : Convolaci iir in Juperbia fumi , 
Ifai. 9. e Giob : Tropter juperbiam quafi/ letcna capics me Job. x. Se l’in- 
vidia lo macera , eccolo velenofo ferpente : Serpens calidior erat cimdìs 

animali- 


/ 


Digitized by Googh 



TOMO SECONDO. irfi 

mùmantihtis . Genef. j. i.Se la rabbia o ira 1 ’ afsale , eccoroTigre sdegno- 
fa ; Sicut Tigrìs in diebus no'jorum Ecclenall. 24. c. 35. Se la libidine 1 ’ 
infiamma . eccolo Tozzo , ed immondo porco . del quale favellò San Pie- 
tro : Shs Iota in voliitabro luti 2. Pet. 2.v. 22. Se l’ira lo sdegna» per fine 
eccolo ferociifimo Leone » come tertò Davide : Sicut Leo rugiens , & ror 
piens Pfal. 21. Oh peccato infame» oh deformità di lui! eh’ il gran piane- 
ta » occhio dell’ univerfo » gran padre di lumi » il più nobile fra le fpere » 
quello che ha 1 ’ cfsere per efsenza fra quelle » e quello » in cui Pano vi- 
vaci » e luminofi rai » che fgombrano fra noi le tenebre » un giorno per- 
chè sdegnerà 1’ orridezza » e bruttezza della colpa » oppure per fariic_» 
lutto» e moftrarne fcorruccio» s' ofeurerà » celando il Tuo bel lume» nè fo- 
fpingerà i (Tuoi luminolì rai : Sol obfcitrabitiir tamquam facc:ts Matth. 24. 
E ’l più a noi pianeta propinquo » padre d’ umori » e più veloce degl’ al- 
tri nel corfo » dirottamente verferà amare lagrime di iangue per duolo dell’ 
infelice colpa : Ltma vertetur in fanguinem AA. 2. E le faci del Ciclo , c_» 
lucerne del firmamento piomberanno da colà in terra per far lutto dell’ 
infaullo » e miferabil peccato: Et fielit cadent de Cedo Ifa. 33. Gli Angio- 
li di pace butteranno amare lagrime : Angeli pacis amari fiebunt . Le intel- 
ligenze motrici» oppure le celelH virtudi fi muoveranno con empito» per 
fimil cafo ; yirtutes Calorum movebuntiir Matth. 24. Oh colpa » eh’ avvampe- 
rà di furore 1 ’ Onnipotente Facitor del tutto ! Irajcetur Dothìhhs in perpe- 
tuiim Pfal. 57. Il giufio giubilerà del fuo galHgo » e della giufta -vendetta: 
Ltetabitur /:•;?;«» cum viderit vindidam Pfal. 111. Il Peccatore in vederla^» 
tremerà » e fremerà fortemente co’ denti : Teccator videbit » &■ irafeetur » 
dentìbns fuìs fremet . & tabefcct , E in fine il giufio Giudice contro gli Tuoi 
poco amatori tutte le creature caverà fuora armate » piene di sdegno » 
e d’ ira : ^rmabit omnem creaturam cantra infenfatos Sap. 5. 

Fuggas’ il peccato dunque » come cofa folle » come ruina delle anime » 
mofiro d’ inferno » catena » che allaccia fortemente il piè altrui » fpada_j 
acutifsima » che il cuor di qualunque Uomo trapafsa » veleno che riempie 
il cuor umano di amarezze» tenebre denfifsime» che bandifeono il defiato 
lume dall’ umana mente » rugine » o tigna » che conluma il bel teforo 
della grazia » inafsa putrida » che corrompe il felice granaio dell’ eccel- 
lenze Crifiiane , pietra dura e vile > quale sdegnano gli andamenti delle vir- 
tù » i carbonchi delle buone opere » gli ametifii di buone parole » e fanti 
penfieri » ed infine egli è ritratto del più gran male » norma ed efempla- 
re di ogni ruina » feopo di tutte le infamie » e fofiegno di tutti gli errori , 

Ben felici dunque » ed accorti furono i Santi del Signore » che cotanto 
odiarono si malvaggia befiia del peccato mofiro tartareo ; deh felice Maddale- 
na , che pur un giorno ti avvedelli » e ti difingannafii dell’ errore» e del 
dianzi feguito peccato» che per mofirar lutto» e fcorruccio di averlo ab- 
bracciato » e per dar fegno di vero pentimento » ti facelii ravvifare alla_« 
prefenza del Dio della Maellà colma di duoli» co’ capelli non più riilret- 
ti » con dorati naftr* lacci di tanti amanti » nè inanellati d’ intorno al bian- 
co volto » ma coi crini fparfi e recifi » in parte > c qual Parca funefia « 
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che lo (lame della vita tronca a’ mortali , non di morte « ma di vita_j , 
non co *r capo infiorato» ma ricoverto di cenere, non col volto lifcia- 
to, ma qual ritratto di affanni, addolorato, ed acerba fenz' acque pro- 
fumate , e colori ; e gli occhi eh’ erano vibranti dardi a’ cuori , invefeatt 
nelle forze di amor profano , feorgavano tante perle dì amare lagrime , le 
fete, ei drappi ricchi mutarons’ in altre pungenti fete di afpri cilizi , coi 
piedi fcalzi, fuora di ogni ordinario, fenza corteggio veruno, ed ovc_» 
dianzi eri ritratto di fcandalo, ne apparelli dopo efemplare di virtù, e ’l 
tutto li fu per duolo di aver feguito quello infcrnal nemico del peccato , 
e per romper i lacci con che legata flavi nei profondi luoghi d’ inferno ; 
deh che ciafeheduno feguifse la traccia di quella penitente , e li accorgclTe 
quanto di mal ritenga la colpa ma rtale , e quanti difaggì corrica folle ani- 
me delle mondane genti ! 

Ma lalciando in dilparte la colpa , chi non flupifee dell’ Uomo malva- 
gio , e forfennato , che fapcndo quanto di mal quella contenga , e pur vi 
li volge , pur colà li alluoga , pur la flringe ed abbraccia ! ah pazzo eh’ 
egl’ c invero I 1 ’ Uomo cosi balfo , formato dì terra innoltre , non_» 
fa conto di Dio ? avendo ardire difobbidire un tanto Signore , e venire 
alle contelè con lui ? oh gran fattoi e voler pareggiare con la Maellà fua, 
che altro non opra il peccatore , mentre giornalmente trabbocca nel pec- 
cato, che contender con Iddio, c quali non dilli , sfacciatamente voler feco 
garreggiare , ed uguagliarli alle fue infinite magnificenze , mentre a foo mo- 
do vuol vivere , feguendo ciocché gli viene a capriccio ? oh floltizia giammai 
più udita , oh frenesia degna di mille catene ! Il Santo Geremia una fiata divisò 
con qualche ofeurità un fatto maravigliofo , e fu, che gli Alini felvaggi 
afeefero nelle rupi , e ne’ Icofceli monti , e che aprirono la bocca in gui- 
fa di dragoni, per pafcerli dell’ aria frefea , e del vento: Onagri fieurmt 
in rupibui ì traxerunt "jentum qiiafì draconts Hier. 14. Come va quello fat- 
to } Gli Alini , che fono animali gravi , e flolidi , afeender nell’ alte_» 
rupi folla cima dei monti , per pafcerli dell’ aria , e del vento in guifa 
dei Dragoni ? certo non reca meraviglia , che quelli oprafsero ciò , per- 
ché fono animali caldi , han bifogno di zefiro , ed elfcndo più leggieri pof- 
son formontar 1’ erte cime , ma quelli come animali già detti , e freddi , 
che mirtieri tengon dell’ aria , ove per tralafciar i varj intelletti , che vi 
danno i Santi Padri, dirò, che per gli Alìni vengono inteli gli Uomini, 
né é llrana 1 ’ intelligenza , mentre il Re di Giudea cosi favellò in_» 
propria perfona : Zit jnmentum falius funi apud te , & ego femper tecutiL» 
Pfal. 72. 

E per i Dragoni fiami lecito intender gli Angioli ; or gli uni , e gli altri 
traggono Paria; e che gli Angioli cattivi traelfera quell’ aria di foperbia, 
in voler elser uguali a Dio , non par tanto gran fatto , perchè erano crea- 
ture si nobili , e foblimi , benché erraiTero gravemente , ma che gli Uo- 
mini terra vile, e flolti in guifa di animali irragionevoli, tenendo cosi 
ofeurata la ragione per la colpa , e voler contender con Dio non avergli 
Jtfpatto , e con isfacciatagiac fcellerata difubbidirlo tante fiate 1 oh quello 
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«] « di’ è gran fatto , e moftruoCtà vieppiù di ogni altra ! guardinfi dunque 
di non commetter peccato , nc far poco conto del lor Signore > che co- 
tanto graziofo , e benigno ognor fi ravvifa da tutti . 

Or dipingefi la maledetta deformità del peccato da Donna vecchia • 
ciccale debole « perchè cofe tali fi ritrovano nelle Donne di tal’ età; è cic- 
ca , perchè priva del lume della ragione il peccato ; è debole , perchè de- 
bilita nelle forze fpirituali; è tremante . per la finderefi della cofeienza. 
L’ ombra che ha in una mano, fimboleggia che il peccato fa perder 1’ ede- 
re vero da Uomo, e diviene un’ apparenza, ed un fimulacro . Sta in_» 
mezzo le tempelle del mare, che 1’ aObrbifeono , per accennar, che il 
mifero peccatore Ila per elTere tranguggiato dalle onde voraci nelle tem- 
pelle fataniche . La deforme bellia è la bruttura , o corruttela umana del 
peccato , e le dette corna , ferabrano i fette peccati mortali , quali foven- 
te commette uno fcellerato peccatore ; e il Cavallo , che quello fpecial- 
mente diviene 1 ’ Uomo cattivo , indomito fenza ragione . Ha per fine il 
ramo verde in mano , che fembra quel penfiero , che Ha nel capo di tutt' 
i peccatori , di voler pentirli di giorno in giorno , e mai lo fanno ; pen- 
fiero , che Ha fempre verde , ma giammai r efeguìfeans , nè verdezza tale 
fi vede coi frutti . 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge da Donna vecchia la deformità del 
peccato , che di quella divisò la Sapienza : Sine honore erit noviffma fate- 
Hus illoTum Sap. j. £’ cieca , di ciò parlando San Paolo : oilienati a vìtct 
Dei ufque in cxcitatem cordis illorum £phef. 4. E’ debole , che allegoricamen- 
te nel Deuteronomio , fi proibiva il facrifizio dell’ animale debole , in gui- 
fa tale è invalido quello del debole , e Tiervato peccatore , che a_j 
nulla vale: Sin autem habuerit macidam, vel clandum fuerit, ‘vel cjecttm , aut 
in iliqua parte defórme, vel debile, non immolabitnr Domino Deo MoDeut. »s* 
Tiene !’• ombra , che qual ombra , non Uomo è il peccatore i srit vir .fi- 
ca, qui abf(ondit:tr a vento, & celat Je a tempeflate &c. & umbra petroa 
prominentis in terra deferta Ifa. jz. Sta fralle tempelle del mare per fora- 
mergere , come in perfona del peccare Davide fi dichiarò fommerfo : Tem- 

f ìefias maris fubmerfit me Pfal. 68. 11 ramo verde è quel tempo, nel qua- 
e il peccatore ha penfiero di far bene , ma fempre va procrallinando ; 
.Tempus faciendi. Domine, difirpaverunt legem tuam Pfal. 118. Bellia confette 
corna fu quella villa da Giovanni , ove cavalcava quella Donna : Et vidi 
mulierem fuper befliam eoccineam pten.m nomimbus blasfemia habesttem capita 
feptem , & comua decem Apoc. 1 7. E per fine vi è il Cavallo indonnto , 
c irregolabile : €>t jumentum faclus fum apud te Pfal. 72. E il inedefimo ; 
Tfplite fieri fica eqmts , & mulus , quibiu non efi mtellelius Id. 31. 
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S I dipingerà 'una Statui di gran mole > tutta circondata di raggi. Sopra 
il collo « e bullo I in vece di una teda > le fi porrà un circolo rap- 
prefentante la sfera celelle con i dodici fegni del Zodiaco . Sopra quello 
circolo fi porrà una fiamma di fuoco . In mezzo al niedcfimo fi dipinge- 
ranno il Sole , e la Luna . Il bullo farà di Uomo nudo . Cominciando dal 


petto infino a tutto il ventre vi fi figureranno telle di quadrupedi < di 
volatili , di pefei > ed infetti . li braccio deliro Ila di Uomo i e tenga in 
una mano uno feettro i ed una lunga catena « che giunga a terra . L’ altro 
braccio farà un ramo di albero t come di quercia ec. a cui fono avvolte 
varie erbe , fiori ec. Stia coi piedi fopra un gran malTo di pietra . Avan- 
ti la detta pietra fi mirino de* candellieri con fiaccole accefe > e in mezzo 
a quelli un.turibile fumante. D.t una parte un tripode con fuoco acce- 
Ib. In terra fi vedranno corone varie di mirto» di alloro» di quercia ec.t 
tazze» feuri » ed Uomini, c fiere uccife . 


Stravagante e ridicola figuro 1* Immagine della Deità del pazzo Pa- 
ganefimo » perchè ftntasla più llrana non fi può penfare di quella » che_» 
molTe i primi empi Idolatri a dimenticare il culto" dovuto ai folo ve- 
tro Efiere fcmpitcrno , infini to , immortale > incomprcnfibilmente per- 
fetto , 
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fétta « Creatore , Difpenfatore , c Softenitore del tutto , per volgere i lo- 
ro cuori 1 le loro adorazioni a cofe infenfate , materiali , imperfette , con 
empia fciocchczza iii cosi travolte idee ingolfandoli , che fi fognarono fà- 
vole incfprclfibilmente infipide , e lontane da ogni principio di ragione > 
giungendo a deificare gli llclfi bruti , le Itclfe piante , le llclfe pietre « 
non che a collituirfi Iddii Uomini , ancorché empi i fcellerati , e befiiali . . 
MutaverHìtt gloriam incorruùtihilis Dei in fimilitudmcm comiptibilis hominist 

volncrnm « & epiadrupedm , & ferpentim . D, Paul, ad Rom. cap. i. 

V. 2J. 

Donde precifamente richiami la tanto torbida fua Porgente 1 ’ Idolatria f 
forte fi è» indecifa per anche» e difperabile , io penfo , a deciderli la qui- 
Ilione tra’ dotti . Vi fono non dilpregevoli fentenze « che la coftituifeono 
antediluviana 5 fono più abbracciate quelle » che la vogliono derivata tra’ 
polleri di Noè . Dall’ Autore della Sapienza comprendiamo la caufa della 
pellifera invenzione ; ma non può 1 ’ Uomo giungere a determinarli in_» 
afsegname il precifo tempo . Di buon grado mi appiglio a lafciarnc difeutere 
la materia a più penetranti ingegni » Polo avvertendo che tutte le ragio- 
ni » che o dall’ una , o dall’ altra parte faranno mePse in campo per Po- 
llenerne il refpettivo alTunto , faranno fempre congetture > faranno sforzi 
•di mente » faranno argomenti ancora di un elevato penfare . ma non_» 
giungeranno mai tantoltre » come non lo è fiato lino a quello punto , che 
per loro non refti luogo a dubitarne . Ciò di cui dubitare non fi può 
fi è» che la depravazione dell’.uman cuore» il fallo» l’ audacia» la rilaP- 
satezza de’ collumi fono il vero verilfimo fonte di cosi firane foprammo- 
do empie brutalità » direi » piucchè umane fantasie . SHper’vacuitus enim ho- 
tnìniim bxc adin"jenit orbem terranm . Sapient. cap. 14 . v. 14. 

Pongo alla mia Immagine una fiamma di fuoco in cima al circolo del- 
le fielle coi Pegni del Zodiaco» che in vece di umana tefia le foilituifco» 
per dimoilrare il primo errore [ fecondo la più feguita fenrenza de’ Sagri 
cfpofitori » come ne attella Ugon Vittor . In Genef. il Calmet. Dijert. in 
lib. Sjpient. il Durante Sacr. Star. ^ntic. Tom. I, Cap, 4 . § 1 . ] il primo 
errore » dico » nato tragli Uomini per mezzo del fuperbo Nembrod » che 
feorgendo nel fuoco una incomprenfibilc facoltà » fuperiore ancora agli altri 
elementi » si nell’ irradiazione della fua luce» si nell' attività di penetra- 
re qualunque compollo » si nella potenza di vincere le più denfe tenebre » 
in vece di rinfonderne la gloria al fuo Fattore » che la propria malvagità 
gli aveva fatto feordare » pensò da fciocco temerario » come egli fi era » 
che efillelTe nel detto elemento lina particolare Divinità » e gli attribuì 
quegli onori , che al Polo vero Dio erano dovuti . Anzi di più » come 
parla S. Tommafo lib. j. Idolat, obligò i Puoi fcguaci » o diciam piutt> 
fio i Puoi fudditi ( giacché egli è fiato il primo Prepotente » il primo Ti- 
ranno » il primo Monarca . Ipfe expit effe pouns in terra . Cenef. cap. io. 
V. 8 . ) ad adorare il fuoco . dicitiir , cogebat homines ignem adorare. 

Fu abbracciato » e prefe piede in ifpczialità nella propagazione di Cam 
1 ’ errore » che infiniti altri in fegucla » e quali tantollo > ne produife » in- 

corain- 
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coniinciandofi a volgere le adorazioni al Sole, alla Limala i Paneti'»aIIe 
Stelle , al Cielo ^ alla Terra t all’ Acqua fonnandofene pazzamente altret- 
tanti Iddii . Sei a'M i^nem « ant Jpirifm , aia citatiim aerem « aut tyir.iwL» 
Stellarum , aut nimiam aquum ■, ant Salem ■, & Lunam ^ reUores orbis terra- 
rum Deos putamerimt . Sapicnt. cap. 15. v. 2. Qiiindi è che io ho for- 
mata la tella della mia figura di tutte le fopraddette cofe « per effere 
elleno fiate il principio , sù cui folleggiarono i primi Idolatri . Lo confer- 
ma Platone in Crat ilo notificandoci , che i primi Idolatri > che nella Gre- 
cia li fparfero, come non meno in molte altre nazioni • eziandio a’ fuoi 
tempi, non altro adoravano per Deità fe non fe il Sole, la Luna , Ic_» 
Stelle , il Cielo , e la Terra . Vrimi nimirum homines , qui Cr.tciam ine»- 
luerurit , <iidentur eojdem tantum aanovifie Deos , quos etìamnum Barbarorum com- 
plwres . Salem , dico , Lunam , ferram , ^fira , Cdum . Riferifce la ragione 
che a ciò li mofie . Cum igiiur illa omnia perpetuo quodam curfu meaniia , & 
currentìa homines conjpkerent , ab illius natura ratione J'not cognominanmt , a 
quod eli curro . Accenna il profeguimento , e la muìtiplicazione de’ 
Kumi . Deinde alias quoque hoc locabulo nuncuparunt . Il medelimo , che Pla- 
tone afferma Clemente AlelTandrino ^dhortatoria ad Certtes , ove comrae* 
mora 1 ’ origine di fette Dii . Rapporta lo llefib Plutarco de placit philof. Ub. 
■I . cap. 6 . dicendo ; cum afpiceretu fleltas peremù mota cieri , Solemque , «&• 
Limam lucis [ per quam videmns fcilicet ] nobis aaClores ejfe a il'eaa^xr , vì- 
delicct his a a^7v illis appellationem indidermt c^eol>s . Era Dottrina de’ 
Pittagorici che il governo delle cofe inferiori tutto eCflelTe in potere del- 
la prima celefiiale sfera , in cui fi vedevano figurati i dodici fegni del Zo- 
diaco , e che in quelli fegni fi comprendeffero altrettante anime, che lo- 
ro deflero e vita e movimento . Ciafeuno de’ fegni« denominarono parti- 
colarmente col proprio nome , ed erano quelli i dodici maggiori Dei, cioè: 
Giove , Giunone , Nettunno, Velia , Febo, Venere , Marte > Pallade , 
Mercurio, Diana, Vulcano, e Cerere . 

S’ allignò fempre più 1 ’ empia pelle , nel depravato affetto' del cuore 
umano , alTuefattofi già a dar pafcolo alle fcompolle fantafie , dalle adora- 
zioni delle cofe al loro intendimento fuperiori , perche toltali 1 ’ Idea di 
chi le creò palfarono a renderli fchiavi dell’ amore , e del dolore . La paf- 
Cone vole parte , che loro fe al vivo fentire la morte della propria prò 
le, gl’ indutiè a formarne il Simulacro , al Simulacro non ebbe ribrezzo zC- 
fegnare un culto particolare , non arrofsò di attribuire Divinità ad un_» 
mortale , non temè finalmente di fargli coftituire e Tempi , e Sacrifici . 
.Acerbo emm luilu dolens Tater , cito fibi rapti filii fecit ìmaginem : illum 

qui tutte quafi homo mertuus fuerat , nunc tamquam Deum colere capit , &■ con- 
flituit intcr feruos fuos Jacra , & facrificia , Szpicnt. cap. 14. v. 15. L’elem- 
pio altri fedulfe ; 1 ’ Tempio fii fcuola ; la fcuola divenne dottrina ; cd 
ecco giunti i mortali , ad eflcr da’ pazzi mortali a gara divinizzati ; ed il 
comando di un Tiranno era ballevole a formare un Dio . Deinde interve- 
niente tempore , convalefcente imqua confuetudinc , hic errar tamquam lex con- 
ditus ejì , dp- Tyrannorum imperio colebantur figmenta ibid. v. i 5 . Perciò al 
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bullo, cofce , c gambe della mia Immagine do io la forma umana. 

Il fopraccitato padb dell’ Autore della Sapienza .Acerbo enim ludu dolens 
Tttter &c. ha dato vado campo di quiilionare tra dotti , chi fi fole il 
facrilego Padre , che primo collitui divini onori al cosi difordinatamente 
amato Figliuolo . S. Fulgenzio Vefeovo di Cartagine lib. i. deOiif. c. de 
IdoL aLfcrilce coll’ autorità di Diofonte Lacedemone , che etfendo morto im- 
maturamente ad un certo Senofane Egiziano un Figlio nominato Adonide, 
quelli deli’ ellinta prole formaiPe un’ Immagine, e che quindi 1 ’ adoraife. 
Di un Adonide adorato dagli antichi Idolatri parla Ezechiello 8. a*. 14. 
Midieret fedebant plangemes .Adomdem . Era quello Adonide fecondo il P. 
Camillo Durante Sjcrn Star, aiate. T, i. cap. 4. §. 2. un bambino dillelb 
in un cataletto , intorno a cui varie Donne piangevano , palpando indi in 
tripudi, come rifufeitato foiPe. S. Epifanio Haref. lib. i. con Suida In 54- 
Tug. fi accordano a credere che Tare Padre di Abramo fia quel primo Pa- 
dre rammentato dalla Sapienza , e che egli folPe quello che innalzalPe una 
llatua in onore del fuo figlio Aram, che gli mori . Anzi è di opinione S. 
Epifanio che da Tare incomincialPe 1 ’ ufo d’ innalzare , ed adorare le_» 
fiatuc , cosi Ih Tanarii initio fpieg-’ndofi il S. Padre . lime fieri c.tperimt fia- 
tale ex luto ac arte figxlari per indufiriam bajits Tharra s Kit" n:dlus wiquam ex 
prioribus hominibiu fiìias ante Tatrem mortuus efl , fed Tatres ante film vitam 
finientes filios fiiccejjores relinqucbant : & ne q:us dicat de .Abel , non enim mor- 
te propria mortmis efl , doncc Tharra xmidum Deo •, per propriam verfutiam conf 
mentHs , erexit . 

Nel petto, c nel ventre della nollra Immagine fi mirano dipinti Qpa- 
drupedi , Volatili , Serpenti , ed Infetti , per denotare la fempre maggiore 
pazzia de’ ciechi Idolatri , che fi avvanzarono infino a porgere le adora- 
zioni de’ loro cuori agli IlelPi Bruti , agli llelPt viliffimi infetti . Errames 
colebant mutos ferpentes , & beflias fupervacuas . Sapicnt. cap. ii. v. 16. Si 
burla degli Egiziani [ che fono tenuti per i primi autori dell’ Idolatria , 
c di qualunque fuo più pazzo profeguimento ] un certo Rodio AnaiPandride 
Poeta comico ne’ feguenti verfi trafportati dal Greco, 

Haitd effe vobifeum qaeo commilito : 

Concordibtu nec moribas , nec lepbns , 

Ter maxima intervalla difierentibas . 

Bovem colis , Deh ego mallo boeiem ; 

Tu maximam .Angmllam Deim p:aas , ego 
Obfoniorimi credidi faavijfimam ; 

Carnet suillas ft cwjes , at gaudeo ■ . 

Hit maxime ; Canem colis , q-tem nerberò 
Edenfem ubi deprehendo forfè obfoniim . 

Giovenale parimente nella Satira 1 5. riprende , c deride la fciocchez- 
21 degli Egiziani . 
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Shtls nefcit t Volufi Bithynice « qiudia dcmens 
Egyptus portenta colat ? CrocodilloH adorai 
Tari hac , illa pa'jtl fatiiram ferpeiKìbus ibin : 

Effipies [acri niut aurea cercopitheci , 

Dimidlo magiex refonant ubi Meninone chordte% 

<Mtque vetta Thebx , centuni facci obrma portis 
lUic cterideost hic pifcem ftuminis t illic 
Oppida tota canem venerantur . 

Non fi contentarono i pazzi ncppnr dei Bruti • giudicarono a!trettan^i 
Numi t eziandio le piante > 

Torram , & aepe nefas violare ^ ac frangere morfu : 

Oh Sanila! gente! « qiiibu! bxc nafamtur in hortis 
"hlumma ! 

Per quella ragione il braccio finiftro della Deiti è formato di un tron- 
co di albero 1 a cui fono avvolte varie erbe, fiori ec. Non fiirono i foli 
Egiziani i pazzi t che adoralfero i Bruti e le piante > come non li furono 
in tutte le altre follìe . 

Il deliro braccio poi fodienc imo feettro, per lignificare il vallo do- 
minio I che acquillò nel Mondo limile empietà . 

La lunga catena dimollra la moltiplicità e concatenazione degli erro- 
ri feguiti tra gli Uomini per la feordanza del culto dovuto al vero folo 
Dio con fantallicarc cofe fuori di Efso . Si finge di ferro» per indicare la 
durillima fchiavitù » in cui per tanti fecoli ha vifsuto qiialicchò tutto il 
genere umano » llrafcinato a dar fede a favole puerili » a menfogne ridico- 
le» a vanità» che rendevano gli Uomini» in reputazione eziandio di più af 
tennati » pazzi veramente da catena . ‘^ia ciim cognovipent Deum » non ficut 
Deum glorificaverunt » aut gratias egerunt : fed cvamierunt in cogitaiìonibm fiiit » 
dr objcuratum efi ii^ìpicm cor eonm : dicenta enim fe effe japiente! fiidti 
falli fimi. D. Paul, ad Rom. cap. i. v. 21. 22. 

Sotto i piedi della figurata Deità fi vede un gran mafso’di pietra. j » 
per dare ad intendere » che le pietre llefse rifeuoterono adorazioni dai Pa- 
gani . Nel defcrivcre Paufania 1 ’ Acaja » racconta ( così riferifee il Carta- 
ri ) che in certa parte di quel Taefe furono da trenta pietre quadre » fenz' altra 
figura » le quali avevano ciafehedma il fuo nome di diverfi Dei » cd erano guar- 
date con molta venerasàone ; perchè fu antico cojhime de" Greci di adorare così 
fatte pietre » non meno che i Simidacri degli Dei . 

1 candellicri colle fiaccole accefe , ed il turibile fumante » il tripode.» 
col fuoco accefo » le corone di varie piante » le feuri , gli animali » ed Uo- 
mini uccifi fpiegano le ceremonie » ed i Sagrificj » che dagli llolti Pagani 
fi facevano alle fàlfe loro Deità. Suppongo non farà difcaro che ne.» 
dia cenno . 

I primi 
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I primi Gentili] fecondo la tellimonianza di clalTici autori] non ufi va- 
no (àcrificare altro a’ loro Numi che fempHci frutti della terra . o latte ] 
o f.rina] o lUacciate ] o fermento abbrullolito j o olioj o fiori] o profu- 
mi . Anche a’ tempi 'di Plinio da alcune nazioni confervavafi fomiglic- 
vole coilumanza . Cosi egli nella Prefazione della fua Storia . Verum & 
Diis la^e ru/lici, mdttque gentes fiipplicMU, & mola untum fdfa litant. Pla- 
tone al 9. delle fue leggi afferma ] che dagli antichi non $’ immolavano 
agli Dei animali di forte alcuna ] e che da loro era riputata empietà il 
lordare gli altari dei Numi col fangue delle befiie ] che avevano effi in or- 
rore di mangiare . Paufania in .Arcadici! Uh. 8. narrando che Cccrope fu 
il primo a cognominar Giove Supremo ] fcrive che collui ordinò che non 
gli felfero facrificati fe non fe cofe feraplicj ; Cecrops cum primiu ’^ovenu 
cognomine Supremum apptllafset , nihil vita prxditum ei immolandHm dnxit ] fed, 
lioa tantum patria . Porta teflìmonianza di quello coftume Ovvidio nel 4. 
de* Fafti ] deferivendu il culto , col quale onoravano gli antichi la Dca_« 
Cibelc . 

Lade mero veteres ufi narrantur & herbis 
Sponte fua ] fi quas terra ferebat ] ait ; 

Candida! elixx mìfcetiir cafem herbx . 

Cognofeat prifeo! ut Dea prifea ciba . 

Anzi più chiaramente nel r. de’ Fafti fpiega la femplkità de’ pri- 
mi facrifizj accrefeiuti appoco appoco ] aggiungendo la ragione] per cui 
s’ incominciarono dagli antichi ad immolare gli animali . 

.Ante Deo! homini quad conciliare vaierei 
far erat,& puri lucida mica falii . 

\'- ■ 

Jfondum perttderat lacrymato! corticc myrrat 
.Alla per tequoreat hofpita navi! aquat . 

r : Thura nec Euphratei , tue miferat India coflum » 

Hec fucrant rubri cognita fila croci . 

.Ara dabat fumo! herbit contenta Sabini* » 

Et non exiguo laitru! aditfta fono . 

Si qtÙ! eroi fadit prato de flore coroni! , 

^ peffet viola! addere diva eroi . 

Hie ] qitt nane aperti percnfsì vifeera taurit 
In facru mdlum ctdter babebat opta . 

Y Trimé 
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‘Prima Cercs avida gavifa cjl fanguìne porca % 

2flta jnos merita cade nocemìs opes . 

T^am fata vere novo teneri t laSlentia fuccìs 
Eriita fetigeris comperit ore f:tis . 

Sus dederat panasi exemplo terrìtus hujns 
Palmite' delmeras ab/linitijfe » caper , 

Sljem fpe^ans alìquis dentes in vite prcmentem % 

Tolta non tacito di6la dolore dedìt . 

"Ppde^ capere vitem ì tamen bine cum stabis ad aramt 
In tua quod [porgi cornua poifit j erìt . 

Verbo fides fequhur t noxa tibi debitits hoflìs 
Spargitur affìtfo coviua i Bacche •, mero , 

Culpa Sui nocuit j nocuit quoque culpa CapelU * 

P^ d Bos } 


Segue cosi a narrare come fi defse principio al facrlficio di altri ani- 
Inali j per confimile cagione . 

Dal facrifìcio de* Bruti fi pafsò a quello degli Uomini ftefsi. S* inco- 
minciarono dapprima ad immolare gli Schiavi fiuti in guerra « c fi trucidavano 
fopra i fepolchri di coloro 5 i quali erano frati uccifi o da efiì» o da chiun- 
que del loro partito , Quindi non folo gli Schiavi » ma fi rendette comune 
c frequente , 1* ufo di facrificare vittime umane « e fuori ancora di occa- 
fione di guerra ; giunfe anzi tantoltre la barbara cofeumanza , che fe ne fa- 
cevano fpettacoli per pompa 9 e per divertimento . Citarne di ciò le auto- 
rità , gli efempj , farebbe un troppo dilungarli 9 potendo appagare lo ftudio- 
fo Leggitore la commendabil fua brama in infiniti autori 9 che diffufamen- 
te ne difeorrono , 

Nello feiegliere le vìttime fi poqeva una fomma cura , Riguardo agli ar- 
menti particelarmente 9 di quefei fe nc- facevano tre parti 9 altra fe ne delli- 
nava alla propagazione 9 altra alle fatiche 9 altra alle are degli Dei . L* 
accenna Virgilio nel lib. 3. Georg. 

. \ 

* 

Contìnuoque notas 9 ^ nomina gentes ìnurunt ; 

Et quos aut pecari malint fwmìttere habendo^ 

^Ht aris fervore facris 9 am feindere terratn 9 
ft campim horrentem fraCiis ìnvertere glcbis ^ 


Queft» 
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QiicfH armenti deftinati a’ Sacrifìci , dovevano eflerc i piu belli , i 
più candidi , ed in veruna parte manchevoli . Brevemente tocca Luciano 
nel Dialogo de Sacrificiis una tale diligenza . Cosi dal Greco : Enim vero 
facrificarues vinimam coronant . multoque prius fludio perqiùrmit « num pcrfellitj 
fit t ne quid inutile jiii^ulent . atqitc ad aram deducant . 

Era parimente coftume che le corna de’ candidi armenti « allorché era- 
no quelti condotti agli altari i fodero indorate • come attefta Valerio Fiac- 
co in primo .Argonauticorum , 

ùahit anratis & eomibus igni 

Colla pater, nioeiqite greges altana cingent . 

Rellgiofamente fi offervava ancora fc gli animali volentieri ItefTero 
avanti gli altari « poiché fe reluttavano . e facevano forza di fuggire « era- 
no fubito rimolfi , ed altri in lor vece lì portavano . Perciò fcriffe Virgili® 
lib. 2. Georg. 

Et duliiu cornit flabit facer hheut ad aram . 

Le vittime» gli altari» e i Sacerdoti erano coronati» fecondo i vari là- 
crificjidi varie corone. Lo attefta Demoftene con molti altri Autori nell* 
Orazione cantra Mìdiam . 11 Greco trafportato in Latino cosi dice . 

Imperio Erechthìdh Vobis Tandionìs urbem 
^i eolitis. patrio & facitit folemnia r/fa» 

Vt memore! Bacchi fitis, lateque per urbem 
"Primitias Bromio cunlìì Jlatuatis ; tir iidem 
Solvatis grate! » paffìm fumantibu! ari! 

Tempora [aerati! redimite ritè coroni! , 

Dovendoli immolare 1’ Oftia a Bacco le corone erano di mirto . Arl- 
ftofane ne parla ne’ feguenti verfl dal Greco» parlando de’ Sacerdoti. 

Frucliferam qmdem quatiem 
Circa capta tmm virentem 
Coronam mirtorum . 

Perchè a Cerere era facra la quercia » ne’ fuoi facrificj i Sacerdoti fi co- 
ronavano di quefta pianta • come fcrive Virgilio nel lib. i. Georg. 

Tacque ante 

Falcem maturi! qmfquam fupponat arifii! 

Suam Cereri torta redimitui tempora querca 
Det motus mompofttos t & carmina dicat , 

Y ® Nel 
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Nel facrificare ad Apollo li coronavano di alloro* come ne attefcw 
Apollon. lib. 2 . Argon. 

fUvaq^te fimt viridi redimiti tempore lauro . ' 

Così andiamo difcorrendo degli altri Dei . Le piante che a quefti era- 
no fucre * erano quelle di cui li coronavano e gli altari * e i vali » e 
vittime e i Sacerdoti . 

Particolare ftudio parimente li poneva nelle vefti * che portavano i Sa- 
crificanti . Dovevano eGfer quefte pure » e Lenza alcuna maccliia . L' accen- 
na Virgilio nell* Eneide lib. 12. 

pitraque in ve/le Sacerdos 

Setigerx fetum fuist intonfamque bidente m 
■ %4ttidit * amovìtqae pecus flagrantibus aris . 

Secondo la qualità degli Dei * ai quali dovevali facrificare > li fceglie- 
>ano le velli . Erano quelle atre ed ofcure * fe agli Dei dell* Inferno ; 
di color di porpora * fe a quei del Cielo * ed alcuna volta bianche-? ; 
cerulee allorché immolar li doveva agli Dei marini . 

La diverfa natura delle Deità * richiedeva differente rito nel lacrificio • 
Vedali tra gli altri eruditi Autori Natal Conte nella fua Mitologia lib. i. 
cap. IO. II. 

I Dei Celefti più conofciuti erano Demorgogone ritrovato nelle vi- 
fcerc della Terra» Saturno* Giove* Apollo» Bacco» Mercurio* Marte-?. 
Ercole» Vulcano ec. Cibele ♦ Venere» Temi» Giunone» Cerere* Minerva» 
Diana ec. 

I principali Dei Marini Oceano * Nettunno » Palemone » Polluce * Ca- 
ftore * Nereo * Proteo « Forba » Melicerta » Glauco > Acheloo ec. Anfitrite » 
Teti » Dori * le Nereidi ec. 

I Dei più venerati dell* Inferno * PIutone*Cerbero* Caronte* Eaco » Minos » 
c Radamanto ec. iVoserpina » Megera » Aletco TUifooe » Gioco » Lacheli • 
Atropo ec. 
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DELIZIE mondane. 

T. t, Kmcewtì» Bjtci M. 0. 



1 

G iovane . che Eede con un eofdno lòtto il gomito i e colla mano alla 
’ faccia appreffo certe Ipine . qual’ è per abbracciare > e lo pungono • 
tenendone altre da dietro , che gli tolgono il mantello . Appiedi le ilari 
un Gagnolo piccolo, ed un Leoncino. 

Le Delizie mondane . ed i piaceri fenfuali fono quelli « che rovinano 
l’ anima nollra > che vi s’ attuffa con tanto dellderio ; nè fono altro che_» 
cure « che travagli « miferie . inquietudini . moIelHe . afflizioni di fpirito « 
bugie . apparenze . fogni , e fpine che affliggono , e che alfine tolgono 
l’onore, e la grazia d’iddio. Sona delizie quelle del Mondo ingannatorie; 
ficcome 1’ Uccello fi prende col laccio . per qualche pafcolo portovi con_» 
inganno . cd il Pefce non fi prenderebbe . fennon vi fofe 1’ efca . chc_» 
cela la puntura dell’ amo . altrettanto addiviene al mifero peccatore . ingan* 
nato da Satanafo con un poco di cibi di piaceri . che non altrimenti nu- 
trifcono . ma allacciano . uccidono , e adefcano . infelice qual Pefce . da^ 
qualche mondano diletto ne rerta miferamente uccifo nell’ inferno . Le De- 
lizie di quella vita fan perder la falute , diife Bafilio Magno Hom. i. de 
Imperocché fe fi fa comparazione infra il digiuno , azione di qual- 
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jlie afprezza « c le delizie « quello reca al Signore > e quelle deviano dal- 
la vera falvezza . 

Nè io poTo faper la cagione -, nè aver contezza dagli Uomini , perchè 
cotanto aggradino i contenti , e i piaceri mondani » e le delizie ben folo 
al nome , e finte t eCfendo cofe si vane <■ e tranfitorie > che addogano a’ 
mortali tanti mali « e fanno che fi tirino in difparte dal diritto fentiero 
della fàlute ; quindi nella Scrittura Sacra abbiamo un ritratto pennclleggia- 
to dalla mano maellrevole del Sovrano Artefice 5 ove ravvifaremo quanto 
fiano detellabili i piaceri , e contenti di quello Mondo ; Una fiata Itava^ 
tutto cogitabondo il Profeta Giona 1 confiderando , e dubitando fe le fuc_» 
predicazioni fatte a’ Niniviti , gli foifero Hate giovevoli , e mentre flava_j 
così colmo d’ affanni ed angolce , Iddio per dargli qualche rilloro , fa che , 
feorga un’ edera verdeggiante « fotto la cui ombra poteffe ripofarfi con_» 
agi « ma nel meglio che dava principiando il ripofo , e ’l contento , fa 
che un verme dia di piglio alle radici di quella , ed in un baleno inarri- 
difea : TriCparai'ìt Domimu Deus hederam , & afccndit fuper caput 'Jonx , /it 
effet umbra [per caput ejtts < & protegeret eum : laboraverat eiiim , & Ixtatus 
tfì *ponas fipcr hederam latitia magna ^ e di più : Et paraiiìt Deus wrninrLt 
afeenfu diluaili in crajiinum t & percufft hederam ^ & exariiìt . Gran cofj_j 
certo nel meglio che il povero Profeta voleva godere di quella edera • fi 
Pecca e marcifee ! Deh t Signore , dice il povero Giona, m’ hai fatto gra- 
zia di quella edera , che mi protegga da’ difaggi della notte , e da’ fieri 
caldi del Sole, mi ferviva per cortina , per baldacchino, « per cafa, e_5 
mi vicn tolta via 1 Melius ( die’ egli ) eft mori , qiiam l'here . E Iddio ri- 
pigliò : pHtas ne bene irafeeris fuper hederaf Si Signore , rifponde ; bene ira- 
feor ego ufqiie ad mortem . Eh Giona ( voleva dirgli il Signore ) tu non_» 
fai il millero , tu vorrelH folazzar fotto quella edera , eh poverello tu , 
non fai che palfa , io non vuò che ci llii , che fe porrai il piè filila pania 
de’ contenti , non potrai fe non invifchiarc le ali dell’ affetto . Non ifeor- 
gi che quella pianta è ingannatrice e fimulata , fa mollra di bene , ma è 
altrimenti , ella è ritratto delle Delizie mondane , che fono belle fola 
all’ apparenza ; quell’ edera è verdeggiante , ed ha le foglie in guifa di cuore, 
ma albergando i ferpenti , ella fembra accarezzar le altre piante , in cui fi 
avviticchia, ma tolto le rende Pecche. Non vedi, Giona, che altresì tali 
fono i contenti , ed i piaceri della terra , pare che fiano tutto amore c_» 
diletto, che i cuori vi fi vorrebbero fabbricar alberghi, ma fono llanze_> 
di ferpi velenofi , di vizi , che bandifeono le virtù ; hanno del verdeg- 
giante , e pare che accarezzino , ma uccidono , e fanno divenire altrui 
Pecco di beni eterni . Or lafcia, Giona , che fi Pecchi quella pianta , ben- 
‘ ché folo un giorno è annoverata in vita , perchè è fimbolo delle fugaci 
e bugiarde delizie del Mondo . 

Si dipingono dunque le ingannevoli Delizie mondane da Giovane , che 
fili fedendo con un origliere , ovvero cufeino fotto il gomito per qualche | 

poco di piacere , e ripofo , che quelle fembrano addurre . Stà vicino a* 
ccfpugli c Ipine , quali abbraccia volentieri , non iltimando le punture , 

che 
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che tali fono le mondane delizie, e diletti , fpine acute che trafiggono, e 
benché facciano apparenza di qualche gullo , si è però ne* ferabianti folo ; 
ma nel vero giungono le punture fino all’ oTa , e danno vieppiù difgullo, 
che piacere, oltre di quello eterno dell* Inferno, che foventc fogliono ce- 
lare Parnii di farle fomiglievoll al Fiume Ipano nella Scizia , il qualc_> 
nel principio è dolce, c nel fine è amaro , pel Fonte Exampeo, che di- 
fcende da* Monti appcnnini , che -vi sbocca , cambiando la dolcezza di 
quello in amarezza grande , come «lìce Solino . Cosi appunto è il Fiume-» 
de* mondani contenti e piaceri ; fui principio in quella vita fembra eOfere 
dolce, ed apportare- gullo, ma mifchiandofi col Fonte Exampeo della mor- 
te , ohimè che fi muta in etern* amarezza di fempiterne pene , che acqui- 
ftanfi per la cagione di lui, ficcome fi dice nell’ Apocaliife : 1 8.V.7. 
gloriflcavit fe , in deliciis fuk , tantum date illi tormentum , d'* luHum ! Poveri 
mondani ingannati da* piaceri fotto fembianze di fpalfo , ritrovando no/Lji 
altro , che difgullo e miferie I 

Gli tolgono il mantello le altre fpine di dietro , perchè al mifero Uo- 
mo , per caufa di tali infaulli piaceri , fimboleggiati per cotelle fpine , fe 
gli toglie il manto , e la vede pregevole dell* onore e riputazione , che_» 
per i diletti della carne , o altro , non cura 1 * obbrobrio del proprio onore 
in darli alle meretrici , e concubine per le ricchezze non cura punto per- 
dere la fama , in efsere llimato un ulurajo , e rubbatore de’ beni altrui , e 
cosi di tutte le altre cofe ingannatrici di queìl) Mando; ma il peggio li è, 
che perdono- il vero ammanto rifco de’ beni della grazia di Dio , che più 
deve recargli noja, e travaglio. 

Tiene il Gagnolo piccolo a’ piedi, che (dicono i Naturali ) nafeer cie- 
co , onde ne caviamo , che per quelle Delìzie mondine fi accieca la__j 
cofeienza , e l’ Anima , nè ' fi vede la mina propria , c a foniiglianza 
dì quell’ animale è accecata la mente umana da cotali piaceri . Il Leone 
parimente naice cieco , che denota l’ ille.la cecità , e fembra ancora !«:_» 
forze , che hanno quelli mondani diletti di trarre gli Uomini alla loro fe- 
quela , e far che ponghino in obblivione le vere delizie jlel Paradilb , da 
cui , qual da finiflima calamita dovrebbero clfer tratti , 

Alla Scrittura Sacra . Si dipingono da Giovane , che llà fedendo coll* ori- 
gliere fotto il gomito le Delizie mondane , che cosi vivacemente divisò Ezec- 
chiello . cap. i g. v. iS.yeh(j:ù confumt p dvilloi fnb omni cubito manus . Et faciunt 
cervicalia pìb capite unherfje atatis ad capiendas ammas , Abbraccia le fpine , e 
fi punge, che fono le mondane Delizie, nomando il Salvatore le ricchez- 
ze , ed altri piaceri , fpine pungenti , come diiTe Giobbe il Paziente : ^>ì inter 
hujufccmodi Utabtmtur i & ejfe f:A fenlìbus delicìas computah’uu . '^yb^io. •'j. 7. L* 
abbraccia, e fiegue volentieri, come narrò l’ iilefso , chiamandola iniquità 
da fchifarfi : Ca‘ve ne declìnes ad inìquìtatem ; hanc enim cxpì'li [equi po(i mi- 
fcriam . E P Ecclefialte le c’uamo moleile cure : Midtas curus feqmntur 
jomnia , Ofea 21. v. i. le nomò vento: Ephraim pafeit •ventum ^ [equìtur 
tefium , eh’ è appunto il caldo dell* Inferno che fiegue il peccatore , ; 

Gli 
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Gli viene tolto il mantdfo della grazia di Dio dalle delizie , poiché da 
qùellc t come canti cuDodi > che cullodivano la Città < fu tolto il pallio al- 
la Santa Spofa ; Inutnerunt me cuflodes , tpù circumeunt Ckitatem « percttfj'erimt 
me, & •uidneritierimt me r tuUrimt pallium meum . Cant.v, 8. Il Cagnuolo cieco , 
ed il Leoncino ombreggiano la cecità della mente umana , che portano a tutti 
quelli , che la lìeguono • e la vagheggiano f come divisò Ifaia : SpeciJato- 
res ejus caci omnet , nefcieTimt unìverfi , canes muti non valentcs latrare, vide»' 
tts vana * dormkmes , df amantes Jomnia . Ifai cap. v, io. 

DELIZIOSO. 

Di Cefare Vjpa , 

V olendo dipingere un Uomo deliziofo , lo rapprefentaremo , come narra 
Picrio Valeriano nel lib. ji. pollo con grandiflìma commodità a fe- 
dere « e co ’l cubico fi appoggia ad un cufeino . Adamantio dilTe eh’ era 
Pegno di volontà , e di lafcivia . avere il cufeino fotto il cubito della ma- 
no , e quello è prefo da Ezechiele , che dille guai a quelli che acconcc- 
ranno il guanciale fotto il cubito della mano , intendendo per quello quelli 
che slontanati da una viril fonez za , per le malizie dell’ animo , e dd 
corpo bruttamente fi effemminano . 

FATTO STORICO SAGRO. 

S Orprefo Oloferne dal brio , dalla bellezza , dalle vivaci eloquenti paro- 
le di Giuditta, la quale a lui millcriofamcntc dall’ alfediato campo degl’ 
Ifraelitì fi era porcata . 1’ accolfe . teneramente l’ amò . bramò nelle piu- 
me la fua fpontanea compagnia . La fece fare di ciò avvifata . ed ella_j 
finfe accudire di tutta buona voglia . Soprammodo contento Oloferne a fe 
1’ introdutle . la banchettò . Ed in guifa abbandonofsi alle delizie del futu- 
ro fperato godimento , che ad altro non penfando che a tripudiare . traile 
giocondità . in cui fi pofe . e tra ’l vino , che in fomma copia bebbe . 
rendiito ubbriaco « ed afsalito da profondo fonno . fi sdrajò . fuori tutto di 
fe . nelle piume. Sola rimafe nella llanza Giuditta, e la Donna di fiio 
accompagno . Giuditta comandò a quella che fi ponefse ne’ liminari della 
Porta . c che oflervafse . Intanto prefa la fpada di Oloferne . che dal let- 
to pendeva . coraggiolamente alzò il braccio . e divife dal bullo 1’ empia 
teda del deliziofo Capitano. Ciudit, cap. la. e ij. 

fatto storico profano. 

L UcuIIo opulencifsifflo Senatore di Roma fii cosi dato alle delizie, che 
ne fece llupire il Mondo. Tanto in genere di ville, tanto in Palagi, 
che in (bntuofe mobilia . La fpefa del quotidiano vivere egli 1’ aveva.^ 
limitata, fecondo le danze del fuo Palagio» a ciafeuna delle quali avevi 

podo 
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porto il nome degli D;i. Dovendo dare fprovedutamente una cena a Pom- 
peo I e Ciceróne •, gli ballò di far cenno ad un fuo fervo « col dirgli . 
Cenerafsi nella danza di Apollo . Fu preparata la cena > fecondo la fpefa 
tafsata in quella danza , di mille duecento cinquanta feudi di oro . Una 
Tolta non cenando con efso lui alcuno -, gli fu porta innanzi la menfa coll’ 
apparecchio per una fola perfona . Veduto ciò egli < chiamò a fc il Mae- 
dro di Cafa , acremente riprendendolo di tal moderazione . Si feusò il 
Maeftro , dicendo t io non fapeva che ci fofse bifogno di fantuofo mangia- 
re , efsendo voi folo . Allora foggiunfe Lucullo . Dovevi fapere che Lu- 
cullo era per cenar con Lucullo. TlutarcQ rapport. dall’ ^ftolf. 0 ^. Star, 
lib. 1 . cap. 2j. 


FATTO FAVOLOSO. 

L e amorofe sfrenate delizie . nelle quali s’ ingolfò Ippomenc Principe.» 

Greco con Atlanta fua Spofa . trafportarono si lui . che la Moglie t 
tal’ eccefso . che non dubitarono di profanare cogl’ impudichi loro sfoghi 
lo rtefso Tempio della Dea Cibele ; la quale fommamente perciò sdegna- 
ta cangiò Ippomene in Lione 1 e in Lionefsa Atalanta . Omidio Mciamorfòfi 
libro I o. 
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DEMOCRAZIA. 



D Onna dì cti virile, con abito di mediocre condizione. Abbia cin" 
to il capo di una ghirlanda di vite intrecciata con un ramo di olmo. 
Che ftia in piedi , c che colla delira mano tenga un pomo granato . c_> 
colla finillra un mazzo di Serpi « e per terra vi Ha del grano . parte in 
terra . c parte nei lacchi . 

Democrazia è il governo di uno flato popolare . guidato , c retto dalla 
moltitudine di quello in forma di un ConfigUo* al quale fia abile ciafeun 
plebeo , e nelTun nobile . onde fi rifolvono tutti gli ordini , e deliberazioni 
pubbliche . fecondo il grado loro . 

Si fa di età virile . perciocché in clTa fi opera con più giudizio . che 
nelle altre età . 

Si corona di vite, c olmo infieme uniti . per mollrarc . che ficcome 
quelle due piante fi unilcono infieme . cosi fi iinifce la qualità . e 1’ e.fere 
di quello popolo . 

L’ abito mediocre . dichiara lo flato della plebe . la quale per manca- 
mento non può fecondo le forze dimollrare il defiderio ambiziofo. che ha 
di elTcre uguale agl’ altri di maggior condizione . che perciò la rapprefen- 
tiamo , che llia in piedi . e non a federe . 

V, Tiene 
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Tiene colla delira mano il pomo granato « per cfTer ( come racconta 
Picrio Valeriano nel libro 24. dei fuoi Geroglifici ) fimbolo di un Popo- 
lo congregato in un luogo s la cui unione fi governa fecondo la balla_j 
qualità loro , 

La dimollrazione del mazzo delle Serpi fìgnifica 1 ’ unione > ed il go- • 
verno plebeo -, il quale non elfendo di confiderazionc 1 nè di vera gloria « va 
limile al ferpe per terra « non potendoli alzare alle cofe di gran confideri- 
zione ; com’ anche per dimollrare , che la natura della plebe i tende jjer- 
loppiù al peggio 1 onde il Petrarca nei dialoghi dice . 

T^atura populits tcndìt ad pejora. 

E per quello dilsc Virgilio in Eneid. 

Saxìtqrte animis ignobile vidgiis . 

Vi fi mette il grano nella guifa che abbiamo detto « per dimollrare_» 
la provvilione pubblica , che fuole far I’ unità della plebe , per il comun 
utile di tutti , e per moflrare che il popolo ama più 1’ abbondanza delle 
vettovaglie « che P ambizion degli onori . 
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« 

DERISIONE. 

Di Cefare Bjpa. 

D Onna colla lingua fuori della bocca i veftita di pelle d’ Illrice, eoa 
braccia e piedi ignudi , col dito indice della mano delira llefo , te- 
nendo nella finiilra un mazzo di penne di Pavone , appoggiando la detta_j 
mano fopra di un Alino « il quale darà col capo alto in atto di fgrigna- 
re, molirando i denti. 

Derilione , fecondo S. Tommafo in a. a. 75, è quando P Uomo 

prende in ifcherzo il male , e il difetto altrui , per proprio diletto foddisfa- 
cendoli I che il delinquente ne lènta vergogna , 

Il cavar la lingua fuori della bocca ( perchè è atto deforme « facen- 
doli alla prefenza d’ alcuno ) è legno , che fe ne tiene poco conto ( a ) 
c però la natura 1* infogna a fare a’ fanciulli in quello propofito » il quale 
ano è collume antico de’ Galli in Titolivio lib. 7. ove narra di quello in- 
foiente Gallo . che difprezzando i Romani li sddò, e cavò fuori la lingua 
contro Tito Manlio, il qu;\le accettò la disfida, e domò P infolenza lua , 
^d’-jcrfus Cullum flolidè Lttiim ( quoniat» id quoque rnemorii dignim anth 
q:iis vij'ttm efl , ) Unguam etiam ab irrifu exermern producimi . ( i ) 

La pelle d’ Illrice , che è fpinufa , mollra , che fenz’ arme il Dori- 
fore è come P Illrice, la quale punge chi gli li avvicina ; c perchè il prin- 
cipale penfiero del Derifore , è notare P imperfezioni altrui , però fi fari 
col dito nel modo detto . ( c ^ 

Le 


(jt) Ed è gefio d' ingiuria , e di fcherno . Aulo Perllo nella Satira prima chiama 
Giano felice , perchè avendo due tacce P una avanti , P altra dietro, non 
gli potevano elter fatti fcherni , che egli non fe ne accorgelTe j e tra gli altri pone 
ancor quello gello di cavar la lingua , Le Aie parole fono ; 

O Jane , a tergo qutm nulla cìcoaia pinxit , 

Me manne aarìcuiat imitata eft moiilis aitai ; 

Aèc ìingiiie, quantum fitiat (ami /^ppula , tantum'.. 

Per elTere la Puglia Regione calidiflima , i Cani arfi dalla fere piè degli altri 
tengono fuori la lingua. S. Girolamo in una Aia Pillola a Kuflico Monaco, nella 
quale P eforta ad jsfyggire gli Adulatori , A ferve di quello palio rfl Perfio ; dicen- 
dogli che fe egli nep partirti da’ loro , da poi chè lò' avranno di molto lodato , all’- 
impenfata A rivolgerà indietro , feorgerà rargliA da quegli AclTi degli fcherni j tra' 
quali, aut ^punetm Caniì lingnam protrati , 

Nelle Profezie d' llaia trovali fcritto al cap, 57. v. 4. Super qriem lafflii ? 
fuper queue iiiataRh 01 , ejecljVs ìinpnam ? 

Aulo Gelilo Uh. j). cap. 1 j. parlando di quefto Aefib Francete , che sfidi 
a Aiigoiar certame i Romani , dice ; Ga'Ua irridere c/epit , atqne hnguam exertare . 

UiceiidoA ad alcuno che farà moli rato a dito, vuol iiuendecA che iaià 
fchernito t vituperata. 

Qiiclla 
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Le penne 3e! Pavone fi dipingono , per memoria della fuperbia di 
quello animale , che llima fra tutti gli altri lellefso bcllifiimo , perchè 
non è alcuno « che rida de’ mali colhimi altrui > che quelli fiefii non rico- 
nofea lontani da fe medefimo . 

L’ Afino nel m. ado detto fii adoprato dagli antichi in quefio propofi- 
tOi come ne fa tellimonianza Pierio Valeriano« ed altri . 

FATTO STORICO SAGRO. 

U scito il Profeta Elifeo di Jerico, e pafsato in Betel, nell’ afeendere 
il monte, alcuni piccioli figliuoletti mal’ allevati nel vederlo calvo, 
gli fi fecero attorno, con inlulti , e con beffe accompagnandolo, e gri- 
dando! ^feende , Calve, afceìtde Calve. 11 che veduto Elifeo, a loro ri- 
‘ volto , li maledilse in nome del Signore , e nell’ 
feroci Orli dal vicino bofeo, ì quali fopra i fanciul 
due di loro ne sbranarono . 4. de I{e cap, 2. 

FATTO STORICO PROFANO. 

Q uanto le enideltì tifate da Balfiano Caracalla Impcrador de’ Romani 
lo fecero comparire agli occhi de’ fudditi odiofo , e dete(labile_» , 
altrettanto le fue pazze buffonerie lo rendettero oggetto di rifa , c di 

fchcrno . 


iflante comparvero due 
fcagliatifi , quaranta-» 


C^ieflo geflo di tenere 1 ' indice della mano delira flefo , che è lo fleflb che 
additare , è geflo non meno di derifione , che di onore . Di derilione , così Orazio 
HO. a. Sat, V. nel riprendere Nomentano , perchè ciò taceffe nel Convito . 
Ivom’ntamis ad f/oc , qui fi quid forte latertt ^ 

Indice monfiraree digito , 

Dante Purg. 8. 

Come C par’ava , e Soriello a fe ’ì trafit , 

Dicendo , vedi là V nefiro Amerfarìo , 

E drizzò il dito , ferebe io guatajje . 

Ariollo . Cant. 18 , St. 88 . 

Il Pepo! tutto al vii Martano Infefia 
V uno all' altro additandolo io feepre , 

£d altri. Di onore poi: Orazio lib. 4 . Ode 

^tod menfirer digito frteterennÀum . ' 

nomante fdiccn ìyrx , 

Quod ffiro (y fiacco : fi fiacco tmtm efi. 

Dante. Iniern. 

lidi Park , Trifiane , e flit di tnille 
0 atre mofirouuni , f nomìnoUi a dito . . 

£d in altro luogo . 

O Frate , dijje , qticfll ci’ io ti feemo 
• Col diro , rii additò col dito innanza , 

F:t r/tig tor Fairo del parlar tnaterita . 

Ed altri molti . 
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fchcrno. Traile altre portatofi una ve Ita in Macedonia» quivi feioccaraen- 
tc divenne affezionato ad Alelfandro Magno » che Tempre aveva il Tuo no- 
me » ed i Tuoi fatti nella lingua » ed in molte parti di Roma comandò che 
gli follerò drizzate llatue » Traile quali ne fece porre una » che aveva due facce » 
r, una di AlefTandro » e I’ altra fua . E voleva che da tutti foJe flimato 
( ed egli lleifo ancora lo fi credeva ) eguale ad AlefTandro . E perchè 
aveva letto che Aleifandro teneva la teda alquanto piegata verfo la fpalla » 
egli ancora cosi la lua portava . In cotal modo in pochi di » che dimorò 
in Macedonia» tralaiciando i coltumi» e gli abiti de’ Tedcfchi , prefc_» 
quelli de’ Macedoni » e volle che una delle lue Iquadre fofle chiamata Fa- 
lange » come fi denominava quella di quel Regno » e ad alcuni de’ fuoi- 
Capitani pofe il nome de’ Capitani di Aleifandro . Fatta quella buffoneria 
in Grecia» pafsò di poi nell’ Alia, e dilcorrendola tutta, lalciò fempre_» 
più fegni di Tua fciocchezza » inmodocchè i Romani , che Io accompagna- 
rono » tra loro di ciò ridendoli , erano coftretti nello fleilb tempo ad ar- 
roffirne • Di poi camminò per 1’ Afia Minore » e per la Soria infinocchè 
arrivò in Aleflandria , dove fi fermò alcuni giorni , per effere fiata fabbricata 
da Aleifandro, e vi fu ricevuto con molta fella dagli Alel'sandrini , Ma 
rapendo egli che quelli lo motteggiavano , e deridevano , facendoli in_j 
fcgrcto di lui beffe » ponendogli nomi conformi a’ Tuoi vizi » e alle fue cru- 
deltà » volle con vile barbarie vendicarfene » e loro fimulando buon volto » 
un giorno che il Popolo era raunato fenz’ armi nella Piazza » per vedere 
una pubblica fella » egli lo fece circondare da’ Tuoi Soldati , i quali » per 
fuo ordine fopra quello fcagliatifi , fecero mifcrabilc ftrage d’ infinita_, 
quantità di gente di ogni età » e di ogni condizione . Tietro Mefsia . 
degl’ Imperad, Row. nella iiita di BaJJìano Caracolla . 

FATTO FAVOLOSO. 

C Brere per aver trafeorfe molte parti del Mondo » a cagione di rin- 
venire la rapita fua figliuola Proferpina » fianca dal viaggio » e for- 
prefa da una violenta fame e fete , etfendo fiata ricevuta da una vecchia- 
rclla , fi pofe con tanta ingordigia a mangiare » ciocché da quella le era 
fiato prefentato , che un fanciullo ivi prefente cominciò a riderli fortemen- 
te di lei » additandola con beffe alla vecchia . Non potè Cerere fopporta- 
re tal derilione ; onde gettatagli nel vifo con grande sdegno la Zuppa » 
della quale fi pafeeva , lo trasformò in Tarantola . Ovvid. Metam. lib, 
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G iovanetto veftito di rofTo » e giallo ^ ì quali colori lignificano Defide- 
rio . Sarà alato per fignificare la preilezza con cui 1’ animo infervo- 
rato fubicaraente vola a* penfieri Celeiii . Dal petto gli cfca uoa fiamma ; 
pcrclie è quella fiamma > che Crilto Noilra Signore viene a portare in_j 
terra . 

Terrà la finillra mano al petto, ed il braccio deliro dillelb, il vilb 
rivolto al Cielo, ed avrà accanto un Cervo, che beve 1* acqua di un__» 
rul'ccllo , fecondo il detto di David nel Salmo. 41 » dove alTomiglia Iddio 
al defiderio , che ha un Cervo allettato di avvicinarli a qualche limpida 
fontana . 

La finillra mano al petto» ed il braccio deliro dillefo» e il vilb ri- 
volto al Cielo è per dimodrare, che devono le opere, gli occhi» il cuo- 
re , ed ogni cofa edere in noi rivolte verfo Iddio . 
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DESIDERIO. 

Dello SteJJb . 

D Onna ignuda « che ‘abbia ad armacollo un velo di vari colori fari ala- 
ta , e che mandi fiiora dal cuore una fiamma ardente . 
ir Dcfiderio è un' intenfo volere di alcuna cofa < che all’ intelletto per 
buono li rapprefenti , c però tale operazione ha affai dell' imperfetto, e_» 
all’ intelletto della materia prima s’ affomiglia , la quale dice Ariftotelc 
deliderare la forma nel raodocchè la femmina defidcra il mafehio , c con 
ragione ; effendo 1’ appetito di cofe future , e che non li poffeggono , però 
il Deliderio lòtto forma di Dinna li rapprefenta . 

Si può anco dire , che il Deliderio è moto fpiritalc d’ animo , che_» 
non polii mai , finché la cofa a che lo muove la inclinazione , vien con- 
feguita , ed agita fempre intorno le cofe , che mancano , e col poffeffo di 
quelle s’ cllinguc . 

Il velo di vari colori lignifica , che 1’ oggetto del Deliderio è il be- 
ne , e come li trovano diverfe forti di bene , cosi fono diverfe forti di 
Delidcrj . 

L ali notano la^ fiia velocità , che in un fubiro viene , e fparifee . 

La fiamma ci dimollra il Deliderio effere un fuoco del cuore , c della . * 
niente « quale quali a materia fecca s’ appiglia , tolto che gli li prefenta cofa » 
che abbia apparenza di bene . 



detra- 
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DETRAZIONE* 


Di Ccfare K*P*> 



D Onna a federe con bocca alquanto aperta . Moftri la lingua doppia_i 
limile a quella del ferpe . Terrà in capo un panno nero, tirandola 
fuori parte di e(To colla llniQra mano , in modocchè faccia ombrai 
al vifo , e il relhnte del velHmento farà di colore della ruggine , rotto 
in più luoghi . Avrà fotto ai piedi una tromba , e colla delira mano un_« 
pugnale nudo in atto di offendere . 

Detrazione fecondo San Tommafo 2. 2. quell. 73. art. 4. altro non è, 
che occulta inaledicenza contro la fama e reputazione altrui . 

DETRAZIONE. ’ 

Dello Stejfo . 

D Onna di bruttilTimo afpetto , che llia a federe , e tenga la bocca aperta . 

Abbia in capo un panno nero in modo tale , che le cuopra , e faccia 
ombra a parte del vifo . Il vellimento farà rotto in più luoghi , e del co- 
lore della ruggine , tutto contcllo di lingue Umili a quelle del ferpe . Al 
collo terrà una corda in cambio di collana , e per pendente una Hregghia . 

A a ^Colli 
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Colla delira mano tenga un coltello in atto di ferire « e colla Uniflra uq 
Topo 1 o Sorce -, che dir vogliamo ; ma che da grande « e viflbilc . 

Brutta fi dipinge ^ perciocché non folo è brutto il peflìmo vizio della 
D etrazione « per efier egli Tempre pronto ai danni > ed alla rovina del 
profiìmo f ma molto più bruttiflìma cofa é di quelli • i quali fi fanno fa- 
migliari , e pongono orecchie» 'e danno credenza alT iniqua, c perverfa 
natura dei Detrattori, i quali portano il Diavolo nella lingua, come dice 
San Bernardo ne* Tuoi fermoni 3 Detrador Diaholum portai in Uncina . 

Si rapprelenta che llia a federe , perciocché 1 * ozio é potcntilfima^j 
caufa della Detrazione , e fi Tuoi dire , che chi ben fiede mal penfa . 
La bocca aperta , e le lingue fimili a quelle del ferpe fopra il veitimen- 
to , dimollrano la prontezza del maldicente in dir mal di ciafcuno , allu- 
dendo al detto del Profeta, nel Salmo 139. che dice : ^cnerim lìng^namj 
jìcut fcrpentes •vtnmm afptdum fnb labìis eorum . E San Bernardo nei Tuoi 
fermoni narra che la lingua del Detrattore è una vipera, che facilmen- 
te infetta con un fol fiato , ed una lancia acutifiìma che penetra con uilji 
ibi colpo : T^tmauid non •vipera ed lìngua detradoris feroci Ijìma ? piane nìmi- 
rum , tpiit tam lethaliter inficia flotti uno , nunquid non lancea e lingua ifl/i^ 
pro fedo acutifflma , qtue tres penetrat , idu uno . 

Ed a quello propofito beniflìmo fpiega quello concetto il Signor GiA 
mondo Santi « cosi dicendo colli feguenti Sonetti . 

I . 


T^Ocea crudele che mentre intenta Jhodi 

^ Tua lingtta a danni altrui , /cocchi faetta 
7^e* petti de mortai di tofeè infetta ^ 

Chi mai fchivar poteo T empie tue frodi ? 

Serpente rio » che fìhilando rodi 

eli umani cor% trifauce Can% che*u fretta 
Latrando y ogn* alma-, ancor che al cielo eretta % 
Mordi % e fd di ferir ti pafei » e godi . 

I 

Jlpn Modro là / 7-lito il corfo dende% 
belva mai sà monti afpri Hjfei 
Teco di par all* altrui morte intende . 

%da 3 à d* %Avemo ancor più cruda fri , 

che gli empi fol 9 folo i prefeiui offende 9 
Th i vicini » e lontani » e giujli % e rei • 


Sttmk . 
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J^^a, deh freni emai, lingna perverfa» 

^ Tua lingua nel ferir cotanto audace. 

Che egp un che t* ode , e perfida, e mendate 
T‘ eftima , e di mortai veleno afperfa . 

,Anzì non t’ arrefiar ; ma cruda verfa 
Il rio liquor , che prima ti disface ; 

Che 'n pena del fallir tua propria pace 
( Folle ) conturbi , a’ danni tuoi converfa . 

Così gravida il fen /’ immobil terra 
Di focofi vapor , da loro opprefsa 
Si fatate , e prima a fe muo^ ‘tfpta guerra , 

TJ nell' Egeo crucciofa F onda , e fpefsa , 

Sjal' or /’ ufcita a* venti Eoi difserra, i 

di fcogli in affrontar , rompe fe jlefsa . 

n panno nero fopra il capo , che fa ombra a parte della fàccia < ligni- 
fica la proprietà del Detrattore , che è dir male occultamente , e però 
ben difse San Tommafo 2 . z. quell. 7J. art. 4. Altro non è la Detrazio- 
ne che un’ occulta maledicenza contro la htma , e reputazione altrui , co- 
me anche l’ elFetto di elTa é di olTufcare 1 opprimere • ed occultare le ono- 
rate azioni altrui 1 o col dir male 1 o col tacere le opere buone . Teren- 
zio nel Phormione Atto 4. Scena 4. 

Tiihil efi ^nthìpho , 

§ldn malo narrando poffit depravari , at 

Tu id quod boni efi excerpis , dicis quod mali efi . 

Il velHraento rotto in più luoghi, e del colore della ruggine dimoUrt, 
che la Detrazione regna in Uomini badi , e vili , tra’ quali vi fono di 
quelli , che il più delle volte piuttollo dalla gentilezza , e cortesia di 
qualche Signore , che dalla buona fortuna , o altri mezzi virtuofi , afcen- 
dono a qualche grado , del che infuperbiti , per non degenerar punto dalla 
loro mala creanza , e fcellerati collumi , fono limili alla ruggine , la quale 
cpm’ ella rode , e confuma il ferro , o altri metalli , cosi la furfantefca_* 
natura di quelli tali colla Detrazione confumano la buona ellimazione , c_> 
fama altrui . 

La collana di corda con il pendente della flregghia , che tiene al collo , 
pofsìamo dire , che ficcome gli antichi facevano ditlinzione da perfona , a 
perfona ( come narra Pierio Valeriane libro tregintelinio quarto, e quadra- 
gelimo primo ) in portar collane di oro , e di argento , chi per pendente 

A a 2 la bol- 
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la bolla , c chi un cuore « una per fegno di nobiltà i e 1’ altro per un Uomo 
veridico* c che non iiipeise mentire* o ingannare * ma quello che teneva^* 
nel cuore * quel medeUmo avelTe nella lingua * lontano da ogni finzione * e 
da ogni bugia . Cosi noi per fignificare quanto fieno abiette e vili le qua- 
lità del Detrattore * lo rapprefentiamo colla corda * e colla ftregghia al col- 
lo , come dimoftrazione di perfona ba(Ta, infame* maledica* e vituperofa . 

Tiene colla delira mano il coltello in atto di ferire * perciocché il 
Detrattore è omicidiale * e per quanto li afpetta alla perverlità fua Ijjo- 

f lia P anima di quella virtù* della quale ella vive ; onde il Profeta nel 
almo 56 . fopra di ciò : Filli homimm dent^s eorttm arma > & [agittx , Hit- 
gua eortm gladins acutus . 

Il Topo * o Sorce che dir vogliamo * che tiene colla finillra mano * 
Plau. in c. Atto primo Scena prima * alTomiglia i Detrattori al detto 
animale * perciocché liccome egli cerca Tempre di rodere l’ altrui cibo» 
cosi il Detrattore rode , dilirugge , c confuma l’ onore * c quanto di buo- 
no * e di bello nell’ umano genere li trova . 

^lajt mnres femper edimiis alienum cìbum . 

’Vbi ref prolatx flint, cnm ras homines emt 
Simili prolatx fimt nojlris dentibiis , 

De' Fatti vedi Maldicenza , 

DIALETTICA. 

Di Cefare Hjpa . 

D Onna giovane* che porti un elmo in capo con due penne, 1’ uno_» 
bianca , e 1’ altra nera * e per cimiero una Luna * e con uno fiocco 
nella mano dritta * che da ambedue le parti punga * e tagli , pigliandoli 
colla mano in mezzo tra P una , e P altra punta . Terrà la finillra mano 

ferrata 


(c) Dipinge il P. Ricci 1« Detrazione . Donna, la quale ha nelle mani un' 
afeia da tagliar le^nl , avendo un legno vicino . Fdell' altra mano terrà una nreze 
con due cuori . Nella vefle ha dipinti alcuni feorpioni , ed un ferpe . Ha innanzi 
due JIrade da far cammino . 

Con 1* afeia in mano , perchè come il Fabbro va Tempre tagliando dal legno , 
per ridurlo all’ intento fuo , cosi il Detrattore tempre toglie , e diminuisce il 
bene della lama del ProSìmo , coll' idea di ridurlo in qualche difonore . 

La tazza con due cuori dimofira la doppiezza del Detrattore , che perloppiù 
(nge piacevolezza , ed amiftà alla prefenza dì colui , che poi da cito lonta- 
no proccura d’ infamare . 

Lo feorpione , che colla parte anteriore del corpo non olTende , ma piut- 
tofto [ lo dice il P. Ricci ] alletta , e che dietro morde gravemente , indica 
la proprietà del Detrattore . 

Lo (leflb fignifica il ferpe , che morde con tradimento , celandoli perlop- 
più fotto le fiorite erbette 

Le due firade fpiegano la medefima cofa. 
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ferrata « facendo un pugno di cfla % ftando in piedi con prontezza « e ar- 
dire . ( 4 ) 

L’ elmo lignifìca vigor d’ intelletto 1 quale nella Dialettica particolar- 
mente fi richiede . 

Le due penne moftrano « che cosi il vero « come il falfo con probabi- 
li ragioni quella facoltà difende > e 1’ uno , e 1’ altro facilmente folleva . 
come facilmente il vento folleva le penne ; e le ragioni « effetti d’ intel- 
letto gagliardo < fono come le penne mantenute falla durezza dell’ elmo • 
che fi mofirano dritte e belle egualmente nell’ occafione , 

La Luna , che porta per cimiero fignifica il medefimo « perciocché 
( come riferifee Pierio Valeriano nel lib. 44. de’ fuoi Geroglifici ) Cli- 
maco fomigliava la Dialettica alla Luna > per la varietà delle forme * che 
piglia . 

Il medefimo dimofira lo fiocco da due punte . (i) 

La finiitra mano nella guìfa che dicemmo dimofira > che quando Zeno- 
ne voleva moftrare la Dialettica « fu folito dipingere la mano colle dita_j 
rillrcttc nel pugno > volendo per quello raollrare i firetti luoghi > e la-j 
brevità degli argomenti > da’ quali ella è retta, (r) 



DIFE- 


(4^ La Dialettica fi prende per la ftefia Logica, la quale, fecondo Laerzio 
da PofTidonio venne definita : l'cri faìjique , at ncturìut feientia . la qual definizio- 
ne è quali la fiefla che quella di Cicerone Uh. 4. qriitjt. /tee. die dice : Loj’icfs 
ijfe artem veri , fuljiqae difceptatricem , ac judicem : oppure di Hoezio , che infégnò 
f/e fciemìant , qua verum a falfo difeernat . S. Tommafo la definifee fcieiuiam aQuum 
ratUmìi direBrUem , ovvero ( die fuona lo fieflb ) , fcierjiam cogitafiones n.eatii diri- 
fcntem veritatis invenierJa confa . Si dice poi la Logica ancora Dialettica , dalla 
Greca parola Dialegcme , cioè inter duot ccilcqni , fertnccinari , dijjerere , Se però vo- 
gliamo confiderare la forza del Vocabolo Dialettica , non è altro , come difliu 
Laerzio in Platone , che /In , per quam aìiquid aut probamm , ant improianim ex 
rnterropatione , (y refpcnfone Dijjerentutm . Qiiindi è , che dall’ ufo rie e nato , che 
per nome di Logica s’ intenda tutta la Pacoltà j per il vocabolo poi di Dialet- 
tica , s’ intenda femplicemente quella parte , che in materia prcèahiU verfatnr , 
cioè che ha per fuo oggetto materiale il probabile . 

Lo fiocco da due tagli fignifica lo fieflb, cioè a dire; la Dialettica , 
come abbiam veduto nella definizione, difputa probabilmente per l’una e per 
l' altra parte , come lo fiocco da due tagli ferifee e dall' una , e dall' altra banda. 

Qc") Non folo col pugno Zenone rapprefeiitava la Dialettica, ma ancora.» 
colla fiefla mano aperta denotava la Rettorica , e per confeguenza il divario che 
pafla tra rima e 1 ' altra : Imperocché la Dialettica fi ferve degli argomenti, ri- 
firetti , e la Rettorica fi ferve de' medefimi amplificati , e dilatati . 
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DIFESA CONTRO A* NIMICI , MALEFICI, E VENEFICI. 


Di Cefare mpa.» 



pVOnna che porti in tefta un ornamento contefto delle feguenti pietre pre- 
^ ziofe ; di Amiantc , di Gagate , di Agata , e Diamante . Fona al collo 
™ che abbia la cipolla bianca, detta Scilla . 

qmlla . A piedi vi ila una Donnola , che tenga in bocca un_j 
ramo di ruta . “ 

Dell* Amiante pietra Amile all'allume fcilTile, dice 1 Adoro lib. itf.cap. 

A ® Maghi. Del Gagate, dice 

01. Angl. lib. i 5 . cap. 49. che vale contro le fantafme : &• coma no- 
Ricrn^ Dammm vtxationes-, e nel lib. I2,cap. i. dice , che l'Aquila, ol- 

> per cuftodirlo dal 

do il , ponen- 

jagate 

Gagate nel decimo lib. cap. j. Lapis 


Àn ° j- *0 1*0 opinione , che equivochi , ponen- 
Ani*-|"°"A^ ^ Gagate , imperciocché la pietra £tite_» 

Aquilina é anco da Plinio chiamata Gagate nel decimo lib. cap. i. Lapis 

ìfUiu \ t • Nondimeno 1 ’ abbiamo polla , perchè 

_ cnnfr/f M ° ^ Vogliamo , vale contro il veleno anch' e(Ta , 

‘ de fcorpioni, come dice Plinio lib. 27. cap. io. Del 

lamantc, A fuddetto lAdoro lib. 16. nel cap. ove tratta de' crilìalli , dice, 

che 
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ohe fcaccia varie paure « e refìite alle arti malefiche t Metta varios expel- 
Ut « elr tnaUficù artibiu oivht , 

Del Corallo (4) Bartolomeo Anglico lib. ì6. c, jj. dice; Contra dia- 
bolica I & varia monflra vaia , vale contro varj , e diabjlici moiiri . 

Dell’erba Scilla (A) Plinio lib. 20. cap. 9. “Picbazoras Snllam in limì- 
‘ re quotfne fanna filpenfam > malorm medicamentotttm ìntroitum peltere tradii , 
dice che Pitagora riferifee 1 che la Scilla attaccata fopra le porte « non_» 
lafcia entrare alcuna malia . (r) 

Della D>niiola < che porta la ruta in bocca, fcrivono tute’ i Naturali, 
che fe ne provvede per fua dìfera contro il fialUifco , ed ogni velenolb 
fcrpence . 



DIFB- 


[j] Il Corallo i Pianta , la quale na'ce nel fondo del mare , e f' indurifee 
•11' aria . Trovafene del roHo , del bianco , del nero , del verde , dal giallo , 
del cenericcio &c. Il migliore ì il roflb . 

Scilla , o come altri la diramano Soullla , è una fpccie di cipolla , il dì 
cui dritto gambo (orge nudo e fenza loglie, ornato di molti candidi Cori a 
forma di llella , quali cominciano ad ifpiegaHì dall' ultimo dì detto gambo , ed 
« quelli fucccdono altri Cori , cue fpuntano in cima , cogli angoli tra loro ri- 
flretti , e die lormano un vuoto , nel quale elìde il feme j e dopo la forma- 
zione di detto Teme , ed il chiudere di detti Cori , manda fuori cinque , o fei 
foglie ed ancue più , a Cmiglianza di quelle de’ Gigli, ma più lunghe , larghe, 
verdi , molto denfe e grpfle , alqninto concave , e fparfe per terra . La fua_> 
radice è di color rodo porporino . 11 fapore è ferventa ed amaro . Nafte In 
copia ne* contorni di Lisbona , ed in molti altri luoghi del Portogallo , c della 
Spagna . piorifee nell’ Agoilo e nel Settembre, e matura il feme nell’Ottobre , 
• Novembre . 

(c]) Il Mattioli nel Difeorfo fopra il Prologo di Diofeoride , oltre U confer- 
mazione del detto di Pitagora e di Plinio aggiunge „ e perù diflero i dottif- 
„ fimi Invelligatori delle cofe naturali , che tutte le Piante , a coi trefea ap- 
„ preiTo la Scilla , non folamente fono ficure di o;;ni nocumento c di 
„ atia , • di animah' , ma diventano oguor più belle c più iriiuhere . 
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D Onna giovane armata . Tenga colla deftra mano una fpada ignuda « e_> 
cui braccio finillro una rotella , in mezzo della quale vi Ha dipinto 
un Riccio fpinofo . 

Giovane fi dipinge , per efiere la Gioventù pel vigore atta a difenderli 
ad ogn’ incontro . L’ armatura i e la fpada , dimofirano le azioni non folo 
difenfive , ma anche di offendere altrui « bifognando . 

Le fi da la rotella per fegno di difefa > ed il Riccio , come narra Pier 
Valeriano lib. ottavo « gli Egizi lo mettevano per geroglifico della Difefa, 
e dimollravano per eflb un Uomo che fia ficuro dalle infidie , e pericoli, 
e da tutti i cafi di fortuna ; imperocché quello animale , toftocchè fentc_> 
l’ odore delle Fiere che lo cercano , o il latrar de’ Cani , fi raccoglici 
tutto in un gruppo tondo , e ritiratofi il mufo , -ed i piedi dalla parte di 
dentro , a guifa , che fanno le tefiugini , e tutta la fua fchiena a modo 
di una palla ridotta in un globo rotondo , e per fua difefa , e falvezza_> 
avendo drizzate le fpine , delle quali egli è da ogni parte ripieno , fc ne 
Ila ficuro , rendendoli formidabile a qualunque toccar lo volelìc . 


FATTO 
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FATTO STORICO SAGRO. 


D Opo avere i cinque confederati Re vinti e debellati i Re di Sodo- 
ma , di Gomorra . e loro Alleati > entrarono col vittoriofo efercito 
in Sodoma > dove di abitazione li trovava Lot fratello di Abramo . L* efer- . 
cito invalbre fece 1’ intiero fpoglio e bottino in Sodoma , e Gomorra ■ e- 
tralfe feco cogli altri captivi anche Lot , c la di lui famiglia . AvvifatO' 
di ciò Abramo , che ritrovavali nella Valle di Mambre , pensò fubito a..* 
difendere • e torre dalle mani de’ nemici il fratello . Radunati perciò fòl- 
lecitamente trecento , e dieciotto de’ fuoi fervi più atti a combattere t 
oltre quella gente . che feco traOTero in di lui rinforzo Mambre « Ancl • 
ed Efcol t raggiunfc di notte tempo in Dan fpenCerati i nemici , e da due 
parti impetuolamente alTalitigli . li pofe in confulione . e difordine . e ^li 
obbligò alla fuga , battendoli , ed infcguendoli lino ad Oba al Sottentrion 
di Damafeo . Ricuperò il Nipote colle fue robe > ed inlìeme tutto Io Ipo- 
glio da’ fuggitivi già fatto. Genef. cap. 14 . 

FATTO S T O R I C O P R O F A N O. 


O Razio Code . eflendo venuto Porfenna Re de’ Tofeani con numerolb 
efercito a campo fotto Roma , lì pofe con tanto coraggio alla difefa 
della fua Patria , che filo contro tutta la nemica armata , azzuffatoli nel 
Ponte Sublicio fulla riva del Tevere . follenne in modo il contrario furo- 
re « che oltre voleva palfare « che rellò tempo badante a’ Romani di ta- 
gliare il Ponte dall’ altra riva . 11 che efeguito , e da Orazio veduto « fi 
^cttò nel Fiume « c nuotando fe ritorno a’ fuoi , i quali per cosi valoro- 
ta difefa furono liberati dalla invafiune de’ nemici . Tito Livio . 


FATTO FAVOLOSO. 


C orreva a fjjron battuto Plutone verfo 1’ orrido fuo Regno « feco por- 
tando la rapita Proferpina , quandocchè nel palfare per una fonte . del- 
la quale era Dea una Ninfa chiamata Ciane « che dava nome, a quelle.* 
acque « la quale non potendo folfKre che li facelfe un Umile oltraggio non . 
meno a Proferpina « che a Cerere , di quella Madre • a cui etfa Ninfa...* 
era drettamente congiunta in amicizia « fi oppofe a Plutone • e attraverCui- 
dogli la llrada » coraggiofamentc ditfe : 

B b ‘Ken 
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7^0» pifferai per f4efla mia contrada t 
Che pria non lajci' il furto manife/lo ; 

£ jcppnr qucfla Vergine ti aggrada t 
Dei Cerere pregar « che tela dia « 

E non torta per fòrza • e fuggir via . 

Temendo Plutone « che con Ciane fi uniflero le Amadriadi < i Fauni , 
e le Napee « e che anche quelle fi ponelTèro alla difefa di Proferpina > c 
di Cerere , onde egli ne aveife a rimaner malcontento > comandò alla terra 
che fi apriiFe » e l’ ingojaire infieme colla cara fua preda . Ubbidì la ter- 
ra « e cosi per più fpedita via conduire al tenebrofo Inferno Proferpina • 
rendendo inutile la difofa < a cui fi era accinta la coraggiofa Ciane i 
^ngiiil, Owid, Metam. Uh. j. 


DIFETTO, O MANCAMENTO DI VIRTÙ*. 

Del T. F. Vincenzio I{jt cì Al. 0. 

D Onna che tiene le tempie ghirlandate di erbe fecche . In una mano 
ha un mazzetto di fiori varj , fpccialmente di mandorle, e rofe , odo- 
randoli , e nell’ altra tiene una forbice, e le proprie chiome tofate . Ha_» 
la faccia fenile , e fccca . Sotto un piede tiene uno Scaravaggio , c d’ ap- 
prelfo le ila un maglio . 

Il difetto , o mancamento delle virtù non ò altro , che mancare da 
quelle , e crcfcerc ne’ loro oppofiti , che fono i vizj abominevoli , quali 
rendono deformillima 1’ anima criiliana , quale ficcome è itella vaga , e_r 
ragguardevole , quando tiene compimento di virtù ; così è deforme , c di 
afpctto abominevole , mentre è priva di quelle , c raifembrafi ad un va- 
ghifiimo giardino , in cui vi è copia di belle piante aromatiche , e va- 
ghezza di fiori , che 1 ’ olfatto di chiunque profumano , e gli Occhi di ogni 
veggente traggono al mirargli , laddove fi feorge per anche un Fonte di 
finimmo marmo, che manda copie di acqua per inaffiare 1 ’ erbette . Che 
fia pofeia, fe colà fi vedefsero quelle piante avvezze a far verdeggiante^ 
campo , fmunte e languide , ed il luogo arido e fecco , per penuria di umo- 
ri ? certo si che farebbe cofa di orrore , e metamorfoó grande ! Ora cosi 
occorre al ragguardevoliffimo giardino , o orto del Signore , che talmente 
G compiacque nomar l’ anima lo Spirito Santo . Cant; 4. 1 2. Hortns concln- 
fns forar mea fponfa , ove dianzi vedeanfi fclicimme piante , come un’ altro 
cedro di meditazione fpirituale , in guifacchè vantavafi la Spofa, o l’ani- 
ma eletta . Ecclefiall. 24. 18. t cedrns exaltaU firn in Ubano. Uu_» 

nello ciprelTo di mortificazione ; ciprcffns in monte Sion , una follcva- 

ta palma di fortezza fpirituale , e vigorofa venuilà . Idem : ^lafi palmoj 
txedtata fnm in cada ì una verdeggiante oliva di pietà , idem: iinaji oliva 
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fpeàofa in campisi un rofajo fìnilfimo di odorofa caftimonia , Idem : S;!.:// 
plantatio rof.t in jericoi un profumato cinnamomo di luminofo efempio . Idem. 

cimamomam > & ialfamum aromacizans dedi jHavitatrm odoris ; un leg- 
giadro platano di umiltà. Idem : ^afi platanus exaitata firn jstxta aq:tas ; 
ma fe per ifventura , vedefi cotal giardino inaridito e fecco per penuri.a_» 
di acque , com' è 1’ anima crilUana , fenza 1’ umido delle virtù « per fen- 
tenza del Reale Profeta . Salm. 142. 6. .minima mea ftcut terra /ine aq-ioj 
libi. Ove vedefi non cedro alto di meditazione « ma un legno di Ipinofit e 
profani penfieri : Cogitationes eornm « cogitationes imttiles , Non ciprelfo di 
mortificazione « ma un incentivo di vanità , e carnalità mondana « come-» 
diceva Davidde . Pfalm. 4. j, Vt qui diligitis vanitatem, dr quaritis menda- 
cium . E 1 ’ Ecclefialtico zj. 8. In vanitate tua apprehenditur peccatori & fu- 
perbns . Ed Ifaia 15. 18. Fch qui trahitis iniquitatem in funiculis vanitatis « eSf 
qiiajì vinadum plaHjìri peccatnm . Non la palma fublime di fortezza « ma una 
vuota 1 e debii canna d’ infermità fpiritualc ; come divisò il medefimo Da- 
viJJe . Pf. 5 j. j. ^loniam infirmus J:m fona me Domine 1 qitoniam drc. Non 
oliva di pietà » ma ccljjuglio pur fecco d’ empietà e crudeltà « cofe odiofe 
cotanto al Signore* come dice la Sapienza 14. v. 9. Simditer atttem odio Junt 
Dea impitts , dr impietas ejus , Non profumate rofe di callità * ma pungenti 
fpine di titillazioni carnali* c sfacciate petulanze* in guifa die diceva l’Apo- 
rtolo * I. Corinth. j. i. 'ìfpn potai loqm vobis t tamquam fpiritualibus * fed tani- 
quim carnalihus &c. E per fine non ifcorgefi il profumante balfamo * ma_» 
tetofo * ed amaro * c quali non dilfi velenofo aofinto di fcandalo . Ezech. 
1 4. 8. £/ fcandalum iniqmatis fuit flatucrunt ante faciem fuam . Infelice P a- 
nima a cui fi feemano le virtù * che può dirli veramente inferma * doloro- 
fa , e morta! Idem 18. 4. .Anima, qua peccaverit ipfa morietiir . Rendefi 
in vero tutta Enervata * e fiacca * tutt’ impiagata * e ferita ; infelice * che 
in tutto viene meno* ricevendo il gran colpo mortale della perdita delle./ 
fante virtù ! come chiaramente lo diXe Giobbe 4. j, 7 fpn atttem fupervenit 
f.ipcr te plaga * & defecifli . Anima miferabile » che ha perduto il decoro 
della bontà* che fi può dire edere tutta data a ruina* c a facco* c mi nC- 
scmbra qual Vigna percoifa da poJerofe grandini* come dice il Paziente. 
Idem 16. jj. Ltedaiur quafi <vinea in primo flore botrtts ejus, & q-tafi olivtta 
proiiciens fiorem fuum . E per fine qual fontuofo Palagio colla bellezza della 
grazia * fatto pofeia deforme * c fmantellato * ove ie ortiche * e le fpine 
vi abbondano * ed i belli marmi * e i ragguardevoli poggi fono ricoperti 
di erbe * ed ammirali in tutto * qual dcfolato luogo . Agg. 2. 4. vi-, 
dit domum ifiam in gloria f:ia prima ? & q:ùd vos videtis bone u rne ? non ita 
efl , quafi non fit in octdis veflrisì II Padre Sant’ A mbrogio * favellando dell* 
anima dico * non è virtù il non poter peccare * ma il non volere . Super 
Ette., ed altrove in Tjal. 118. Qpello* che manca a fe* per accollarli alla 
virtù * perde quel eh’ è fuo * ma riceve quello eh’ è eterno . 11 Padre San 
Girolamo alferifce in Epifl. tutte le virtù di tal fatta edere unite * che fc 
una fc ne perde * tutte li dilungano « e chi ne ha una * leSpofliede tutte. 
Non è vera virtù * fennon quella che tende a quel fine * ov’ c il bene dell’ 
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Uomo, del quale non v’ è migliore; e cosi l'Uomo virtuofo, non deve 
altro chiedere , che quello , cosi dice AgolHno lib. 4. àt Cìvit. Dei . Ab> 
bracci dunque ciafeuno , e non abborrifea le virtù , come altresì a tal prò- 
poCto dilse ’Oraz. lib. 1. Tijl. 2. 

J\ttrfns q’iìd virttis , dr q:tid fipìciUìa poljìt 
‘Ville propofuit nobis excmplar Vlyjfem, 

SL» domito! Trojitt m.iltorum providus Vrbes , 

£t mores homìn im injpexit , latumque per xq'ior 
Dam fibi , dura faciis redit’im parat , a/pera ra:dtt 
Terlultt adverfts renim immiferabilis undis 
SyrcnHt» voces , dr Circes poeda nofii ^ 

fi eira fociis {I dtus , citpidufque bibtjfet , 

Sub Domina mcrelrice fnijjet Cirpis , exeors , 
yixijfet canis im.aimd:is , wl amica luto fin . 

Si dipinge il difetto, o mancamento di virtù da Donna , che tiene.» 
circondate le tempia di erbe fecche , perchè cosi appunto è fecca 1’ ani- 
ma , c marcifee , mentre è manchevole nelle virtù. 11 mazzetto di fiori, e 
rofe fembrano la bellezza dell’ anima , quando fi mantiene in quelle ; ma 
il fiore del mandorlo [ fecondo Picrio 1 c geroglifico di vecchiaia, perchè 
prima di tutti fiorifee , e fubito fi velie di foglie ; parimente I’ anima dicefi 
vecchia metaforicamente , dopo perduti che ha i fiori virtuofi del ben ope- 
rare . La forbice ,e la tofata chioma fono geroglifici di perdita di forze, e 
di virtù ; come Sanfone tofati che gli furono i capelli da Dalida , divenne 
debole , c fu prefo da’ nemici . Tier. yaler. lib. ja. dice , per i capelli inten- 
tenderli il decoro delle virtù . La faccia fenile , e fecca ; cifcndo cosi uno 
fenza opere virtuofe , fecco ed arido di bene, e feemo di ogni decoro, 
e ficcorae la virtù è fempre verde , e mai s* invecchia , cosi il contrario 
fuo è vecchio , c deforme . Ha lo Scaravaggio fatto il piede , che da Tier. 
lib. 8. è pollo per geroglifico di virtù , elfendo di tal natura , che fubitc 
che odora la rofa muore, il che fimboleggia la virtù, che fi app're alle 
delizie , e piaceri , tollo che s’ incontrano muoiono , e fvanifeono in tut- 
to ; e l’ illefso riferifee , che Annibaie , mentre llava in Capua collante , e 
forte colla fua onellù, fu in tutto lodabile: ma pofeia fatto clTemminato, 
gli fu pollo allo feudo uno Scaravaggio , e certe forta di rofe , in fegno di 
aver perduto la fortezza , e le virtù . £ per fine vi è il maglio [ confarme 
l' iilelfo Principe de’ geroglifici ] Tier. lib. 48. eh’ è incitamento di mali, 
facendoli con quello le fpade, i pugnali, ed altre armi, con che fi cagio- 
nano le riife, parimente il mancare dalle virtù, è maglio duro, con de fi 
faboricano le fpade delle tentazioni , e i pugnali degli errori, e di tiitt’ i mali . 

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge il mancamento di virtù da Donna colle 
tempia circondate di foglie fecche , alludendo qui il favellare del Profeta Ifaia 
37.27. Faiii fan ficm fanitm agri , & gramea pafjtx , & herba telìoram , 
exariM , atiuytam matterefeem , I fiori e le role lembrano le delizie . 2. Tet. 

a. ij. 
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1. tj. Coìtuf'ònatìones t & macdx delicii! »f(ltentcs , in conviviii fms luxitrìnn- 
tes vobifcm &c. La chioma tofa « per fegno delle perdute forze « come-» 
favellò Geremia 9. z 6 . Et piper omnes , qù attonjl fnnt in comtm , habitan- 
tcs in deferto . Ha la faccia fenile , e arida di bene . Pf. z i . 1 6. ^rnit tam- 
quxm tc'ìa ‘■jirtns net. Lo Scara vaggio fotto piedi « è ilmbslo della virtù» 
che li abbandona » e fpregia . Idem go. 2. Infirmata ejl in panpertate <air- 
tHt mea, e altrove Pf. 37. ii. Derelinquit me virtus mea . Il maglio» per 
fegno dell’ irritare al male . Ezecch. 8. 17. Comxrft fura ad irritandum me, 
& ecce applicant &c. Ch’ è officio del Diavolo , e per lo maglio i facri 
Dottori intefero quel vero irritatore > e tentatore al male » come divisò 
P Appollolo. Ad Rom. 16. 20. Deus autem pacis conterat Satanam fnlr pedi- 
hns vejlrit veleciter . 
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DIFFIDENZA, 

lìtìff Cefitrt Orlandi , 


con faccia volta verfo la terra « con mani fofpefe » c in atto di 
temer di qualche cofa . Nelle dette mani fi mirino dipinti più occhi . 
Abbia apprclTo una Volpe, che llia colle orecchie a terra. 

Diffidenza è un moto , ed una perturbazione dell’ animo , che rende 
1 ’ Uomo timorolb d’ incorrere In qualche male « nel credere , od efeguir 
qualche cofa . , . 

Si dipinge con faccia volta verfo la terra , per dimoftrare il penfiero 
profondo , nel quale fi pongono coloro > i quali fono di animo diffidente, 
cioè che non fi fidano di alcuno , e” che temono fempre di elfere in- 
gannati . 

Lo fteffo fi fplega colle mani in alto , e fofpcle . Si figurano gli 
occhi nelle dette mani per alludere all’ adagio . Ocidaitt manus : e al det- 
to di Plauto ; Oculatas maniu dixit Tlantus , qua promilfa vel'mt exhiberi re 
non oratione promitti , 

La Volpe, che ila colle orecchia tefe a terra è fimbolo della diffidenza; 
poiché ficcome racconta Plinio nella fua Stor. naturale lib. 8. cap. 28. la Vol- 
pe nell’ andare per qualche paludofa regione , in tempi particolarmente di 
gelo , non fidandoli punto che la terra , la quale deve paffare , fia liabile, 
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ponendo le orecchia a terra , il ferma « e afcolta con f^mma cura « fé fotto 
fenta dello ftrepito 1 dal quale congettura fe il luogo (ia pailibile , o no . 
Conferma ciò Plutarco , e riferifce che i Traci nel far cammino per 
le paludi > apprendono dalle Volpi a non fidarfene i e il fervono an- 
zi della fcorta di quelle 1 allevandole « ed avvezzandole all’ ubbidienza > 
col niandjrle poi innanzi , quando 11 rifolvono a fare Umili viaggi . 

Come la troppa confidenza o in fe licito i o in altri , c per fe vizio- 
fa « così 1’ eccclTiva diffidenza è fenza dubbio condannabile •, c caratterizza 
un Uomo di poco fpirito , e manchevole della dovuta intelligenza . Se il 
credere ciecamente a tutto i e fidarli di tutti è pazzia t il diffidare ditut> 
ti è fpecie di malignità . Gente di tal natura è inutile ed odiofa all’ 
umano commercio t ed è anzi a fe ftcìta infinitamente incomoda ; poiché 
non fapcndo mai rifolverlì a cooperare per gli altrui vantaggi , e per i 
propri , fui continuo fofpetco di foggiaccre ad inganni , lo Aeflb ti- 
more , che è pure un turbamento dello fpirito . tenendoli incelTantemen- 
tc agitati 1 li rende malenconici . inquieti , c torbidi . £ vcrillimo che non 
ci è cofa . che più maturamente debba ponderarli < che il chiaro cono- 
{cimento di perfona , la quale è appreifo noi , o deve da noi eifer trat- 
tata t primacche a quella affidare i noitri penfleri > i nolfri interelTi , 

Trmleiitl diJìJentia 

"Hil e,ì meliiu > uil utilins mortulibiu , 

Euripide in Ecuba - 

Notifi per altro prudenti difilentia « quefto AetTo requillto di pruden- 
za ci fa accorti , che li ricerca nel diffidare una moderazione di animo > 
un regolamento di ragione , fenza le quali cofc la nollra diffidenza farà 
imprudente > ingiuda , olfenilva . £ febbenc il celebre Metaltafij nel fuo 
Siroc diiTe: 

Mai net fidarfi altrui 
7{on fi teme abbaflama , 

Giudiziofamente cantò ancora nella Clemenza di Tito 

Chi fempre inT,anm afpetta 

.Alletta ad ingannar . 

FATTO STORICO SAGRO, 

I L vero efempio di deteAabile diffidenza fi fii alcerto Caino , il quale 
dopo 1’ empio fratricidio , rimproverato da Dio della fua fcelleragine» 
non folo non fi gettò a’ fuoi piedi • non folo non volle confidare nella 
fua mifericordia , ed ottener quel perdono « che avrebbe confeguito con 
un fincero pentimento < ma diffidando di Lui f nelle cui mani il tutto con- 

fiite 1 
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fiUe « ebbe I’ orrido ardire di pronunciare „ Major efl inìq iitiu mta. « qnam • 
ut venium meretr „ cd elelfe piuttodo di vagar profugo per la terra • che 
ricorrere alle lue braccia . Cene/, cap. 4. > 

FATTO STORICO PROFANO. 

S Tupiva a ragione Plutarco della fiera natura di Timone « il quale diffi- 
dava in modo di chiunque 1 che mai fi potè rifolvcre a converfar con 
perfonai e foprammodo odiava tutto il genere Umano ; a fcgno che i Greci 
gli diedero il nome di MiJaHtropos i cioè odiatore degli Uomini . Egli abi- 
tava Tempre in fituazioni orride , romite < e felvagge . Rariffime volte fi 

£ ottava in luogo abitato « e portandocifi vi ci fi conduceva Tempre Tolo . 

fon vifiiò mai alcuno • nè voleva che veruno entraTse dove egli fi tratte- 
neva . Viveva in Atene altr’ Uomo « chiamato Apemanto , di umore_» 
non meno bcfiialc del Tuo . Quelli una volta fi abboccarono infieme , ma 
Toli fi trattennero a cenai nella quale così diXe a Timone Apemanto . O 
Timone 1 che felice Torte è la nollra 1 e che Taporito convito è quello < 
poTciacchò quivi altra perTona non evvi che Tui ed Io! RilpoTe Timone. 
Sarebbe felice forte 1 chiamarei quello un grato apparecchio , quando Tu 
non ci fofli a tenermi compagnia . Thaarco nella Vita di Marcantonio . 

FATTO FAVOLOSO. 

A Tlantc Figliuolo di Giove ♦ e di Climene elTendo flato avvertito dall’ 
Oracolo di guardarli da un Figliuolo di Giove 1 entrò in tanta diffi- 
denza di chiunque 1 che fi rifolvette di non voler più converfare con ve- 
runo 1 e ributtò qualunque folTc perTona dalla Tua CaTa . Vi andò finalmente 
Perfeoi ed incontrò la flella forte 1 che gli altri. Si offefe in modo Per- 
feo per la villana repulTa i che gli rubbò i Pomi 1 tanto da lui accurata- 
mente guardati ; indi fattagli vedere la teda di MeduTa 1 convcrfelo in_» 
una così alta Montagna > che 1 ’ occhiò non giunge a feoprime il fommo . 
Ovvidio Metam. hi. 4. 
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Il Cavalier Gio. Batt, Morandi Milanefe vuole che il Pulegio Ca così detto, 
perché il di lui fiore, mentre è t'refco, meflb a brugiare , coll' odore amazaa le Pulci . 

Il Condrillo, o piuttollo Condrilla , da alcuni viene chiamata Cicoria , da 
airri Bndìvia . Il vero però fi è che diverfifica dalla Cicoria , per edere piti 
minuta di fiondi , di fufto , di fiori , di feme , benché tutte qtsefie cofe abbia 

a Lei 


D Onna di robufia complefiione . Tenga la mano dritta fopra uno Struz- 
zo. Sia coronata di puleggio, e porti nella mano finiftra una pian- 
ta di Condrillo . 

Senza dubbio le compleflioni robufte fono più facili a digerire , che le 
delicate, onde lo Struzzo per la Tua robuflezza , c caliditù di^crifce anco 
il ferro. Il Pulegio (a) dice Santo Ilìdoro che dagl’ Indiani è più Hi- 
mato del Pepe , attefocchè rifcalda , purga , e fa digerire . 

Il Condrillo (^) è una pianta che ha il fullo minore di un piede , e 
le foglie che paiono dentro roligate intorno ,• ed ha la radice Umile alla__» 
fava , quella vale alla digellione , fecondo riferifee Plinio , per autoriti 
di Doroteo Poeta nel lib. cz. cap. 2Z. ove dice Dorotheus fiomaco. & con- 
totlionibus utilem , camìbus fms prommeiavit , 

C c DIGIU- 
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U Omo di eti confidente . Sari pallido > e magro > veftito all* antica » e 
di color bianco , c ad armacollo porterà un panno di color verde . 
Avri la bocca cinta da una benda < ed il vifo rivolto al Cielo . Terrà il 
braccio deliro ficfo , c la palma della mano aperta i in mezzo della quale 
vi fia un pefce detto Cefalo» con un motto in una cartella con belliflimi 
giri raccolta che dica ; PAUCO VESCOR » c Cotto il braccio un Lepre 

con 


• Lei limili , e perciò deve dirfi non Cicoria , ma fpecìe di Cicoria , Se nc 
trova copia appreflb noi > e fi ufa per infalata , ed è alquanto più amaretta 
della Cicoria . Della Condrilla ce i anche un' altra fpecìe non molto da 
quella dilfimile > la quale per il molto latte che fi ritrova nelle fue radici , nel 
tulio , e nel fiore , i chiamata Lattaiuola , c fi ufa parimente per infalata . 
Galeno nel Vili, delle facoltà de*' femplici fece menzione' della Condrilla nel 
proprio cap, dell’ Endivia , e della Cicoria , altra non dicendone , fe non chc.j> 
ella era una fpecie d' Endivia ; della quale fcrivendo poi egli ( come bene of- 
fcrva il Mattiolo nel lib. i. di Diofeoride cap. iti. ) al fecondo delle facoltà 
degli alimenti , non la rafierabrò quivi punto ni all' Endivia , nè alla Cicoria, 
come aveva prima latto, ma folamente alla Lattuca ,ncl cui capitolo la deferii'se .. 
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con gli occhi aperti i ed in oltre colli piedi conculcherà un Cocodrillo « che 
tenga la bocca aperta . 

Si dipingerà dell* età fopraddetta i per effere ella in fbmma perfezio- 
ne per- digiunare « e perciò dicono tutte le fomme « che li giovani lino al- 
ti 21. anno non fono tenuti a digiunare , eifendocchè non fopportano cosi 
facilmente il Digiuno perchè eglino avendo affai calore gli viene a confu- 
mare molto alimento» come afferma Ipp ocrate i* Afor, afor. 14% 

crefcunt plurìmum habent calldo 
Innati plurimo iptur egdnt alimento » 

^lioqui corpus confnmitur , 

E per far menzione dell* età fenile » abbiamo da avvertire » che noa 
balla di effere vecchio per non digiunare » perciocché effendo di buona_j 
complefsione » conviene che la cofcienza operi molto in lui » acciò non 
cafchi nel vizio della gola» come ne dimoftra beni (fimo il Navarca nella 
fua fomma . 

L* effere pallido» e magro dimoftra le operazioni » e gli effetti pro- 
pri del Digiuno , quali fono in tutto contrari alla crapula » e alla gola » 
che fanno 1 * Uomo graffo » e corpulento ; onde Galeno de Janitate tuenda lib. 
2. c. 2. fopra di ciò » cosi dice ; 

Inedia durum fìccumque effecit corpus . 


Il veftimento all’ antica ne dimoftra che il Digiuno è antichiftimo » 
perciocché fino nella Legge vecchia fi digiunava con grandiffinia alHnen- 
za »e per maggior confiderazione il Signor Iddio » che è fbmma perfezione » 
digiunò anch’ egli » come fi legge nelle Sagre Lettere . 

Si rapprefenta detto veftimento che fia di color bianco » per fignifi- 
carc che il Digiuno per effere in fomma perfezione » conviene che fia_j 
candido» puro, e fenza macchia alcuna; perciocché non foto conviene 
aftenerfi da’ cibi » ma da vizi ancora » come benifiìmo ne fù fede Crifoft. 
fuper Gen. i. hom. 58. ^ejunìum efl abflinentia a cibisi & a vitiis » 

11 panno che porta ad armacollo di color verde fignifica'fperanza » la 
quale è proprio del Digiuno dì fpcrare in Dio per la falute » come canta 
il Regio i^rofeta nel Salmo 145. 'Hplite confidere in principibm ^ ncque iru 
filiis homiw.im-, in qitibus non efl falus ^ e nei Proverbi 28. Jperat in Do^ 
mino falvabitur . La benda che gli vela la bocca » dimoftra che a chi digiuna , 
ovvero fa qualche altra opera buona » conviene di tacere » conforme al 
Vangelo » che per bocca della verità non può' mentire » che dice iCumjeju- 
nias noli tuba canere . * * 

Tiene il capo alto » e rimira il Cielo » per fignificare gli effetti » e le 
operazioni del Digiuno » il quale fa che le potenze dell* anima non fieno 
offufeate dall* efalazioni » e fumi de* cibi » ma che s* innalzino con purità dì 
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fpirito alli contemplazione della grandezza dell’ eterno Dio j ed a quello 
propolito S. AgolHno ne’ fermoni del Digiuno “^cjunium purgai menterrn « 
fublfVit fenfum, camem fpiritiii fébiicit ^ cùr facic contritum t & humiliatum y 
concupifeentix nebulam difperdit , libìdinis ardores extingMt , caflitatis vero lu- 
men accendit . 

Il Felce Cefalo, che tiene nella guifa che abbiamo detto, narra_» 
Pierio lib. trenteGmo , effere il Geroglifico del Digiuno , per eifer detto 
pefee di tal natura , elTendocchè più G nutrifee del Gio umore , che di al- 
tro cibo , che ciò dichiara il motto die dice : PAUCO VESCOR . 

Tiene lotto il braccio Gnillro la Lepre , perciocché i Sacerdoti dell’ 
Egitto Ggnificavano per quello animale la vigilanza , elTendocchè egli tie- 
ne gli occhi aperti mentre che dorme , e perciò intendevano la vigilan- 
•za di uno, che mollrando di dormire non retla però di vedere cogl’ occhi 
della mente quello che fa per benefizio fuo , Gcchè elTendo 1’ interne^» 
operazioni del Digiuno per Tua n,uura vigilanti, rclla coll’ intelletto puri- 
ficato alla contemplazione delle cofe divine , che quefto è il fuo fine . 

Per dichiarazione del Cocodrillo , che tiene lotto alli piedi , ne lervire- 
mo dell’ autorità di Oro Appolline , la quale è, che volendo gli Egizi Ggni- 
ficare un Uomo che lemprc mangi , c che Ga intento con ogni cura alla 
crapula , ed alla gola , dipingevano un Cocodrillo colla bocca aperta ; on- 
de elTcndo il Digiuno in tutto contrario , e nemico alla crapula , ed alla 
gola, colle operazioni dell’ allincnza fua, conculca quello peGimo , e fcel- 
lerato vizio . ( « } 

I 

DIGN7- 


Defcrlfle il P. Ricci il Digiuno : Vomo iti faceta macilente , ei ejlenuata , 
ma con un forte petto di ferro . Terrà ì Pater nojlri in una mano , e nell’ altra un 
falcile , con coi difcaccla certe rane , che eli fono vicine . Ha appreso una Sede , 
filila quale vi è un mazzo di Xofe , e appiedi gli farà un fiorito prato eon una giir- 
landa , o corona di fiori, una vefte , ed un Cameh apprefo . 

Di faccia macilente , ed ellenuata , ma con un torce petto di ferro , perchè 

il digiuno debilita j e lacera la carne , ma rinforza lo fpirito , foilevs U men- 
te , e corrobora le forze , per far acquillo di virtù . 

Dimollra ancora il petto di ferro , che non è cofa , che più rintuzzi i colpi 

del peccato , che il digiuno . 

I Parer nollri indicano , che col digiuno deve andare imita 1' orazione . 

II Gabello figm'fica la fuga che fi da aUe tentazioni del Demoiuo col mezzo 
del digiuno . 

la lede col mazzo di rofe ombreggia il dono della grazia , che non più fa- 
cilmente fi otGene che col digiuno . 

Il fiorito prato indica le virtù , che fi debbono aver unite col digiuno . 

Lo fielTo la ghirlanda, e la corona , che può indicare ancora il premio, che 
ue riceverà . 

La vede è fimbolo di mutazione , rapprefentando il digiuno la converfione 
del Peccatore . 

Il Camelo finalmente , che è animale oftinentiffimo , da Pierio Valetiauo fi 
prende per 1' afiinenza. 
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(a") La Digni'tìi vien defcrfcta dal P. Ricci : Donna vtJHta ce» fontuefo tcfiintenco 
furto ornato di porpora , e biffa , con portatura da nobile . Le ffia J'r/i capo una ver- 
ga fiorita , la quale di fc onda dal Gelo . Stia in atto di c binar fi a terra per raecor- 
re una maffa dt piombo indorata nella fupcrficie . Abbia appreffo un Cervo con lunghe 
toma . 

Il fontuofo vcRire , ed il nobile portamento crprime l' eccellenza della dignità. 
Tiene fui capo la verga fiorita in fegno che la Dignità è ripiena di onori 
c preminenze . 

Difcende dai Ciclo , perchè veramente da Lui dipende 1’ efifere innalzato . 

Sta in atto di cUinatli a terra per raccorre una nvilTa di piombo indorata ri» 

fegno 


D Onna ben’ ornata > ma che abbia un grandiflimo fadb Ibpfa le fpalle « 
il qual fafso da ornato di molti fregi di oro , e di gemme . Stia colla te- 
da 1 e l^lpalle alquanto curva . Dal che fi comprende chiaro , quello chc_> 
molto piu chiaro vede chi lo prova i che gli onori non fono altro che peli , e 
carichi , e però fi prende molte volte quella parola carichi in lingua nollra.j 
in cambio di onori , ed c felice colui che fa portarli fenza guallarfi la fchiena > 
e fracadarfi 1’ offa . ( u ) 
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FATTO STORICO SAGRO. 
tmu ^it Dignhas yirgims ut fili Deò cognoj tenda refervetur. 
S. Bernardinus . 

S 0 7{ E T T O : 

é 

Q Uefta dell’ Univerfo • arbitra , e Divai 

Che fovra ogn’ altra al gran Fattor diletta i 
E pria del Mondo a prò del Mondo eletta i 
• Da folitaria afcende orrida riva • 

Qiiefta è la Bella i che di Dio la viva 

Progenie eterna ha in uman Vel riftretta • ' 

E a Lei congiunta alteramente i e ftrett’a 
Tant’ oltre va i che all’ infinito arriva . 

Bqn vorrla 1’ alma deCofa • e intenta i 

Girfen con ella i ove il gran volo cftende . 

Ma di poggiar si alto indarno penla . 

Che ncppur Efsa fe medefma intende i 

Nè quanta chiude alta virtude imnicnfa ; 

E le fue mete il folo Dio comprende . 

Di Giuseppe Ercolani da Sinigaclia • 

. Tra gli àrcadi T{eralco Caflrimeneano . 


FATTO STORICO PROFANO. 

D ai vile efercizio di rozzo Ortolano Innalzato Abdolomino alla digni- 
tà di Re de’ Sidonj i fu da AlcfTandro Magno, ( che in si alto gra- 
do Io aveva coflituito ) interrogato con qual’ animo aveffe fofferta la_i 

V gran 


fegno che le Dignità fono peli gravi , così nelle huiche «lei corpo , che della 
mente , come ancora per lo pericolo dell’ anima . 

La malfa di piombo indorata indica , che le Dignità hanno grande apparenza, 
ma in fodanza hanno travagli , afflizioni , e difgudi . 

Il Cervo con le corna , per elfere animale fitibondo , efprime la fete , che 
debbono avere i codituiti in Dignità , di fervire , e piacere al Signore ; e le., 
corna, fecondo Pierio Valeriano lib. 7, fono geroglifico ai Dignità Bccleltallica, 
e altresì regale . 
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gran povertà pafsata . Rifpofc Abdolomino ; volefse Dio che io potefll co- 
si foffrire il Regno I Ammirò Alefsandro la faggia rifpofta» c maggior- 
mente 1’ ebbe in iilima % e lo ricolndò vieppiù di doni 1 c di efte nllon di 
dominio . ^ Curzio . 


FATTO FAVOLOSO. 


I E corna « che improwifaracnte comparvero in teda a Cippo valorofifllmo 
^ Capitan de* Romani , mentre per affari della Patria, fuori di quella s’ 
interteneva , e l’ interpetrazione dell’ Oracolo , che gli-prciàgiva 1’ alta dignità 
di Re de’ Romani , non Polo non furono ballanti a folleticare il cuore di 
quello Eroe lontano da ogni ambizione , ma anzi gli fecero avere in or- 
rore quello llelTo fublime grado, perchè da lui conofciuto pregiudizievole 
all’ amata fua Patria . A fegnocchè nafcoftefi forco trionfale alloro le poco 
fa nate corna , a fe fatti chiamare i capi di Roma , propalò il prefagio dell’ 
Oracolo , mollrò dopo qualche difcorfo clfer egli 1’ eletto al foggiogamen- 
to di Roma , e perciò degno o di morte , o di elllio . Stupirono gli amo- 
rofi fuoi Concittadini , e quanto commendarono 1’ eroifmo di Cippo , che 
fapeva si gran dignità ricufare , con si evidente fuo danno , altrettanto do- 
lenti acconfcntirono alle llelfe fue ricerche , c lo efiliarono perpetuamente 
dalla Patria . Owidio Mctam. lib. i j. 
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DIGNITÀ’ , O PRELATURA ECCLESIASTICA . 


ìo8 


Del T. F. yincenzio Ficci M. O, 

S Tia un grivilTimo Prelato vellito pontificalmente a federe In una fcde_» 
fontuofa 1 Tutto ornatilTimo baldacchino . Abbia la corona in capo fulla 
mitra , e lo fcettro in mano , e vicino fc le riferbino due mitre « una Pa- 
pale » e l’altra Vefcovllc , ed un cappello da Cardinale . Vicino la fede_j 
vi fia appefo un coltello di oro , col manico di avorio . Vi fia di più 
un Cielo ornato di Stelle, e di Sole, quali diano molta luce. Vicino la_» 
fede vi fia un monte, fui quale vi fono molti germogli con- frutti, e più 
abbalso un Leone , un Ariete , ed un Gallo . 

E’ la Dignità, o Prelatura di Santa Chicfa Stato cminentilllnio , c di 
grandifiima autorità , e podefià , tenendo dominio fommamcnte grande , cosi 
nelle cofe fpirituali , come temporali : Qiiindi fi dipinge da Prelato gran- 
de , che abbia la corona , e lo fcettro , in fegno di gran dominio , in giii- 
fa, fi ordinò ne’ Sacri Canoni , che i Prelati, e fpecialmente gli Emincn- 
tilTimi Signori Cardinali , ponalfero fino lo fcettro , e la corona , oltre la 
loro autorità , acciò foJcro tenuti nel grado , in che erano , per alcuni 
cafi fuccefli di poco rifpctto portatofegli ; e s’ ingannano molti , come po- 
co verfati nelle Storie , e poco giudiziofi , che hanno ardire porre bocca 
a cotali Prelati di tanta autorità , maravigliandoli come tcnghinp tant’ en- 
trate , e come moftrino tante grandezze , dovendofegli con ogni giufta ra- 
gione , si per manifellarc a tutti le grandezze di Santa Chiefa , come an- 
che lo fiato loro tanto eminente , ed acciò fi porti loro quel rifpetto , che 1» , 
deve , e fileno con quel decoro conveniente a perfonaggi tali . Nou_» 
ha dubbio , che da perfone fpirituali > che hanno cognizione dell’ altezza 
di Santa Chiefa, e. de’ Tuoi Minillri , farebbono onorati, riveriti , c tenu- 
ti da que’ che fono , tanto coll’ entrate , e colle grandezze , quanto fenza 
quelle ; ma da perfone mondane , e da quelli che camminano fecondo la_j 
cognizione , e ordine del Mondo , farebbono tenuti in pochilfima ftima i 
Prelati della Chiefa , fe folTero veduti da poveri con poche grandezze , 
meno corteggio ; quindi Santa Chiefa guidata , e governata dallo Spirito 
Santo , vuofe che detti Prelati fileno colle loro autorità , e magnificenze , 
con tanti fervitori , che vertano Ibntuofamentc , conforme però allo fiato 
ccclcfiartico ; che abbiano palazzi , c rendite , c che ufeendo di cafa loro, vada 
molta gente dietro , ed occorrendo far viaggi , portino tanti cavalli , car- 
rozze , fiafficri , carriaggi , ed altre cofe necefsarie per le dette ragioni , 
acciò non fieno difpreggiati da gente poco fpiritualc , e cosi fe non fono morti 
dal dovere ad onorarli , come dalla loro dignità , ed autorità , almeno li 
rifpettino per le grandezze apparenti . Dunque ho detto bene , che fe gli deve 
la corona , lo fcettro , e la fede fontuofa per 1’ autorità grande , ed il bal- 
dacchino per la pienezza di podellà, cosi nelle cofe fpirituali, come tem- 
porali, come anche al Sommo Pontefice, c molto piu : Exir. de aulì, & 
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nfi4 pdlii ad honorem t & extr. de eleéì. illa quotidiana , Sembri pieneizi tli 
podelHj e no:i Iblo quella» ma pieni Ifima , Ne’ Patriarchi folo picnifliTia 
potellà del!’ oficio ! Kxt. de privil. antiqua . Negli Arcivefeovi non pieniUi- 
nia t ma pìcniorem ejfe poteflatem . Extra de am. i & ufu pidlii •> nifi <p'c, k 
ne’ Velcovi piena podcllà dell’ officio- 
si rilerbano le mitre da vicino , che Hanno bene inllemc colla corona» 
e collo fcattro . Vi è il Cielo poi pieno di Stelle » col Sole molto rilucen- 
te » in legno » che fe i Prelati, rilucono nel di fuori coll’ autorità » e podc- 
llà ; cosi debbono dare fplendore di lànto elercizio > e menar vita non me- 
no grande , che fanti > e a tanti gradi di eccellenze » ed eminenze cor- 
rifpondono tante lucenti llellc di virtù » di opere buone » di atti pictoll > e 
milericordioli . 

Vicino la fede vi è un coltello di oro col manico di avorio » il quale 
fec'^ndo Pierio Valer. lil>. 42. lì pone fra le altre infegne del Pontefice « 
co, ne fi legge app.'clso di Pompeo , o fia per ragione » che il coltello fa 
1 ’ officio di dividere ; e cosi mentre Grillo venne al Mondo » portò quello, A 
carico, quando d\‘Sc : yeni Jèparare hominem ad-verfns "Patrem fuum , filiam 
ad-oérf.u matrem fuxm. Matti 10. 35. e altrove dille , che fi lafciafsc il Padre , c_> 
Madre , ed ogni altra cofa , e che fofse feguitato . Venne a fepararc il 
nule dal bene, che prima non cosi fi coholcea , e quelle cofe , che ap- 
partengono allo fpirito , e alla ragione , dalle carnali , le virtù da’ vizj , 
ì reprobi dagli eletti ; oppure fembra quello coltello il dominio , e l’ im- 
pero di Santa Chielà, difse 1 Ecce duo frladit hic . Lue. 22. 38. per i duc_? 
domini temporale , c fpirituale datigli da Grillo Signor nollro. 

Il Sole che luce , fembra propriamente il buon efempio , c buona fa- 
ma , che dovrebbono fpargerc i Prelati ; e colla Prelatura altresì ha gran 
congruenza la feienzà , c se è prima nell’ autorità , e dominio , cosi dovreb- 
be corrifpondere in eiler prima nella bontà. Qiiindi vedefi un monte d’ap- 
prcifo con molte piante odorifere , e piene di frutti , per fegno del buon’ 
odore della vita, che hanno da dare gl’ innalzati a dignità, frutti di buone 
opere , e fiori di buoni collumi , dal cui efempio tratte le genti , clic-» 
Hanno fotto la loro autorità , ancor elleno fi ridurrano a fare il fimilc . Fra 
quelle piante di odori vi è un albero di palma , eh’ è legno forte , ed in- 
corruttibile, per la fortezza dell’ animo del Prelato, e per la molta collan- 
za , che deve avere, acciò nelle profperità non fi corrompa, c nelle dcj- 
lizie , ne fi fgomenti nelle avverfità , e travagli , ma fopporti volentieri il 
pefo dell’ officio , conforme la palma , quanto più è carica , più refiHc , e 
più s’ innalza . 

Vi e il Leone , e 1 ’ Ariete , le cui proprietà convengono alla Prelatura» 
perché ficcome il Leone col fuo rogito fpa venta gli , altri animali ; cosi 
Prelati col forte rogito della predicazione fpa ventino i peccatori , e gli 
umiliino , e gli facciano raftreddare nel. calore della concupifeenza mondana» 
c arredare nel. corfo de’ vizj , conforme fa il Leone , che col rogito fa ar^- 
reilare quegli animali , che gli fuggono innanzi , quali j,entendoTo ruggire 
si fortemente , perdono le forze , fi arredano nel corfo , e fe gli umiliiiiò 
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proilrati a terra . Il Leone ha per proprietà > che coll’ ifteffo rugito fufeita 
i Leoncini •, che Hanno quali morti fino al terzo giorno , cosi elfi i morti 
peccatori , quali fino nell’ ultimo di loro vita , debbono levarli dal fonno 
dell’ errore . Il Leone è di forza * di animo , di coraggio , e di petto \ ed 
è magnanimo e gentile con chi fc gli umilia ; ma terribile con chi gli 
olla, proprietà da doverfi avere da’ Prelati, i quali devono ciferc di gran 
forze contro i peccatori , e di gran coraggio , per cllirpare i vizj , c chi 
non fi conolce aver tali forze , è obbligato rinunziare la Dignità ; devono 
aver gran petto contro i diilurbatori della giurisdizione della Chiela , con- 
tro a’ quali hanno da moltrare forze da invittiilìmi Leoni , pieni di lànto zeloj 
devono poicia edere magnanimi , piacevoli , c grazio/! con i buoni Cridia- 
ni 1 ma terribili co’ trilli . 

Vi è l’Ariete, che và prima del Gregge , e lo conduce al palcolo , 
Cmile al quale deve edere il Prelato , andar prima col buono elempio , e 
condurre il Popolo a’ verdi palcoli delle virtù ; quello animale è /blle- 
cito, ed ha un verme in capo, che lo tiene in continuo moto,' così de- 
vono edere i Prelati folleciti alla propria , ed altrui falute , col verme dello 
fcrupolo della cofeienza , per far che fi falvino le genti fottopolle alla' loro 
cura » collo fcrupolo che le fuc entrate fi maneggino bene , e di quelle.? 
buona parte ne partecipino i Poveri , e le Chiefe . 

Finalmente vi è il Gallo, la follecitudine di cui è molta , dicendo i 
Naturali , e l’ efpcricnza il moflra , che col canto atterrifee il Leone ; così 
quelli col canto della predicazione , della vita , c dell’ efempiu , dovrebbono 
atterrire Satanado , e farlo rellar perditore nelle battaglie , che ha con i 
Crilliani . Oiiefio animale ha una proprietà grande , che con un occhio 
nell’ ifledo tempo riguarda in aria , ed in terra ; così i Prelati ad un ora 
ilìeda dovrebbono attendere alla vita contemplativa , e* attiva , alla propria, 
ed altrui falute , al mantenere Santa Chiefa con decoro , e alla falute del- 
le genti , c finalmente fappiano , fe crederemo a Plinio de rutur. atùmulium. 
che quello animale nell’ ultima vecchiaia fa cent’ ova piccoli , rotondi , li- 
vidi , e molli , da’ quali fi genera il Bafilifco , ed ifpecialmcnie fe faranno 
cubati da qualche verme velcnofo, com’ è il Bufone , o altro limile ne* 
caniculari , qual BafiJifco col folo afpetto uccide ; così è il Prelato , che 
viene a qualche mal abito , o vecchiaia di vizi , e cattivi efempi , uccide, 
cd ammazza ; e tanto maggiormente ,fe quelli efempi mali fono portati in- 
nanzi dal pcllifero verme di Satanado , che con quelli perfuade le genti 
all’errore , dicendo, fe quel Prelato è corrotto nel peccato della carne , 
tanto più lo puoi far tu , Secolare ; fe quello dovrebbe vivere con più poco 
intcrede dice , e noi fa ; maggiormente tu , e con quelli guardi di Bafi- 
lifco uccide altrui nel peccato , dottrina approvata dal Padre Sant’ Agolìi- 
no , qual dice : Omms , qui male vivìt in conlpecln eorm , q ùbus' prtepofàm e/l, 

? u*msm in ipfo efl , oceidit . Aug. de lib. Pallor. Contro i quali , dice la_* 
crittura , fi farà giudizio durillirao . ‘yndicium duri/fmum » in Iris , fsi prx- 
fimt , fiet . Sap. 6, 

Alla 
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Alla Scrittura Sagra . La Dignità Ecclcfiallica fi dipinge un graiuj 
Prelato t fedente con graviflimo baldacchino , che rapprefenta 1 ’ autorità • 
ed il niinillcro della giuftizia ^ come diceva il Savio : ^onìam julUtia fr- 
mat:ir Soliion Pf. ì 6 . 12. La corona filila mitrai così ordinandofi nell’-fic- 
clcfiafiico. Corona, aurea fuper mitram ejiis exprcffa figno fanditatìsi &c. Ecr 
clcfialL 45. 14. Lo fccttro in fogno di Re » e di Sacerdozio regale : Vot 
autem gemts eleàiim , negale Sacerdotium , gens fanCla « popitlns actntijhionis . Per. 
2. o. 11 Cielo pieno di ftellc 1 che con bellezza I’ adornano fi è » per le_> 
molte virtù de’ Prelati : Species Cadi gloria fieli ariim . Ecclefiaft. 4J. 10.. II 
coltello vicino la fede « per fogno di feparazione « che Crifto dovea fare . 
y(pn veni pacem mittere, fed gladium . Matth. io. 24. E quella era la vifi- 
fa I che dovea fare al Mondo : Vifitabit Domhms in gladio . If. 27. oppure 
pel dominio , come lo profetizò Davide : Accingere gladio tuo fuper femur 
Umm potentiljìme . Pf. 44. 4. Ed Ifaia anche dilfe : Tofuit os meum , quafi 
gladium acuturn . If. 49. 2. Il Sole che rifplende « fembrando i che col fuo 
fplcndoré del ben vivere il Prelato fa rifplendere gli altri . £t ut refulfit 
Sol in clypeos aureos , & tereos i refplendertmt montes ab eis . i. Ma. 6 . J9. 
Il monte < ove fono le piante del balfamo « fembrano P odore della_* 
bi.'ona fama , ed eferapi t come dilfe a tal propofito il Savio : Et quafi bal- 
faimrm non mifium odor meus . Ecclcfiall. 24. 21. Il Leone per la mrtezzai 
che deve avere contro i vizi : 'Hpli quxrere fieri ’Judex « nifi valeas virtute-a 
irrumpere iniquitates , Ecclefiaft. 7. 6 . E del nigito del Leone parlò Ifaia : 
l{i!gitiis ejiis , ut Leonis , nigiet < ut cattdi leonrnn : CJ" frendet , & tenebit pre- 
d.im . L’ Ariete « per k follecitudine del Prelato > come diceva S. Paolo : 
^nflantia mea quotidiana jóllecitudo omnium Ecclefiarnm . 2. Cor. il. 28. E fi- 
nalmente il Gallo I per la follecitudine « c per la maraviglia del diverlà 
guardo in *lco , e in giù « che deve avere la perfona Ecclefiaftica « come 
a tal propofito favellò Giobbe ; yel qms dedit gallo intelligentiam . Job. j8. 
35. alludendo alla gran proprietà di codefto animale» che ad un ora fiorii' 
gne i guardi all’ aria , c alfa terra . 
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G iovanetto dì età dì fcdeci anni* di vago* e belliifimo afpetto , alle- 
gro * e ridente . Sarà veftito di abito di color verde con adornamen- 
to di varj colori* cd in capo avrà una ghirlanda di rofe * ed altri fiorì 
odoriferi * e al (olio una collana di oro * e per pendente una lingua uma- 
na . Terrà colla finìfira mano una lira appoggiata al fianco ilniilro * e la_j 
delira alzata con il plettro * cd avrà una Ipada cinta al fianco . Dalla par- 
te delira vi fiyi un librò intitolato ^riflotelis , ed un libro di Mufica aper- 
to » c dall’ altra parte due Colombe flando coll’ ale alquanto aperte * in_> 
atto di baciarli . i 

Diletto fecondo San Tommafo i, 2, quell', 5. art. J, è una quiete «o- 
riofcìuta di cofe convenienti alla natura . 

E fecondo Platone nel libro de K^publlca fivc de *fuJìo è di tre forti * 
difiinguendo il detto Fjlofofo 1’ anima nollra in tre parti * cioè in tre_» 
potenze raziocinatrice » irafcibile * e concupifcibilc * alle quali corrifpon- 
dono tre norme d; vivere * filofofica * ambiziolà * ed avara del danaro * 
fervendo il danaro per cavarli poi tutte le voglie . La prima li cfercits„j 
con giudizio * efperienza * ragione * c verità . La feconda con la poter,?.: * 
vittoria* c gloria. La terra » laqualc an^e chiama concupikibìie* cor. i cin- 
que 
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que fcntimcnti del 'c^rpo . Qpìndl nufee che Xen'>ft)nte nel primo libro 
de fiUii % & difììt Soeratlt inlegnando la Itrada del Diletto* c del piacere 
mette per mezzo li cinque fentimenti * comecchi per quelli i! abbinino tutti 
li gu/t! polTibili d;cendo < 

•* Trimm nmquc (orffiderabls , quem tibi gratum cibttm * aut potum inve- 
t> rJtis « quidiie vij:*, 4i<t odoratu * voLiptuojUm pcrcipus, quibu/qw 

CMpiditatibiu ufits , quam maximù d(leilj$ion£ afeSus fueris y moque palla 
ti tnoUijjìmè dormias * d? id>]q>te laboribii} omifi.4 ifli agas ^ *> £ Cicerone Hb. 
4, (quell, Tufcul. ' ‘ , • i 

*T' ' j 

I Dtlel\ftio eli mlnpUs piaviatis andino y ■ t 

.j Fcl aUornm fcnjHum animum delinlms ^ ; 

I 

' Ma per ifpicgare la Figura dico che fi rapprefenta giovanetto di fedi- 
ci anni « perchè in quello numero gli Egizi notavano il piacere * ed il bi-v 
letto , come tcliifica l’ìerio Valer, parlando de’ numeri . i 

, I Giovanetto fi fa per elfere i giovani pili dediti a’ piaceri * ed li dilet- 
ti» onde Orazio, nella Poe^. di mo cosi dice , 

1 . ‘ 

- ■ • ■ w Giovanetto, at q:tai ancor m peto ' * 

r »» tipn fezna le mafcelle ,> appena è'dato^^ 

' . «>. yiver jenza cullode e- /^ho du tutto. ^ . 

t, Dal precettar,, eh' 'et gode aver cavalli y', - • • /• 

• . . £ gircene cacciando , c flarjìt villa r- ' 

■■ • ' - » ^lefli é q^ial cera à‘ fegiticìir''U vizio, 

„ ^Jpro a chi lo- riprende , tardo a q'tello 
„ eh’ utile apporta , e prePo a quel che n;toce y 
„ "Prodigo del donar « ptperbo , e piato 
** Sempre di voglie ,. duro , ed opinato 
„ ^ jegair ciò che gli diletta , e piace „ 

Si dipinge vago * e di bcllinimo afpettO', eircndoccliè i Greci' chiama- 
no il Diletto terpfit, che fignilìca una cola belliflima * fijaviflima , c da_4 
rutti defidcrata . Come per il contrario il dolore cpfa moleilifiima * e da 
tutti odiata . 

i r II vellimento di color verde, oltre che conviene allii gioventù per !■> 
fperanza che ha di e.Ta * lignifica ancora la vivacità , e fermezza del Di- 
letto Tempre verde ne’ Cini appetiti , onde il Petrarca . 

f . . I . . 

Per far fenpre mai verdi i miei deftri„ 

*- 

^ •« 

• Oltrecchè il verdi 'Unifica la Primavera', fimbolo' della gioventù, per 
elTerc ancora Ix detta. Stagione molto più atta a diverfi diletti , o 
piaceri 

> . Ultima- 


. IC(^NOLOGtA 

Ultimamente U color verde fignifica il fentimenco del vedere > eflen- 
docchè non ila cola più grata ■, e dilettevole alla vida di quello colore : 
non eflendo cofa più gioconda pei verdi « e fioriti prati • degli arbori co- 
perti di frondi , ed i rufcclli , e fonti ornati di tenere erbette « che in 
vivacità di colori non cedono ai fmeraldi , Però rende 1’ Aprile « ed il 
'Maggio molto più lieti 1 e dilettevoli degli altri meli per la vaghezza' del 
verde nelle campagne • quale muove colla fui giocondità « lino gli augel- 
Ictti a cantare foavemente , piucchè in altra ftagionc « e per tutte quelle 
ragioni i colori li mettono il fentimento del vedere» l.■^^cndo il fuo og- 
getto adequato . L’ aria il mezzo ed il fenforio, umor crillallino che Ha rin- 
chiufo coll’ umore acqueo dentro la tunica detta vuea, detto che l’aria 
è il mezzo del vifo» perche fecondo il Filofofo : Sensibile po/ìtum fupra 
^ fettforir.m non ficit fenfitionem . 

Ma ci li ricerca quello mezzo « che 1* aria febbene puoi eflcre ancora P 
acqua » o altro corpo diafiino » come beniUimo fanno tutti i Filofofi > onde 
AleCfandro Afrodifeo tragli altri dice nel Comcnto j. de anima . 

yifto fii eo quod fttifcrmm colores excipit & fe fc coloribus Jìmìle pricl/et, 
volendo dire che riceve le fpezie de’ colori moltiplicate per 1’ aria, che 
è tra il fenlibile » ed il fenforio . 

11 fenfo del vifo è tra tutti il più nobile » e pregiato » e per quello 
la natura ha fatti gli occhi in luogo eminente » cioè in capo» nella parte_> 
anteriore verfo la quale 1’ Uomo li move» egli ha muniti per lor licurezza di . 
palpebre » ciglia » ofsi attorno » c pelle che li circonda . L’ occhio è com- 
pollo di tre umori » crillallino » e acqueo » ovvero albi.gineo » e di quattro 
tuniche . La prima ellcriore » e li chiama adnata , ovvero coniuntiva . La 
feconda cornea . La terza uvea » perche è fintile ad un gr. no di uva . La 
quarta Aracnoide » ovvero reticulare» la quale immediatamente contiene-» 
li tre umori. Ma più oltre la fagacc nanira , acciò l’occhio potclTe vedere 
ogni cofa» e muoverli per tutti i veffi , acciò folTc fatto ad ogni vìfione, 
gli ha formato fette mufcoli , cioè lette llrumenti per varj moti . Li primi 
quattro muovono in sù e in giù » -alla parte del naib , c verfo 1’ orecchia ; 
due altri obbliquamentc verfo le p.’.lpcbrc ; ed uno gli da il moto circo- 
lare » come dice Velfalio » il Val'fco» e prima di tutti Galeno lib. io. de 
tij'n hnmanorum cap. 8. Quelli mufcoli hanno tutti il proprio nome 

dal luo effetto» quale per brevità tralafcio . Il fenfo dell’ odorato ,per lo 
quale li prende grandifiimo diletto» lo rapprefentiamo colla ghirlanda di ro-. 
fe » ed altri fiori odoriferi » effendocché la rofa tra gli altri fiori è d! 
foavìlfinio odore, quale penetrando per le narici per mezzo dell’ aria » per 
due canaletti per tale effetto dalla natura prodotti » arriva alla parte in- 
teriore del cervello» e cosi fi fa 1* odorato » come dice Lodovico 'Vaffeo 
nella terza tavola della fua Anotomia » e Galeno lib. 8. de u/n pari. 

Porta al collo la colhuia di oro» per fignificare U diletto granaillimo, che 
porge quello metallo» il quale ^ defiderato da tut^ , e come dice il Poe- 
ta : .yiicri [aera fames » effendocché è il più nobile di tutti gli altri » onde 
gli antichi ne’ loro facrifizj fole vano indorare le coma alle vittime , pen- 

fando 
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(indo di fare cofa grata alti loro falli Deij come dice Plinio lib. jj. cap. 
a. elfendo il detto metallo naturalmente chiaro^ lucente , virtuolb» e con- 
fortativo , di maniera che i Filici lo danno nelle infermiti del cuore « ed 
a’ moribondi per vigorare la virtù vitale , per un fopraiio aiuto : oltreccliè 
egli rapprcfenta il Sole luce nobililTima « rapendoli che non ò cofa alcuna 
al mondo più grata . vaga . e dilettevole della luce : però dice la S.igra_» 
Scrittura che 1’ Uomo giudo « e finto fari aifomigllato all’ oro» e alla lu- 
ce ; oltre tutte quede prerogative ne adduce ancora altre Plinio nel luogo cita- 
to , e fono che 1’ oro non fi confuma al fuoco » come gli altri metalli > an- 
zi quanto più è dal fuoco circondato » più fi affina » c quello è la prova del- 
la bonti dell* oro , che in mezzo al fuoco fia di un’ idclfo colore del fuo- 
co , e perciò U Scrittura in perfona de’ Giudi , e de’ Martiri di Grillo dice: Igne 
nos examìn.-ifli , fiait ex.tmiiutnr argentmn > di' A’inim . Un’ altra caufa del 
prezzo di qiicdo metallo è che non fi logora così facilmente » come gli altri 
metalli , c .che fi donde » c fi divide quali in infinito > non perdendo mai 
il fuo valore . Ora fe 1’ oro è in tanto pregio appo i mortali » non farà 
meraviglia fe con quello abbiamo rapprefentato il diletto degli avari » ol- 
trecchè le ricchezze fervono per procacciarfi quanto fi può defiderarc per 
tutte le forti di diletti . Onde Platone nel luogo citato de B^ptdtlka par- 
lando della fpccie del diletto dice . 

Tertiam nero propter narietatem uno non potuimus proprio' ipfì:ts nocAbido nomi- 
nare , fed ex eo ijiiod in fe continei maximum . vehementijìm irnque coitcupifeibile 
appellavimiu » propter vchementiam earum cupiditate'm > q't.e ad cìbum potum- 
que & venere* rapiunt . & ad e* » qux ifta feq'uintur : T^ec non avarum co- 
gnominavimus . q-toniam pec'vtks maxime hujufmodi res explentwr . .Atqte fi no- 
tum hoc peamiarum . d" lucri cupidum nominemus » refife admodum appellabimus. 
ac voluptatem affeftumq'te buri dixerimM ejfe . 

La lingua che è v'er pendente a detta collana dinota il gudo » il quale 
hanno tutti gli animali . La lingua ddl’ Uomo febbene è unita e conneXa » e 
però geminata » e doppia » come tutti gli altri indromenti dei lenii » come 
dice Galeno nel lib. de upt partìnm ed ha tre farti di mufcoli » de’ quaii 
alcuni s’ alzano vcrlo il palato , altri 1’ abbalfano » e altri la girivoltano 
verfo ambi i lati . Ha ancora due forti di nervi » uno che viene dalla fet- 
tima coniugazione del cervello , c da il moto volontario alli detti mulco- 
li » 1’ altro dalla terza coniugazione , quali fi difpcrgono per la prima tuni- 
ca della lingua » per di.lioguerc i fapori » che le fi offerifeono » e quelli 
nervi fono il fenfirio del gudo , de' quali nervi ancora ne fono fparfi per il 

[ «alato» il mezzo poi che è neceifario in tutti i fenfiè la propria carne del- 
a lingua » c per tal’ elfetto 1’ ha prodotta la natura così fpongofa » e la.fa» 
acciò potelTe in fe ricevere tutti li fapori » i quali fi producono nelle co- 
fe comcilibili dalle prime, e feconde qualità» che in effe fi ritrovano , il 
che come fi faccia» per edere dichiarato da Platone nel Timeo, tralafcio » 
ballandomi aver accennato che il gullo fi fa nelLi lingua con quei nervetti » 
che abbiamo detto ; il che volendo ancora Lattanzio Firmiano CcnSe i'Ham 
quod ad japores attinet capiendos fallitur qmtquis hunc fenjim palato inejfe arbi- 
tratiti 
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iYiU’i'f » lUwjiA efl cnìm qua faporcs funti'.mtut -> nec tumcn tota^ nam pàrtes 
cj-'.s , q:t£ funt ab ■ tnroque Lhctc tcucrivres faporcs JubtilijfMos fenjVius trahunt . * 
La lira c fimbolo dell* udito « eilendocchè la lira ha due buchi ar* 
cati, che fignitìcano 1* orecchia ,'e 1’ udire » perciocché' ficcome nella_j 
Lira tocche quelle corde, e quelli nervi, 1’ aria vicina commoira rifponde 
^'a quei buchi , e ripercuotendo nel concavo di elfa, dove è ancora rinchiuiì 
1* aria , manda fuora il i'uono , così la voce movendo 1* aria fuor delliLj 
orecchie [ non ellendo altro la voce , o fuono che una percoHa di ari* 
fecondo Arili, j la fpinge nei forami di quelle , la quale accollata ad uni 
certa pcllicina itela come un tamburo, dove fono di conlcnfo ruttigli anato- 
mici due olfettiide’ quali raiìembruno uno un’ ancudine , e 1’ alti ‘0 un martello» 
dibattendoli per la forza dell’ aria citeriore mezzana dell’ udito percuote , c 
rimbomba in una certa aria naturale , che ila di dentro rinchiuia fin dal 
prircipio del nollro nafeere , e per mezzo di un nervetto della terza_> 
CO! giunzione , che va al cervello , dove Hanno tutte le f^oltà , ani- 
mali , fi fa 1’ udito ; come teflifica Galeno lib. 2 . c ifj. de afa partium 
' humanamm . L’ udito è un fenlb nobiliflimo , c concorre con il vedere, en- 
trando per gli occhi nell’animo le imni.’.gir.i delle cofe , e per le orecchia 
i concetti altrui colle parole , dei quali due fentimenti tanto più giovano jé 
orecchia quanto per elle padano le fentenze dell’ uno all* animo dell* 
altro , e ove le cofe fi apprendono per gli occhi fono come voci mute , 
'cosi odono le orecchia le voci vive , e però diceva Xerfe che 1’ animo 
'abitava nelle orecchia-, perchè egli delle buone parole fi rallegrava, c del- 
le cattive fi doleva . . 

£ confiderando gli antichi 1* utile che apportavano le orecchia al fape- 
tre credevano -che fodero confacratc alla Sapienza, c alia Prudenza . Laon- 
de qualunque volta venivano loro incontro i figliuoli, loro davano i baci ncl»- 
Ic orecchia, come voledero fommamente accarezzare quella parte , dalla _» 
•quale Iperavano che i figliuoli fo.fero per apprendere il Papere ; onde noi 
non dovrellìmo aver altro gullo che in ellercitarfi in fentire la parola di 
Dio, ubbedendo a San Matteo al 2 . Beati qui audiimt ‘vcvbim Dei , & cujlodh 
unt illud £ San Bernardo in una certa PilUila dice : ^uris bona efl , qus li- 
bentcr andit ntilia , prudemer difccrnit audita , obedientcr operatur hitellefia . 

Or clfendo le orecchia tanto nobili , non è meraviglia che gli antichi la 

• figuraifero colla lira , come dice Pierio Valeriano al lib. 6o. de’ Gerogli- 
fici , elfendo ancora la lira apprclfo gli antichi in gran venerazione , onde 
1’ opravano a cantar dottiflìme Poefie Polo alla mente di uomini grandi. 

Si dipinge la mano alta con il plettro come feettro , per denotare il fenfo 
' del tatto , perchè 1’ Uomo ìia il dominio , c fupera qualfivoglia animale 
di efquifitezza di quello fenfo , elfendo temperati (lìmo tra tutti gli altri , qual 
-'temperamento è nccelfario nel tatto, dovendo giudicare tintele qualità tan- 
to prime , quanto feconde . Le prime fono il caldo , il freddo , 1’ umido, 

• e il Pecco , E le feconde fono il molle , duro, morbido, pungente, c al- 
tri fimili , 

' • • E però 
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E però diTe Cicerone fecmdo de T^atura Deorum . Tallmtoto corporc <cqua- 
hiliter fitfus eli t tu ontnes iSixs. omnsjipie ki/ù/hos, & frigorht& caloris appnl- 
fus feiUire pojfimm . 

Ma febbene è diffuro per tutto il corpo , nondimeno Ha principalmen- 
te nelle mani > eOfendo dette mani create per apprendere « e toccare ogni 
cofa necelTaria alle azioni umane temperatilTime , c in particolare il dito 
indice « e però non è meraviglia fc per ogni minimo ecceflTo di dette qua- 
lità fi genera il dolore « come per il contrario toccando cofe grate» al det- 
to fenfo proporzionate» fi genera gufio, e diletto . 

Il libro intitolato xAriflotclis fignitìca il gufio » e il diletto del Filoib- 
fiire » o raziocinare « fiando fondato fopra 1’ imparare » il che fi efiercita 
fecondo Platone con quei cinque mezzi » che ho detto di fopra « cioè giu- 
dizio » efpericnza « pnideaza '» ragione » e verità . E perchè Arili, ha nelle 
fue opere di ogni cofa appartenente alla Filofofia trattato » meritamente le 
fi da il detto titolo » onde dilfe il Petrarca , 

eh' altro diletto » eh' imparar non trovo . 

La fpada cinta al fianco fignifica il diletto degli ambiziosi » o irafeibi- 
li » i quali hanno j3cr loro feopo la potenza « gloria » c vittoria , quali tutte 
cofe si acquifiano colle armi . 

Il libro di mufica non folo denota il canto per il fentimento dell’udi- 
to » ma il gufio » e diletto grandifiimo » che rende la Mufica ; onde So- 
crate domandando all’ Oracolo di Apolline » che fare egli dovea per ef- 
fcr felice , gli fu rifpofto che egli imparaiTe la Mufica » la quale anche Ari- 
notele nella politica la pone fra le difcipline illullri » e Beroaldo in, una 
fila Orazione lodandola dice : Mufica adeo deleliabilis eft » ut ejut didcedine cim- 
ila capìantttr : e per maggior confidcrazione I* elegante Filofirato narra i 
feguenti effetti di quella maravigliofi : Mufica m.erenttbiu admittit marorem » 
hilares efficit hilariores » amaxorem calidiorem religiofum ad Deum laitdandiwL» 
paratiorem » eademqne varìis moribus accomodata animos auditorum q:tocum~ 
qiie volt fenfim trahit , E finalmente il Regio Profeta dice . Cantate Do- 
mino Caiiticum uovum < c di nuovo Tfallite Domino in Cithara ». & voccj 
Tfalmi . 

Le Colombe nella guifa fopraddetta fignificano il diletto amorofo » quala 
è il maggiore tra tutti i diletti » antepoito anche da Platone a tutti li 
altri gulli « nel libro detto Convivium » five de .Amore dicendo s T^ullam vo- 
luptatem ejfe amore potentiorem » ed è anco dichiarato da un altro bell’ inge- 
gno in quelli verfi » 

Topazi » oro » riAin » perle » e zafiri » 

£ ciò che il Mondo avaro ha in maggior pregio > 

Fai nulla appo il te foro » 

Che Jolo in terra ha pregio ; 

E e Che 
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che ben che io talor miri 
■ Sjjlche cefi di caro t tanto foro 
Le ricchezze, ove -Amor vuole eh’ afpìri 
che n;Jla altra vaghezza il cor m’ ingombra • 
eh’ ojcur mi pare e vile, 

£ appena aver di pregio una liev' ombra . («) 




DI Li- 


eo Flgur* *1 P* Ricci 11 Diletto mondano j Vomo che ha iit una mano ano-, 
tazza , ove iokemcntc beve . Mopra Hehoiezza di font , ed i zoppo . Neh' altra 
mano tiene una ventarola , feherzo , e giuoco da fanciulli . Gli fla vicino un . Cavallo 
indomito t tioieaio , ed un ombra. > 

Beve con fommo gufto nella tazza > per efprimere la dolcezza , con cui gli 
Uomini fi attuffaiio n«' diletti mondani . 

E' debole di forze , e zoppo , perchè un Uomo , che fi da a limili piaceri fi 
debilita nelle forze fpirituali , e nella divozione . 

La Ventarola da fanciulli , o da pazzi , ombreggia che chi corre dietro a quelli 
piaceri , la fa da fanciullo , e da pazzo lenza (;iulla confiderazione . 

Il Cavallo indomito accenna che i diletti mondani rendono 1* Uomo indomito, 
e contumace alla mortificazione . 

L’ p.nbra rapprefenta che i diletti , e piaceri del monda altro non fono che 
ombre , c che apparenze , che tgfio franifeooo con fommo danno di dii le 
fegue , 

DILU 
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diligenza. 


Di Cefare Fjpa, 



D Onna di vivace afpetto . Tenga nell* niano delira un ramo di timo » 
fopra il quale voli un’ Ape . Nella mano finillra^ tenga un tronco di 
amandola avinto con un ramo di moro celfo . A* piedi IHa un Gallo che rufpi . 

La Diligenza è detta > fecondo alcuni, a diligendo-) che lignifica aliare, 
perche le cofe che amiamo ci fono dilette , che però ponghiamo ogni dili- 
genza in confeguirle , proporzionata etimologia , ma non germana , poiché 
la Diligenza è derivata dalla voce Lego , ovvero Del^o , in quel ‘•'t* 
fìonifica fccgliere . Marco Varrone nel quinto della lìngua latina ; 
do legiO) diligens ) & delelìns. 11 medelimo afferma Marco Tullio nel fe- 
condo : De natura Deorum . delegendo diligentes t perchè i diligenti fce- 
gliono per loro il meglio : licchè la Diligenza è l’ indullria , che poniamo 
in eleggere, c fcegliere quello che ci è più efpediente nelle noltre azioni, 
la quale diligente indullria leggell apprelTo Stobeo , che è più iitde che 
un buono ingegno : Dìligens induflria Mtlior , q;iam bonum ingenium . t anco 
più commendabile quello che li acquilla con indullria, e Diligenza , chcj 
per fortuna , ed a cafo , fenza lludio , indullria e Diligenza , la quale vale 
molto in ogni cofa , e nulla ci è che per lei non li confeguifca , atteliic- 
chè da lei Tola tutte le altre virtù li contengono ; come nel fecondo dell Ura- 
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tore afTerlfcc Cicefone ; Diligentia.m omnibus .rebus phmmum valet > hxc pr.tci- 
puè colenda efl a nobìs , hac fernper aihibenia , hsc • nìbil efi » ^nod non ajfematur ; 
quia una virtute reliq-u^ omnes vktutes contìnehtwr ^ , La diligente induuria»j , 
ovvero I* indqftrioù Diligenza » in eleggere -, fciegliere « e capare il mi- 
gliore vien figurata dall’ .Ape che vola fopra il timo » il quale è di due_> 
Ibrti , fecondo 1’ autorità di Plinio , uno che nalce nei colli « bianco , e di ra- 
dice legnofa ) 1’ altro è poco più negretto di fior nero » Plutarco nel trat- 
tato della tranquillità dell* animo riferifcQ che -ù erba brufcliiiTìma » ed ari- 
diifima ) e nondinieng da quella prendono le Api il miele ; P applica egli 
agli Uomini generofi di cuore , che dall’ avverfità ne cavano utile ; Homhics 
cordati 1 fìcut y^lbus niel pra;bet th\’ìaus , acerrima -, & ariiìffma herha , /no 
e rebus adverjìfnmìs fepe numero con’Oenlens aliquid « ^ commodum decerpunt . 
Ma noi 1* applichiamo agli Uomini diligenti che cpn diligenza » ed indu- 
llria nei loro negoz] traggono da cofe aride » e difìicoltofe quello che è 
più utile 4 e meglio per Toro , come 1’ Ape indullriofa e diligente? che-? 
dal timo brufeo ? ed arida raccoglie dolce umore . Del timo alle Api gra- 
to ? veggafi in più luoghi Plinio? c Teofra ilo , La Diligenza pigliali ancora 
per 1’ aflidultà? e follecitudine ? come da San Tommalo in 2 , 2 , quellio- 
ne 5 ' 4 . art, i, a::tem Dìlig^ntìa idem, quod Jolicitudo^ ideo requiriVir iru 
of»HÌ virtute i Jìcut etiam folicittido ^ E perchè alcuni per voler elfere diligen- 
ti e folleciti ? fono troppo aflìdui e frettolofi ? vogliamo avvertire che la_j 
Diligenza foverchia è vizioft ? perché agli Uomini è necelfario il ripofo ? 
c la relafsazione d* animo, la quale rinforza le forze? e rinuova la. Uanca 
memoria, Ovvidio nella quarta Pillola, 

• I 

* - - * ' ’* * 

H.'CQ rcparat idres ? fèfsaque membra levai ? 

arma f«.c tlbi funt tmìtanda Dì.inx ? 

Si nmquam cejj'es fendere ? motlis erit , 
tl qual ripofo negli lludj mafsimamente è neceirario ? poiché la fian- 
ca’’ mente non puQ difeernere il meglio? per elfere confufa? e perturbata. 
Protogene Pittore famofo di Rodi ? Rnnon foJe fiato tanto afsiduo ? e trop- 
po diligente nello fiudio del dipingere ? farebbe fiato in ogni parte più 
eccellente ?. ed uguale ad Apclle ? u quale riprendeva detto Protogene che. 
non fapeva levar la mano dalla tavola del dipingere ? onde la troppo Dili- 
genza è nociva ; dice Plinio lib. g, cap, io. ragionando di Apelle ; DixU 
enìm. omnia, fibi etm ilio paria efe ^ aut illi melma ? fei uno je pr^tflare. ? quoi 
manum ille de iahtda nefeirei tolìet'e ? memorabili pracepto ? nocete fx^e nimiam 
diUgemiarn , E però non fi deve elfere fre.ttolofo nelli fuoi negozj e fiudj ? 
ac fi deve nìuno lafcìar trafportar dal defiderio di vedere la fine dclla-j 
intenzione fua ? ma deve edere conliderato ? cauto ? e follecita infieme-> j 
ficché la Diligenza deye ellerc con maturità, milta ? e polla tra la..^ 
tardanza ? e la prcllczza ? d;Ule quali . fi forma una lodata. ? e maturala 
DLiigenza , Qn.de benifsimot dice Aulo Geli io lib. io. cap. ij, 
rem agendam firnul adhibeatur ? mdufirix celeritas ? dr Dìlìger.tìx (arditas , 
Quella si fatta Diligenza la, figurò Augufio col Granchio ? e la Farfai!a_j , 

aveuvio 
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•rendo Tempre in bocca quel detto vulgato : FeUìtut lente , Tito Vefpaliano 
la figurò col Delfino avvolto intorno all’ ancora. Paolo Terzo* con u;i..^ 
tardo Camaleonte annefib col veloce Delfino . 11 Gran Duca Cofmo con 
una Teiludine, o Tartariìca che dir vogliamo, con una vela fopra ; e^ 
noi coi tronco di Amandola unito con uno di Moro Celfo : perché!’ Aman- 
dolo è il primo a fiorire . Plinio tloret primi omnium menfe Janua- 

rio . Sicché è più fdlecito degli altri, e come frettolofo, c ilolto manda_» 
fuori i fiori nell’ Inverno, onde Mito privo ne rimane dall’afperìtà del tem- 
po, e però bisogna unire la Ibllecita Diligenza colla tardanza , della quale ne 
é Cmbolo il Moro , perché più tardo degli altri tìorifce , e per quello è ripu- 
tato il Moro più favio degli altri arbori . Plinio lib. i5. cap. zy. Mom novilfì- 
mè urbanonm pcrmimt , nec nifi exnSlo frisare , ob id diila fapientifjìma orbo- 
rum . Cosi lapientiTsima lari riputato colui, che unirà la preilezza colla_j 
tardanza , traile quali confiile la Diligenza , Il Gallo è animale follecito , 
e diligente , per ìe tleiro , in atto poi di rufpare dim olirà I’ aaione della 
Diligenza , perché il Gallo tanto rufpa per terra , finché trova quel che 
defidera , e difeerne dagl’ inutili grani della polvere , gli utili grani del 
fuo cibo . Aufionio Poeta fcrivenJo a Simmaco fopra il ternario numero , 
di.fc, come per proverbio * il Gallo di Euclione , volendo lignifirare una.* 
«fatta Diligenza , il qual provcroio leggefi negli Adagi: Callinaceum Etielio- 
n/t "Proverbio di.xit , qui j'okt omnia dilf^entiijime perq ùrere , & inveflìi^are , ne 
p:dm]culo q.ùdem relitto , donec id invenerit , quod exq àjita euro conquijterat , 

DILIGENZA. 

Dello Stejfo , 

D Onna veliita di rolTo * che nella mano delira tenga uno Ijoronc * c nella 
finilira un orologio . 

Diligenza è un defiderio efficace di far qualche cofa per vederne-» 
>1 fine . 

L’ orologio , e Io fprone molirano i due effetti della Diligenza * 1’ un 
de’ quali é il tempo awanzato , T altro è lo dimoio , dal quale vengono 
incitati gli altri a fare il medefimo ; e perchè il tempo è quella , che-» 
mifura la Diligenza , e la fpr ine quello che la fa nafeere » fi dipinge-» 
detta figura con quelle due cofe . 
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ICONOLOGIA 

DIO incarnato. 

Dtl T. F. yìncemìi I{icci M. O, 


U Omo grande dì flatura < e coronato . Abbia due fàccie » una rivolta in sii 
tutta terribile , e 1’ altra in giù tutta piacevole . Tenga un ricchifli-_ 
mo veùimcnto « fopra di cui ve ne fia un altro povero , c miferabile . 
Sopra il capo gli fi veda una cancellata . In mano tenga una figuni sferica gran- 
de I e nel mezzo un picciolo punto << e che da quello alla circonferenza della 
figura fiano tirati certi raggi > o lince i il che paja tutt’ una cofa il punto colla 
detta figura . Tenga fotto i piedi il glutine . Da una parte fia un Pellicano « 
e dall’ altra un triangolo , con una cartellina con quefte parole . DEUS 
HOMO . 

Il Sovrano Iddio ricco di pleti i e mifericordìa , c colmo di clemen- 
za t in veggendo il mondo infrappofto a cotante mifcric per il peccato in- 
trodottovi dal primo ceppo degl’ Uomini , sfavillava di compaflionc » c di 
zelo » per vagheggiarlo fuora di cosi dolorofe amarezze , quindi raolTo da 
traboccante amore t mandò il luo Figliuolo in terra a vcliirfi di fpoglia_j 
mortale , acciò fofle riparo , ove potefle quello ricovrarfi ficuramente i e 
militar fotto la fua felice infegna « c parmi che sì felice avvenimento folfe 
ombreggiato fra gli altri luoghi della Scrittura Sagra in quella vifione i 
eh’ ebbe una fiata il Vangclilia Giovanni , come fi legge fulla prima fo- 
glia delle fuc rivelazioni < ove vidde un Uomo di fomigliante forma al 
figliuol dell’ Uomo infra il mezzo di fette candcllieri di or o » col fembian- 
te di guerriero , colle poppe gonfie di latte , fulle quali campeggiava una 
ricchiffima cinta di oro : Et con-verfus ( difs’ egli ) lidi feptem candctabr.r^ 
aurea , & in medio feptem candelabrorum aurcortm fimilem filio homiiiis <vefli- 
tnm podere, & priecincì;tm ad mammillas zona aurea. ,Apoe. i. la. 

Ma dimmi , o mirabil Segretario di Grillo , che vifione fu cotefia si 
flravagante , in ravvifar quell’ Uomo in mezzo di fette candelieri col ve- 
IHmento da foldato , colle poppe ricche di latte , cinte di dorato nallro ? 
che maniere fon quelle , con che n’ appare quell’ Uomo ? e che fattezze 
mai piu udite? eh’ infra loro ammettono difuguaglianza grande* com’s’è 
P apparire- in fimiglianza umana* circondato da’ candcllieri. Che fatto è 
quello? e come polfono convenire* ed accoppiarli infieme * 1’ aver lat- 
te , e dovizia* tipo* e fimbolo della pace, col velliniento da Soldato, 
che allude alle battaglie ? e come in fine può bene adagiarli fulle poppe 
nel petto cotal cinta * che cinge le reni ? cofe invero vieppiù difficili di 
ogni altra* ed cnimmi* che mai più fi udirono fomiglianti al Mondo ! Ove 
i Padri in si gran vifione variamente filofofano * la Chiefa ordinaria_, , 
Nicolò de Lira* c'Roberto i\bafe intefero per quclH 'ferte candcllieri Ic-» 
fette Chiefe ardenti, ed illuminate còlla Sapienza del Verbo Divino* e 
per la velie v’ intefero la Sacerdotale * che conveniva a quell’ Uomo * co- 
me fomrao Sacerdote . Agollino intefe per quelP Uomo Grillo * per i fette 
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candcllitfri la Chiefa i per le due mammelle i due Tcllamenti i che urdro- 
no dal petto di lui « come da vivo fonte , e varie cofe v* andarono in- 
tendendo i Dottori . Ma fe fìa lecito a me picciola fiammella infrappormi 
a si fplendide luci > dirò) che qui Giovanni vidde il Gran Millero dell' 
Incarnazione < già compiuto a fuoi tempi , e cosi vagheggiò ( benché tre- 
mante ) il diletto Dilcepolo quell’ Uomo, ch’era 1’ illeìlb figlio di Dio, 
che veniva al Mondo a covrirli di carne . 

I candellieri di oro erano per fegno della luce che recava , per farci 
lume , come divisò 1’ illeiTo Giovanni : EtM lux 'sma , qux illuminat om- 
tiem hominem lenientem in huuc mmdUm i Erano di oro fabbricati , c ficco- 
mc quello è il più fino , e nobile infra’ metalli, altrettanto era la natura 
Divina del Sovrano Verbo cotanto vago di coprirli di terrena fpoglia . 

La velie da Soldato ombreggiava le battaglie , che a far veniva con- 
tro a’ nemici dell’ Uomo , e la guerra , che per allora intimava al fuperbo 
Principe Satanafso . 

Le poppe gonfie di latte erano fegno verace del grande amore chc_^ 
portava agli Uomini , perlocchc li- fpiccò dal paterno leno , e dal chiollro 
fovrano , dicché volle portar 1’ imprefa nel proprio petto, c nel cuore-» 
vera llanza di amore ; che il latte lia fegno , ed ombreggi 1’ amore , lo 
veggiamo nelle Djnne, che poppano, e zinnano i lor figliuoli per amo- 
re , di che ne hun colmi i petti . 

L’ aurea fafeia , che lo llringca, era limbolo delle grandezze, chc_» 
prometteva a mortali, oppure perchè il circolo fembra 1’ infinito, eiTcndo 
infinito 1’ amore , di che veniva arricchito , oppur quella fafeia , o tracol- 
la , maniera dei Soldati , llavagli filile poppe , acciò volendo porre mano 
alla fpada dell’ ira fiia contro a’ peccati col moto della mano , che llringe- 
va il petto, fi fpargelfe il la^tc araorofo, e fi bagnaife la fpada, ed ituj 
cambio di ferire , innaraoralfe , e faceTe largo dono a tutti , e tutti do- 
velfcro fucchiarlo amorofamence , per darli f jllegno , c mantenerli in vita 
beata, ed in llrettillinia amicizia con si pietofo Signore, c quello panni il 
Sagramento velato colle ofeure parole del Gloriolb Giovanni , cotanto fa- 
vorito a vagheggiar le fupeme grandezze dell’ Imperator del Ciclo. Oh 
millero altiflinio , che a gara ha fatto ragionarne i Santi i’adri . 

Niuno degli Uomini ha conofeiuto , e può conofeere appieno , chc_» 
cofa di buono ha la grazia , che di congruenza ha la Sapienza , che 
di decoro ha la gloria , che di coiuckIo alla falute importi quell’ in- 
fcrutabile altezza del millero dell’ Incarnazione , dice Gregorio Papa ; i/A. 
OO. moral. < 

' Fu tempo di rdlaurazione 1’ Incarnazione del Verbo con tutt’ i fuoi 
Sagramenti fin dal principio del Mondo , dice Ugonc . Eib, de Sacram. 

Ninna caufa fu del Ilio venire , [ dice lo lle.fo ] falò per falvare i 
Peccatori ; orsù togli tu via i morbi , e le ferite , c non vi farà cauta di 
medicina . Idem ibid. 

Prendendo la forma [ dice Agollino ] di Uomo , e nafeendo di femmi- 
la , moilrò di onorare 1’ uno , e 1’ altro fedo . Cont, 

Lidio 
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Iddio Padre congiungcndo l’unico fuo Figliuolo nel fcno della Vergine 
all’ umana natura , vòlle Iddio a fe cocterno avanti fecoli farlo Uo- 
mo » e nel fine de’ fecoli ; e quel che fenza tempo generò per falvarc-» 
gli Uomini ,roollrollo in tempo » dice Gregorio Papa . Lii. 2 . &• 6. mora!. 

Si dipinge dunque Iddio incarnato da Uomo grande di datura » che_» 
grande egli èi anzi grandiflìmo nell’ edere infinito i nella potenza « nella 
lapienza , ed in tutti gli altri attributi , i quali come rivoli infinitamente 
traggono origine dal gran Mare della Divina eflenza « grande nelle po- 
tenze ) che infinitamente operano intorno all’ oggetto Divino i intenden- 
dolo I ed amandolo con infinito amore , grande « ed ammirabile nella mi- 
fericordia « per cui mollra la fua onnipotenza i che per quello volle incar- 
narli , fpinto dalla pieti verfo quello Uomo , cosi traboccante nelle mife- 
ric del peccato t clTcndo vago molirar la fua onnipotenza col perdonarlo , 
come canta Santa Chiefa : Deus quJ omnipotentiarn tiam parcendo niisximè > 
& miferatido manififias . £ volle altresì prendere 1’ umana carne « vcllcndoli 
di raiferie « quello eh’ era si potente « e si ricco . Che perciò li dipinge-» 
con una velie riccliilfima , che fono i tefori della fua onnipotenza < e di 
tutti gl’ infiniti beni t ma prefe la fopraddetta velie della nollra vile fpo- 
glia t e frale « eh’ era la carne umana t folto di cui velò la fua immen- 
lità < come nobil teforo folto lutofa c abominevol fango « e ricchilTime 
margarite lotto le rozze pietre . 

Sta coronato < in fegno del dominio univerfale eh’ egli ha , clTendo 
Iddio eterno •, benché ne appaja da Uomo , non apprezza fottoporli al 
tempo « clTendo immenfo « nè llar circondato di carne , ed in fine volle 
apparir da mortale > fenza lafciare 1’ immortalità con tutte le altre fue in- 
finite grandezze . 

Le due facce fembrano le due nature « una Divina per quella rivolta 
in sii , e 1’ altra umana , per quella in giù « le quali llavano fiippolitate in 
un fol fuppofito Divino fenza 1’ umano , perchè tollo creata » che fu la na- 
tura umana , c raccolti [ per meglio dire ] i puriflimi fangui della imma- 
colata Vergine nel fuo felicilfimo grembo « ed organizzato il corpo > per 
opera dello Spirito Santo , fenza opera virile « fu Grillo unito a quel cor- 
po t ed in quell’ illantc « che naturalmente quella natura doveva terminarli 
dal proprio fuppofito « c perfonarfi nella perfona umana < fu prevenuta 
dal fuppofito , e dalla perfona Divina > cd in quella fu fuppofitata < e per 
fonata ; ficchè la natura umana con tutte le perfezioni è in Grillo infic- 
me colla Divinità « c colla perfona del Verbo , dalla propria perfona-» 
umana in fuori , la quale non dice perfezione veruna « e cosi è vero Id 
dio» e vero Uomo, quali cofe non fanno compofizione altrimenti in lui, 
non elTendo nè parte , nè tutto , nè materia , nè forma ; ma due nature in- 
licme fanno una propofizione follanziale di Dio » e di Uomo » quale fu igno- 
ta a’ Filolbli naturali . 

Sembrano ancora le due facce , le due operazioni di Grillo , fecondo 
le due nature, e le due volontà, due intelletti, e due porzioni, inferiore, 
0 fupcriorc . 

Deno- 


Digitized by Googl 



r. - 

TOMO SECONDO. 

Denotano altresì le due facce con varj fembknti . terribile > e piace- 
vole 1 che quanto Iddio dianzi cotal incarnazione si mollrava agli Uomini 
con molto rigore, adoperando grandiffima giudizia , come fu il difcacckrc 
Adamo torto eh’ ebbe peccato dal Paradilb terrellre , il Diluvio fu tutt.uj 
la terra , il fuoco alla Città di Sodoma , ed altri calHghi che fe ; in fine 
rigorofo e giurto in que’ tempi era vago effer ravvifato Iddio . Per con- 
trario dopo che li unì colla carne noUra , fc in tutto nioltra della iu.t-j 
pietà , e mifericordia , e ne riempi a dovizia la terra tutta , come ne fa- 
vellò Davide . Mifericordia Domìni piena e/2 terra ; Le cancelle che tient-j 
avanti la fàccia , c fui capo denotano , che Crifto nafeofe la Divinità fatto 
la carne ; e li dubitava , fe egli foife femplice Uomo , o Dio , ed Uomo 
infieme , e lo rtarfene cosi nafeorto fu , per aggiungere maggior merito a 
chi lo crede . 

Tiene in una mano una figura^ sferica , o circolare, in fegno eh’ è Id- 
dio infinito , ed eterno , non avendo il circolo nè principio , nè fine , che 
perciò è (imbolo dell’ infinito f a quello ne dicono i Matematici j , e nel 
mezzo vi è il punto , eh’ è cofa piccoliilima , ed indivifibile , che lignifi- 
ca la natura umana alTunta dal Verbo, la qual è di pochilTimo valore, e 
cofa fragilirtima a rifpetto di Dio immenfo . Vi fono i raggi , o linee 
dal punto alla circonferenza della figura , licchè paja tutta una ri:ota_j 
illclTa, in fegno che non oftante liano cofe dillinte , ed in lunghiirimn_, 
differenza il punto, e la figura, Dio, e I’ Uomo, tuttavolta fono unitc_> 
infieme , licchè paiono una medelìma cofa nel fuppolito Divino , liccome il 
punto colla figura , ovvero le linee tratte fanno comunicazione fra il pun- 
to , e la figura sferica dell’ effer loro , in guifacchè li comunicano infieme 
Iddio , e I’ Uomo le proprie naturalezze per la comunicazione degl’ Idio- 
mati . 

Tiene il glutino , che non è altro, che un legamento, gagliardifiimo di 
due legni , che non polTonli fiaccare , e quefla è la llrettiflima unione in- 
feparabile delle due nature , come altri differo . Damaf. ^tod femel ajfum- 
pfit numqiiam dimiftt . Il Pellicano [ dicono i Naturali ] è animale pietofif 
limo , che vedendo i propri partì feriti , e quali di vita eftinti pel morfo 
del ferpe , egli forali il petto col rollro , e col proprio fangue gli ravvi- 
va ; in maniera altresì tale fe Iddio , prendendo la noflra carne , forolla_* 
nella Croce co’ chiodi , fpine , c lancia , del qual fangue liamo noi tutti 
vivificati dal fieriflimo morlb dell’ antico ferpe , pur troppo velenofo di 
Satanaffo . 

• Il triangolo colla corona in sù fembra la caufa efficiente di quella In- 
carnazione , c la finale ; 1’ efficiente che fu tutta la Santiffima Trinità , la 
quale vi concorfe effettivamente ; ma il termine folo fu il Verbo terminan- 
te la dipendenza della natura noflra creata alla fua increata , e fu termine 
propinquo di quella , ma remoto 1’ elfenza Divina . 

La corona fembra il Cielo , pel cui fine è per introdurvi 1’ Uomo , fu 
fatta tale Incarnazione . E per ultimo vi è la cartellina . DEUS HOMO . 
Unendoli Iddio all’ Uomo in un fuppolito in quefta Divina Incarnazione , 
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apparendovi un fola Crifto Salvatore : 'Hon duo tamen , fed uniu ChrijIiUt 
diife Atanafio. Avverali il tutto colla Scrittura Sacra. 

Si dipinge Iddio incarnato da Uomo di datura grande f perchè grande_> 
Egli è in tutte le cofe ; grande nell* unità « e nell* elTer foto Iddio : Dominus 
Le;u nojìer « Deiu mus efi > e Davide t S^onlam qm Deus pr.iter Domimm • 
aut quis Deus prxter Deum noflrum ? Grande nella potenza t Dominus fortis t 
& potali, Dominus potens in prxlio . Potente fopra la vita , c fopra Ia_j 
morte . Tu es enim , Domine , qui vits , & mortis habes poteflatem , di' deduca 
ad portam mortis , df reducis ; e Daniello j Toteflai ejns , potefìas /eterna , 
Grande nel dominio : £t dominatnr a mari i ufque ad mare ; & fiumine , uf- 
q:ie ad terminos Orbis terrarnm . Grande nel volere : Omnia quacnmque. volitit 
fecit , Grande nella fapienza : Et fapientia ejus non efì numerus , Grande-» 
nella mifericordia , e giudizia : Mijericordia , df veritas pr/ccedmt facienu 
tuam Grande nel Reame ; Rea: ma^nus fuper omnes Deos . E grande per 
fine nell’ eternità del Regno : Bjtf^num txim , Hegfium omnium J/eculorum . 

Tiene due vedi , la divina i e 1’ umana . Della prima pare che fe ne 
fpoglialTe » per non cosi palefemente mollrarla in quella vita • elTendo vago 
far m adra della feconda : Semetipf im exinanivit , fbrmam fervi accipiens , in jì~ 
militudinem homiwim failus , dr habitu inventus , ut homo . La corona i che 
tiene , come Re de* Re : Et habet in velììmemo , df in femore fio feriptum, 
J{ex {{egum , & Dominus Dominantium . 

Le due facce , che fono le due nature j Verbum caro faSlum ejì . Delle 
quali facce terribile i. c piacevole» ne parlarono Geremia» e Davidde» que- 
gli della prima ; faiia ejl terra eorum in defolationem a facie ira Colum- 
ha, dr a facie ira furoris Domini . E quelli della graziofa c pia : Deus con- 
verte nos , & oflende faciem tuam, df fahi erimui . I cancelli fopra quelle; 
ove mirò la Spofa ; En ipfc fiat pofl parietem nolìrum , rc/piciens per feneflras, 
projpkicns per cancellos . La sfera col punto in mezzo: M pun^/m in modi- 
co dereliquite, & in miferationibus magnis congregabo te. Per i molti mali, 
che prele la natura Divina fopra di le » il glutino » del quale parlò Ilàia : 
Confortavit faber ararius percutiens maUio eiim , qui cudebat tmc temporis dicens 
glutino bonum ejl t df confortavit eum clavis, ut non moveretur . 11 Pellicano 
allegorizzato da Davide : Similis faSìus fum Tellicauo folitudinis . Il triangolo , 
che fembra il concorfo di tutto il concidoro Divino : In novifììmis diebiu 
inteliigetis confiliim ejus . E Santa Chiefa : Tres fmt , qui teflimonium doni iu 
Calo , "Pater , f^erbum » df Spiritus Sanfius . La corona in fegno del finale in^ 
tento di condurre in Cielo ; Cum aiaem benignitas , dr humanitas appanit 
Salvatoris nolbi Dei, &c. fed fecundum fiiam mifericordiam falvos nos fecit . 
E il motto di fopra per fine : Deus homo . Volendo dire : Ferbum caro fa- 
llum efi. Ed è nafeodo enimma » e Sacramento ; Mifierium , quod abfcon- 
ditism fuit a faadis . E lo ha notificato in tempo a* Santi fuoi ; "hiimc autem 
manifeflum efi Sanila ejus » qiùbiu voluit Dens^ facete dtvitias gloria Sacramenti 
bmiu in gentibus . 

DISCOR- 
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DISCORDIA, 

Dì Cefare I{jpa . 


2:7 


D Onna in forma di furia infernale , vcftita di varj colori . Sarà fcapi- 
glùta . I capelli faranno di più colori , e vi faranno mefcolati di 
molti Serpi . Avrù cinta la fronte d’ alcune bende infanguinate . Nella' de- 
finì mano terrà un fucile da accendere il fuoco , ed una pietra focaia , e_r 
nella flniflra un fafcio di fcritture , fopra le quali vi fiano fcrittc citazio- 
ni, efamini , proccure , c cofe tali . 

Difcordia è un moto alterativo dell’ animo, e dei fenfi, che nafce.^ 
dalle varie operazioni degli Uomini , e gl’ induce a nimicizia . Le caufe 
fono ambizione , feto di avere , difCmilitudine di nature , flati , profeffio- 
ni , compleflioni , e nazioni . I varj colori della velie fono i varj pareri 
degli Uomini , dà* quali nafce la Difcordia , e come non fi trovano due_> 
pcrfone del medefìmo parere in tutte le cofe , così nè anche è luogo tan- 
to folitario , ancorché da pochifsima gente abitato , che in elfo non fi la- 
fci vedere la Difcordia ; però dilfero alcuni Filofofi , che ella era un j 
principio di tutte le cofe naturali. Chiara cofa è che fe fra gli uomini 
fbflTe un’ intiera concordia , e che gli elementi feguiifcro il medefimo tenore, 
faremmo privi di quanto ha di buono , e bello il mondo , e la natu- 
ra . Ma quella Difcordia , che tende alla dillruzione , e non alla confer- 
vazione del ben pubblico, fi deve riputar cofa molto abominevole. Però 
fi dipingono le Serpi a quella figura , perciocché fono i cattivi penlieri , i 
quali partoriti dalla Difcordia ,. fon fémpre cinti , e circondati dalla morte 
degli Uomini , e dalla dillruzione delle Famiglie , per via di fangue , e 
di ferite j'e per quella medefima ragione fi benda la fronte ; però Vir- 
gilio dilTe : 


,4moda , c flringe alla Difcordia pazza 
Il cria vipereo fanguinofa benda . 


E 1* Arioflo dei fucile , parlando della Difcordia . 


DigU che 1‘ efea, e */ fkcil feco prenda, 

£ nei campo de* Afori il fuoco accenda. 

F f 2 E quel 
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E quel che fegue : diced ancora i che la Difcordia è un fuoco « 
che arde ogni buon ufo , perchè come fregandoli inlieme il fucile « e la 
pietra, fanno fuoco, cosi contraftando gli animi pertinaci, accendono l’ira. 

Le fcritture nel modo che dicemmo , lignificano gli animi difcordi di 
coloro , che litigano , che bene Ipefib per tam effetto confumano la roba » 
e la vita , 


DISCORDIA. 

Dello Stejfo . 

D Onna veftita come di fopra . Con capelli di vari colori . Colla mano 
delira tenga un mantice , c colla 'liniltra un vafo di fuoco . 

La varietà dei’ colori lignifica la varietà degli animi , come li è detto , 
però 1 ’ Ariofto fcriJc . Ori. Pur. Cant. 14. St. 8j. 84. 

La conobbe al vcfiir di color cento 
fatto a lifle ineguali, ed infinite, 
eh' or la coprono , or nò , eh’ i pafii , e ’l vento , 

Le giano aprendo , eh' erano sdriifcite -, 

Il crin avea qual d’ oro , e qual d' argento , 

E neri , e bigi aver pareano lite , 

^Itri in treccia, altri in nafiro eran raccolti. 

Molti alle /palle , alcuni al petto fciolti . 

Di citatorie piene, e di libelli. 

Di efamini , e di carte di proccure 
,Avea le mani , e il feno , e gran fafielli 
Di chiofe , di configli ', e di letture , 

"Per cui le facoltà de' poverelli 
7/on fono mai nelle Città ficure . 

. ^vea dietro , e dinanzi , e (P ambo i lati , ' 

, Troccuratori , ed ,4vvocati . 

Il mantice, che tiene, con il vafo di fuoco, moflrano , eh’ ella de- 
riva dal foffio delle male lingue , c dall’ ira fomentata ne’ petti umani . 

Difcordia , 

J 

D Onna con capo alto , le labbra livide , fmorte , gli occhi biechi , 
guadi, e pieni di lagrime, le mani in atto di muoverle di conti- 
nuo, con un coltello cacciato nel petto, colle gambe, c piedi Lottili, e_> 
involta in foltilTima nebbia, che a guifa di rete la circondi . Cosi la_j 
dipinfc Ariitide . 


DISCOR- 
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discordia. 

Come i defcritta da Tetronìo àrbitro Satirieo > 
colli fegiiemi verfi. 

TTitremuere tubjt, ac fciffo dilcordia crine 
^ Extìdit ad fuperof Stygium caùut , hmus in ore 
Concrettu fangnis . cont’ifaqne lumina flebant i 
Stabant irati [cabra ntbigine dentes 
Tabo lingua fiuens , obfejfa draconibus ora , 

,/itq'ie inter torto laceratam peSlore 'jeflem . 
Sanguincam tremula quatiebat lampada dcxtra . 

De' Fatti vedi Contrafio . ' ' 



■ ^^9 
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D Onrii di età , e di afpetto matronale . Avrà la verte di oro t ect il 1 
manto di colore pavonazzo . Terrà il capo alquanto "chino dalla-» 
banda fìnirtra,'ed il braccio rtniltro raccolto in alto» e la mano apèrta in 
atto di avere compartìone altrui . Terrà colla mano deftra 11 regolo lesbio 
di piombo » ed appreflb vi farà un Cammello a giacere fullc ginocchia . 

Si rapprefenta di età > e di afpetto matronale » perciocché nell’ età per- 
fetta è il giudizio < e la Diferezione » e però San Bernardo parlando della 
Diferezione » cosi dice s Mater virtMtum . 

L’ abito di oro » ed il manto pavonazzo non folo ne lignifica la pru- 
denza » c la gravità » ma la retta ragione circa la verità delle colè giulte» 
che fi trovano nell’ Uomo buono» e difereto , onde S. Tommafo j. fent. 
dirt. JJ. q. I. irt. DifcTCtio pertinet ad prudtntìam , & efi genetrìx •> cnftost 
modtratrixque viruitim . 

Tiene il capo alquanto chino dalla parte finiflra » ed il braccio finirtro 
nccolto in alto » e la mano aperta in atto di aver compalfione altrui » per- 
ciocché Arirtotele nel 6. dell’ Etica dice » che il difereto facilmente fi 
accomoda in aver compalfione a chi erra » e condanna giudiziofamentt_» 
certe imperfezioni umane a coloro , ne’ quali fi trovano , 

Tiene 
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Tiene colla delira nuno il regolo lesbio di piombo • per dimoftrare.» 
che 1’ Uomo dircrcto olserva con ogni diligenza 1’ equità 1 non altrimenti 
di quello che moitra I’ opera di detto tiromento* il quale fulevano ado- 
per. re i Lesbj a mifurare le fabbriche loro fatte a pietre abugne «le quali 
fpianavano folo di fiora • e di fotto , e per e.fer detto regolo di piomboi 
fi piega fecondo 1 ’ altezza » e baifezza delle pietre , ma però non clce_» 
mai dal dritto . Cosi la retta Di l'erezione fi piega all’ imperfezione uma- 
na 1 ma non però dal dritto della Giuitizia > elfcndo ella fondata con giudi- 
zio t ed accompagnata , come abbiamo detto , dall’ equità « di cui quanto piò 
può è vera efecutrice • Arili, nel 5 . dell’ ttica . 

Le fi dipinge accanto il Caramello nella guila che abbiamo detto per 
diraoflrarc la dil'creta natura di detto animale , elfendocclic non porta.o 
maggior pefo di quello che le Tue forze comportano , e perciò ad imita- 
zione di quello animale t l'Uomo che è ragionevole « deve diferetamente 
operar bene 1 perciocché tutto quello che farà lènza diferezione è vizio > 
come benilfimo dice Ifidoro lib. 6. de finod. ^ijicquid botti cum Diferetìo- 
ne feceris virtus efl > quicq:ùd fine difcretione gejferis vitmm efi , virtns enim in~ 
difereta prt vitis reptaatur , 



DISE- 
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DISEGNO. 



U N Giovane di afpetto nobiliffimo < vclHto di un vago e ricco drap- 
po i clic colla delira mano tenga un corapalTo , c colla Cniilra uno 
Ipccchio . 

Difegno fi può dire che e(To fia una notizia proporzionale di tutte le 
cofe vifibili « e terminate in grandezza colla potenza di porla in ufo . Si 
fa giovane di afpetto nobile , perché è il nervo di tutte le cofe fattibili , 
e piacevoli per via di bellezza ; perciocché tutte le cofe fatte dall’ arte 
fi dicono più , o meno belle , fecondocchè hanno più t e meno Difegno , c 
la bellezza della forma umana nella gioventù fiorifee principalmente . Si 
può ancora fare di età virile • come età perfetta > quanto al difeorfo , che 
non precipita le cofe i come la gioventù , e non le tiene come la vecchiez- 
za irrefolute . Potrebbefi ancora far vecchio , e canuto , come padre dells-j 
Pittura , Scoltura « ed Architettura , come ancora perchè non fi acquìlla giam- 
mai 11 Difegno perfettamente, fino all’ ultimo dell’ età, e perche è 1’ onore 
di tutti gli artefici manuali , e 1’ onore alla vecchiezza , più che alle altre età 
di ragione pare che convenga . Si fa il Difegno velUto , perchè pochi fono 
che lo vedano ignudo , cioè clic l'appiano intieramente le fue ragioni , 
fennon quando 1’ infegna 1’ efperienza , la quale è come un drappo ven- 
tilato 
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filato dai venti ^ perchè fecondo diverfe operazioni « c diverfi coiluml di 
tempi, c luoghi Q imiov< . Il compatìb dimollrj cl^e ói Difegno confiile 
nello mifure , le quali fono allora lodevoli , quando fra loro fono proporzio* 
nate , fecondo le ragioni del doppio , metà , 'terzo , e quarto, che fono com 
menfurabili di uno , due , tre, c quattro, nel quale numero fi riftringono 
tutte le proporzioni , come fi dimoltra nell’ Aritmetica, e nella, Mutìca, 
e per confeguenza rutto il Dilegno confiile ncccflariamente in diverfc 
linee di diverfa grandezza , o lontananza . 

, Lo Ipecchio lignifica come il Dilègno appartiene a quell’ organo in- 
teriore dell’ anima , quale fantasìa fi dice, quali luogo delle Immagini « 
perciocché nell’ immaginativa fi ferbano tutte le forme delle cole , c_» 
iccomJo la fua apprenllone fi dicono .belle ; e , non belle , onde quello che, 
come ha dìmollrato il Signor Fulvio Mariottelli in alcuni fuoi dilcorfi, 
vuole perfettamente poffedere il Difegno , è necelTario che abbia 1’ immagi- 
nativa perfetta , non maculata , non indiilinta , non ofeurata , ma netta, chia- 
ma , e capace rettamente di tutte le cofe , fecondo la fua natura ; onde 
perchè lignifica Uomo ben organizato in quella parte , dalla quale.» 
pende ancora 1’ opera dell’ intelletto, però ragionevolmente agli Uomini, 
che polfiedono il Difegno li fuolc dar molta lode ,, e 1’ iftelTa lode con- 
venevolmente li cerca per quella via ; come ancora perchè la natura ha 
poche cofe perfette , pochi fono quelli che arrivano a toccare il fogno in 
quella amplilfima profclfione , che però forfi nella noflra lingua vien.> 
cfprelfa con quella voce Difegno . Molte più cofe fi potrebbono dire , ma 
per tener la folita brevità, quello balli, e chi vorrà vederne più, ^ potrà 
leggere il libro intitolato 1’ Ellafi del Signor Fulvio Mariottelli , che farà 
di giorno in giorno alle (lampe , opera veramente di grandilfima conli- 
dcrazione , 

DISEGNO, 

t 

Dillo Stejfo , 

S I potrà dipingere il Difegno ( per elfer padre della Scultura , Pittura » 
ed Architettura ) con tre tede uguali , e Umili , e che colle mani tenga 
diverfi illromenti convenevoli alle fopraddette arti . E perchè quella pit- 
tura per fe llelTa è chiara, mi pare fopra di elTa non fard altra diclua* 
razione . 
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DISINGANNO, - 

JìtXC sAbate Cefm .Orlandi , • 

I N una vaga maeftofa profpettJva di Teatro con Iraprovvìri mutazione di 
Scena « die fcopra un’ orridi veduta di Selve « Monti « Rupi , e rui- 
nofc balze , fi dipinga un Uomo in atto di rqiiarciar/i con una mano dagli 
occhi un velo ; coll’ altra li apra una parte della ricca {òpravvefte i che lo 
copre , e fi veda aver fotto un veftimcnto pieno di macchie > lacero , e_# 
rappezzato , 

Kon può certo* a mio credere, più eHireflamente fplcgarfi 1’ effer 
< del Mondo, che col figurarlo un artificiofo. Teatro. Come in elfio mirali, 
in men che noi dico , un improvvifo cambiam^uto di Scena , eh® al veg- 
gente occhio rapprefenta cofa del tutto difparata , c diverfa da quella , che 
in prima fi. era fetta olTervarc ; cosi la quotidiana inftabilità del Mondo ci 
fa pur troppo accorti , e quanto poco in elfo dobbiamo fidare , e quanta_j( 
Ila la fioltczza,che ci conduce a feguirlo, a bramarlo, a perderli anzi per 
eflb , collhuendo in lui tutta la nplira felicità. Errore, fenza fine , mifèrabl- 
!e, orrendo ! Quindi è che io per chiaro indicarJo, pongo il cambiamento 
della Scena avanti il Difinganno, per cui fiamo avvifati , che tutte le appa- 
renze del Mondo fono' fallaci , le fue promefie bugiarde , i Tuoi diletti mici- 
diali j che noi non fiam per il Mondo ; che il Mondo non è per noi , fe 
non fe un luogo di Pellegrinaggio, nel quale trai iìidori , c frai travàgli puri- 
ficar dobbiamo le opere noftre ^ che rcndanci cari agli di LUI , che è il ib- 

Jo Dator di ogni bène , ' < . 

11 cambiamento della Scera da vaghi/Tìma in orrida veduta d difingan- 
na innoltre, e ci f» feorgere quanto andiamo errati nel credere che un_» 
malvaggio diletto recar ci polTa vero conte.nio ; ed anzi ci dimoftra che è 
feguito, fempre un reo piacere da ima. orribile pena . L* indegna ambizio- 
ne , le fognate deli?ie dei primi nollri Parenti offuibò loro gji occhi dell’ 
Intelletto , loro fe credere che farebbono felici fe mangiavano quel pomo» 
che ad efil , ed a noi tutti apportò, eilremo danno, e ruina : Ei aperti 
ora/» eortm : Genef. cap. j. v. 7. Conobbero allora qual raiferia fi eran com- 
prata ; fi avvidero, ma tròppo tardi , dell’ orrida mufezione di Scena! If co- 
nofeimento cosi del fuo fallo , che P orrido (^ngiarfi di fua fqrtunatillima 
forte, è con fomma. fèlicità, grazia, e robuftezzà deferitto dal vero Poev 
ta ^Benedetto Menzlni nel f«o Paradìfo Terrellre Hb. in perfona di Ada- 
mo co’ feguenti verfl , 

D Spente m la mgembra. 

Pii Giovitif iaftUcf t, < ben i* «ft^oede 
(he m ftfeo - «/a S fww adumbta 
ituelletto } e 4 sé di si non crede . 

^on io , diesa , spisi defso f ^bi ibi mi ^ombrA 
Pai tore m (bt mi /grid-i , c (biedt l 

Chi 
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chi *l manda ? e perchè viene ? e che Vuol forfè 
vi me il gid dato unico Imperio torje ? 

Deh perchè del Signor P amica voce 
Tf^oJi afcoUai , e non ne foì riferbo ? 

Ecco che del fallir > che sì mi nuoce « 

“H' andrà l' vingue maligno in fe ftperbo . 

Deb perchè fu/li a violar Veloce , 

Èva , quel Tomo ad amendue sì acerbo ? 

Che parlo ? e dove fono ? Oh Cieli ! Oh Dio ! 

D’ altri mi dolgo « e pur /’ errore è mio, &c. 

E’ di piu il Teatro vero proprio Embolo della fuperbia dell’ Uomo t 

Che picciolo ! che vano ! 

Che mifero Teatro è il fajlo umano ! 
a ragione cantò il nollro Metadafio nel Sogno di Scipione . 

Ed invero « mìrandoE CoUicuico !’ Uomo nel Mondo in gradi « in ono» 
ri « in ricchezze < gonfio di fe llelTo > penfa che tutto a fe Ea dovuto , e 
prepotente > vendicativo i fpregiatore degl’ inferiori « tutto fi fa lecito di 
commettere t fulla fidanza di un potere , che fuppone fiabile in modo « 
che in etTo fonda tutta la fua fclieica; ma nel dar punto punto di occhio 
alle peripezie della Sorte y la quale 

Suel che vejlc il mattini fpoglh la fera* 

c per cui 

Chi I{e fi addormenti , Servo fi defia « 

come leggiadramente efpreffe il Sanelc Poeta Girolamo Gigli • tofto fi 
difinganna del- fallace fuo credere « ed apprende a riguardare gli onori , le 
dignità come canti Carichi i che non ben condotti i biafimo « disdoro < e mi- 
na I fono foltanto per' arrecargli : comprende che le ricchezze • allorché di 
effe fi abufi « armi fono le pih crudeli , che lo traggono all’ efirema mi- 
feria ; ravvifa ad evidenza che i gradi indegnamente fofienuti i fono tante 
precipitofe balze « e tutti ì creduti beni per le quali il decoro i la ftimat 
vanno perdutamente a tracollare . Si accorge i per dir tutto t che nel Mon- 
do altro non ci èiche yanitas yanitatiimy & omnia vanitas Ecclef. cap. i. 
v. 2 . , e che la vera unica felicità ritrovali foltanto nella contemplazione 
del Sommo Bene ; per 1’ acquifio di cui è neceiTario 1’ affatticarfi nelle.» 
morali virtù « col mezzo delle quali « e gli onori » ed i gradi > e le ric- 
chezze , E fanno a LUI gloriofa Scala . 

Lo fquarciarfi il velo dagli òcchi denota la natura del Difinganno « che 
altro non è > fenonfe un ravvedimento dell’ intelletto < che offufeato dalle 
paflioni ha feguito 1’ errore « e feoprendo il fuo eCfere Io sfugge « lo de- 
tefla . Dal Difinganno dell’ occhio corporeo , allorché E avvede di aver 
mirata una talqualé colà diverfa da quella « che in realtà ella E Ea , il 

G g 2 fopra- 
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fopralodata Mcnzini prende occaiione di rilevare nello fielTo Poema Ub« }« 

il DiUnganno dell’ occhio intellettuale . 

Tra la Sìcana , e Calabrefe arena 

Lungi vedrai in femmiml fembiante ‘ 

Sorger Scilla dall’ onde ; ardua la fronte % 

£ del lungo fuo crine ambe le Ipalle 
Velata , e con le nude aperte braccia 
\Aucor chieder mercede ■, ancor Sperare « 

Che i gran Humi del Mar feiitan pietade 
Della cangiata fua forma « e bellezza . 

D’ intorno al fuo già delicato fianco 
Vedrai mille crudeli orridi moflri > 

£ */ fier latrato tf udirai , che al core 
Giunge /pavento tei naviganti afforda . 

E tur cfMl faffi ed tUl’ orecchia , e al gHard» 

Fallace inganno ! Che colei che fembra 
Scolpita immago è rozza maffa informe 
Di rottami pendenti , e tm vivo fafso > 

Che dalle fpaziofe atre caverne 
V ondo fa mole, che inghiottì pur dianzi, 

Strepitofo rinfonde ; ed è quel gorgo , 

Gii per gli fpefjì naufragi infame . 

Tal /opra delle umane efleme co/e 
Se 1‘ occhio non contorna , e fe l’ cflreme 
Linee ti sfuggon si, che al puro oggetti» 

Fermar non piai la vivida pupilla ; 

Tu flimerai che un erto aerea monte % 
eh’ abbia alle fue radici ijpidi dumi, 

E tronchi , e ftepi , e fotte macchie , e denfe. 

Di Vipere Covili , e di Cerafle ; 

E pofeia al mezzo abbia verdure, e pafehi 
Ter le gre^ , e gVt armenti , e in [ma cima 
Spanda di fiamme orribile volume ; 

Ter certo filmerai che quella fia 
\La portentofa triplice Chimera, 

Che vomita faville, ed ha di Capra 
Jl ventre , e sforza con Viperea coda ; 

Eppur Sedia , e Chimera altro non fono * 

Che Selve » e Monti , e che marino fcoglio • 

'E ciò che fa V efiemo, ancora ai [enfi 
imemi effer ben può , che fpeffo accaggia , 


V atto 
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L’ atto dì mirarli l'otto la ricca fopravvefte abito pieno 'di macchie^? » 
lacero , e rappezzato t fpiega che il Dilinjjanno allora avviene % quando 1’ 
Uomo fpoglianJoli di fue ree palfioni , s’ interna col penliero nell’ elTenza 
delie cofe •» e ravvifa , che totalmente divcrfe fono da quelle » che impri- 
ma ad elfo comparivano . 

Simile Dilinganno non deve Erettamente c folo Intenderli delle azior 
ni t ed eifere della propria perfona ; ma eziandio li cftcndc a rapprefentare 
il Di (inganno i che in noi accade » rifpetto agli andamenti, proprietà, e qua" 
lità altrui . Mi contenterò di porre in veduta fu ciò alcuni pochi cfempla" 
ri , dai quali facilmente potralfi dedurre tutto quello , che intorno a qua* 
lunquc altro potrebbe li dire . 

Vedonli tutto giorno Upnilni di ogni abbondanza di cofe ricolmi , pom- 
poli , fellivi , brillanti , per cui li riputiamo collocati nell’ apice della felici- 
cità ; ma ci ^ dato appena di penetrare nell’ interno , o dei loro penile- 
ri , o dei più domellici affari loro , che torto comprendiamo , che mille 
torbide idee tormentano quei cuori ; che 1’ inorpellaraento di una faliofa^ 
comparfa in fe racchiude o un impegnato, o uno Itolto , o un malvag- 
gio fortegno di quella ; ma che nel vero fuo flato altro- non li comprende, 
che un ammafso di miferie , e che un compleOTo di deplorabili feiagure , le_» 
quali perloppiù , col corfo del tempo , producono il vero Oilinganno nell’ 
evidenza di fventuraci fuccelC . > . 



Si Icggejfe in fronte fcritto ; 

mai, che invidia fanno. 
Ci farebbero pietà ! 

Si vedria che i lor nemici 

Homo in feno : e fi riduce 
7iel parere a noi felici 
Ogni lor feliciti . 

MctartaCo nel Giufeppc Riconolciuto . 


Allorché favorevol la forte aflifle alcuno , 'qnefli intorno a le minuì , 
afsidui , pieni di affetto , oiTequioli , pronti a tutti i fuoi cenni , larchifsi- 
nii in proraeffe taluni , che egli reputa il foo Ibllievo , la fua felicità , 
in efsi tutto confida , c gode di fare a loro gencrofa parte degli averi fuoi ; 
ma fe rtanca la llelfa forte punta punto 1’ abbandoni , allora è che fotto 
il manto di quegli oifequj , di quelle affettuofe rimoltranze , di quei repli- 
cati giuramenti di fedeltà , feopre un cuore iutereifato , un cuore traditore; 
allora é che li avvede , che gli amici 

Vengon con la Fortuna , e van con Lei s 
allora è che conoice elser coltoro 
Turba ad'd-trice , 

Che r* afolla a ciafem q:mdd è felice , 

Mctaftallo ne i Temiflode', 

MlranU 
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Miranfi talvolta certuni di volto umile « modello, dimeCTo, per le vie 
rsggirarfi fpiranti pietà, ed allorché più efpolli fono alla villa del Pub- 
blico, folleciti correre ,"e farli vedere con ifmòrde , con fofpiri , con_j 
picchianientl di petto in quei luoghi, dove più facilmente fanno di po- 
terli catture flima, e venerazione. Facile cofa è il formarli di loro il più 
alto concetto , che giuftamente develi a chi , ( fenza però tante apparen- 
ti affettazioni , ) cammina per le vie delle virtù'*. Ma che ? efaminandoll 
maturamente le più recondite loro operazioni , oh qual li feopre nero in* 
ganno in colloro 1 

Che affetta» Calo , e vìvono ^fìcurì . Scudif. Fruii, t. 

Frode , empietà , irreligione è tutta 1 ’ iniqua lor vita . Allor li compren- 
de che la vera bontà dei collumi conlllle in una figgia morale , e noii—i 
già in un’ ellerna mafeherata apparenza . l'i cohofee allora che colloro fo- 
no quelli, dei quali parlò CRISTO in S. Matteo cap. zj. v. 5. Omnìa^ 
1-ero opera jka facùmt , ut videantur ah hotmtùhus ì dilatant enm phylaperia fiuti 

ma^nificant finihrìas , E qui mi do acredere, che non farà dilcaro che 

10 brevemente dichiari colà folTero le fìlatterie , e le fìmbrie, ed inlicme 
la collumanza dei Farifei , dalla quale prefe occafione il Redentore di ri- 
levare la proprietà degl’ Ipocriti, 

Aveva raccomandato Iddio ai Giudei per bocca di Mosè nel Deutero- 
nomio tap. 6. V. 9. che tener doveffero del continuo avanti gli occhi, 
e traile mani 1 fuoi Divini Comandamenti : Ligabis ea q:<afi pgnitm in mami tiuit 
eruntque , & movebuntur inter oculos tuos . Perciò ,, qualicchè il Precetto di Dìo li 
„ avelie grofsamente ad intendere , conforme la feorza della lettera „ ( co- 
me bene avverte il P. Donato Calvi nelle fue Vangelichc Refoluzionì 
Relbl. 42. ) colliimavano legarli intorno alla fronte , e capo, e intorno al 
braccio alcune cartucce , o diciam piuttollo membrane di animale mondo, 
nelle quali fcrivevano quelle parole, pure del Deuteronomio cap. 6. v. 4. 
5. ^'.idì Ifuel , Domìnus Dciis nofler , Domìnus umts efl . Diligcs DomìnmrLt 
Deum tuiitn ex loto corde tuoi & ex tota anima tua, & ex tota fortitudine 
tua . Quelle cartucce , o membrane, erano denominate ThylaHefTa a , 

ovvero <pi/Aa77to che lignifica cullodifco , confervo ; onde Filatterié è lo 
ftelTo che cullodie , perchè in effe cullodivano alcuni precetti della Legge_> . 
Per due ragioni quelle Filatterie li legavano alla fronte : prima , acciò fer- 
vifsero di ammonitorio per 1 ’ offervanzu de’ Divini Precetti j lècondaria- 
mente ( fecondo ciò che dice S. Girolamo in S. Matteo cap. 2J. ) perchè 

11 liberaffero , e dìfendeffero dal pericoli, ed infermità ; llimando che racchiu- 
deffero in fe , non meno virtù confervativa della fanità, che preferva- 
tiva dal muli . Dagli Ebrei fono chiamate Thvphìlim , 

I Farifei pertanto a motivo di comparire più degli altri Uomini pii , 
e dabbene , formavano quelle Filatterie , o fiano Tbephilim , affai fpaziofe , 
acciocché meglio compariffero , e folfero da tutti vedute . Cosi a proporzione 
facevano delle Fijnbrie ; che altro non erano , fe non certi fiocchi di co- 
lore azzurro , che pendevano agli angoli delle velli ; onde dice il Tollato 
in Matth, cap, 2j. che erano pars veftit, & pebam ex fcijffone, Vel aperì- 

tiene 
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àme veflht & pars veftis < tf»* (fmìnatur ad smgidftm « dicitstr Fìmbria , Qpe- 
fle Fimbrie li ponevano agli angoli delle velìi > che per eCfere apertc_> 
avanti, e di dietro, ftcevan quattro Fimbrie. Ed è da notarli, che era- 
no congiunte con bende , o lille di panno del medelimo colore , e confor- 
me al Divino precetto nei "FJimeri cap, if. v, j8. del feguente tenore. 
Zoqiiere filìis Ifraet , & dìces ad tot ^ M facìant pbì fìmbrias per ang:dos pallio- 
r-<m , pov.entes in eUvittas hiacintynas . E nota 1’ Abulcnfe w» Marsh, cap. 
che le Fimbrie li ponevano nell’ ellremiti delle veAi lu quattro angoli, 
nè gii di qualunque verte , ma delle fuperiori , che Fallj fi chiamavano ; 
e quelle potevano elTere più grandi, c più piccole, a beneplacito di chi 
le ufava, I Farifei dunque anche per quella parte vani, ed loocriti, ufa- 
vano i predetti fiocchi più grolsi , e viiibilij e quelle bende, o pezzetti 
di panno, più larghe, ed ampie di quello , che dagli altri fi foCTe coftuma- 
to; per il che vengono meritamente dal Redentore riprefi d’ Ipocrisia. 

Ben ponderi; dunque 1’ Uomo tutte le cofe , per non cadere in errore ; 
c fe per ilgraziata avventura in quello fiali avvenuto , tolgali il velo dagli 
occhi , mirili in qual mala fituazione ritrovili ; e Ibpratutto chi errò nella 
via dell’ iniquità , ripromettendoli piaceri , apra ben torto 1’ occhio al 
Pilinganno , e ravvili , che l'ole raiferie , folo precipizio è qncrta a lui per 
produrre , le torto da lei non fi diparte . 

F A T T O S T CLR I C O SAGRO. 

V Edendol! profperato da Dio Ozia Re di Giuda figlio dì Amalia in tutti 
i fuoi affari, fi elevò in fuperbia , e fi credè giunta a termine di eler 
degno d’incenfar con fra mano l’altare del Signore, Sommo Pon- 

tefice con altri Ottanta-Sacerdoti fi oppofi.ro alla di lui volontà, rapprefen» 
tandogli eflefe quello ufficio rifrrbato. a’ foli Sacerdoti , cioè a* Figli di 
Aron , che erano confecratì a limile minillero , Non fi commoife Ozia , an- 
zi sdegnalo ,, e minaccevole , tenendo in mano il facro turibilc , accìnge-» 
vali ad incenfare. l’ altare . Ben torto però , fuo malgrado , ebbe ad accor- 
gerli in quale inganno erafi precipitato ; poiché immediatatnente al fro te- 
merario atto , fi avvidero i Sacerdoti del Signore , che in fronte gli nafee^ 
va fcabbiofa lebbra , e perciò lo coftrinfero a frggirfene dal Tempio . Apri 
gli occhi della mente Ozia al f >pravvenutogli calHgo , ed affrettò egli 
ItelTo la partenza dal facro luogo , che troppo tardi conobbe avere colla.^ 
fra profunzione pi^fiinatn ^ Fino alla morte fegul ad eflfer lebbrofo , Tant- 
lipomcnon. Itb, z, cap. z6. 

FATTO STORICO PROFANO. 

P Olemone fr il. più sfrenata Giovane , che in Atene vivelfr ; dato tut- 
to alle gozzoviglie , a’ tripudi , al luflb , alla lafdvia , altro non pen- 
fava , che vieppiù infamarli ne’ vizi , Tornandofene una volta da un ban- 
chetto , io cui erafi tutta l’ intiera notte , fino alio ipuntar del nuovo gior- 
* no» 
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no t vergo'gnofàmente crattcnuio » a forte incontrofli di vedere aparta Ia_* 
porta della Cafa di Svnocrate . Ubbriaco clic egli >i era « fparfo tutto di 
unguenti ornato il capo di luifureggiante furto, pompofa munte vedito, 
francamente entrò dentro , e s’ introdu.le lino alla fcuola , dove circondato 
da turba di dotti Uomini , comunicava i fuoi infugnamunti il Filofofo Se- 
nocrate . Qtiivi con fomma sfacciatezza fi allife, colla idea di burlarfi di lui, 
e dulie fue dottrine , Veduto ciò bunocrate , tralafciando quelle cole , del- 
le quali aveva già incominciato a trattare , li rivolfe a far grave ragiona- 
mento l'opra la inodeitia , e la temperanza . Con tanta energia , con tanta 
robiiilezza di ragioni parlo il Filofof), che Pbicmone , fquarciato il velo, 
che 1’ offufeava , chiaramente conobbe I’ inganno, in cui era lino a quel 
punto vidiito , e detcltando iopra.nmodo i fuoi palfati trafeorfi , toltali la^ 
corona dalla teda , la gettò con difprezzo a terra , c rifolvè collantiflima- 
menre fin da quell’ora di abborrire la lafcivia, la crapula , il fallo. Come 
veramente effettuò ; divenendo da un infame che egli in prima li era , un 
cccellcntilllmo Filofofo . yaler. Maff. lib. 6. cjp. 9 . 

•FATTO. FAVOLOSO. 

A Ugea figliuola dì Alceo avendo cotivcrfato con Ercole , andò nelle-» 
jLÌ Selve a partorir Telefo , il quale crefeiuto in età fi avvanzò molto' 
nella Corte di Tetra Re di Miffa, prelfo il quale Aueea fi era rifugiata, 
per fottrarfi all’ ira di fuo Padre. Telefo ottenne dal Re per Ifpofa la pro- 
pria Madre lenza conofcerla ; ed Augea non volendo maritarli in uno Strar 
niero ignoto , aveva penfato di torfelo dagli occhi , tramando occultamente 
la di lui morte , e già già era fui punto di ucciderlo , quandocchè all’ im- 
provvifo un’ orrida Serpe comparve a’ fuoi occhi , ed atterrendola la fece 
dcfillere dall’ efecrabile atto . Si accorfe in quello della fua barbara inten- 
zione l’innocente Telefo, il quale Itupito, le domandò la cagione di tanto 
sdegno . Augea allora palefogli il motivo , e gli narrò la fua lagrimevole 
floria . Telefo altresì diffcle eifcr a lui ignoto il fuo natale , e le riferì , 

come fi era portato nella Corte di Tetra , e come di lei fi era fieramente 

Invaghito . Augea dal fuo difeorfo venne in cognizione che Telefo era fuo 
figlio ; e difingannandofi ambedue deli’ errore in cui eranfi fino a quel punto 
trattenuti , conobbe Telefo che 1’ amore , che aveva concepito per fua_i 

Madre era la forza del l'angue ; fi avvisò Augea che la comparfà delLo-j 

Serpe , e 1’ orrore nello fcagliare il colpo micidiale , era Hata parimente 
forza delio lleffo fangue . iuripide, 

-K -ir -K ♦ -K 
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DISONORA: 


DeW ^bate Cefart Orlandi , 



U Omo con abito cenclofo » e pieno di macchie . Sia di afjjctto defor- 
me . Tenga la telfa, che farà coronata di ciprclTot china a terra. 
■Appoggi una mano fopra uno feudo rotto . Coll’ altra foftenga un calice 
con entro un ramo di cicuta . Gli lUa apprelTo un Bue con il bado . 

Difònofe . o disdoro , è ignominia t ed infàmia che avviene all’ Uomo 
dalle male azioni , o proprie > o de’ Tuoi maggiori . 

Velie il Difonore abito ccnciofo i e pieno di macchie r per dimoflra-' 
re il ludibrio nel quale è 1’ Uomo difonorato « e la vile dima che di lui 
fi fa > per la macchia d’ infamia « che con fe porta . £gli è fuggito più^ 
di un fordido , e fchifofo pezzente . 

E’ di Ciccia deforme» per edere il Dilbnore inefplicabilmcnte abbo-- 
minevole . • 

Ha la teda coronata di ciprefTo » flantecchc qucfla pianta eflendo firn- • 
bolo di cofa funefta » fpiega la deplorabile perdita dell’ onore ^ di cui al-,, 
tro non poffiede di meglio in quello Mondo . 

La teda abbalTata è geflo di vergogna » e di dolore . La vergogna è 
infeparabile dal Difonore . Altresi è effètto neceffario di tale macchia . 
Poiché per isfrontato che lìa un Uomo » è cenamente impoffibile che nel 
l H h vederfi 
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yederfi difononto non arroflìfca di fe lleCTo « e clic non provi nel fuo in- 
terno un’ acerbifUma . pena i che continuamente lo laceri « e lo divori . 
Benché la fierezza della malvagità di qualcuno lo porti al defiderio d’ in- 
gannare fe llelFo t e ponga in ufo tutti i sforzi t onde traviare il pcnfiero 
dall’ orrida immagine del Difonore i che lo circonda < nientedimeno la_» 
natura , che non può fare ammcno di non amare in fe llelfa la propria 
ellimazione « onninamente repugna a ciò che vorrebbe ; e quello medeli- 
mo combattimento diviene la più atroce anguilia dell’ animo fuo . Per efpri- 
mere 1 ’ Ariollo la vergogna di Aquilante « e Grifone nell’ elTere flati ro- 
vefeiati a terra da Adolfo , li deferivo col gello fopraccennato ne’ feguen- 
ti verli del fuoFuriofo, Canto i8. Stan. 120. 

^qiùlante , e Crìfon troppo dolenti 
Di vederfi a un incontro rinverfarfì , 

Tenetn per gran vergogna il capo chino ; 
ardian venire innanzi a "ì^orandino . 

Nel defcrivcre altresì Zerbino condotto all’ ignominia del fupplicio • 
Canto 23. Stan. 52. dice . 

£ ’/ Cavalier di Scozia a capo chino 
7{e vien legato in s' m piccai tonano , 

Che la teda china a terra efprima dolore , cosi Virgilio nel parlare^j 
dell’ Agricoltore addolorato per la morte degli animali nella Georg. 3. 

■^d tenamfie fiuit devcxo pondero ccrvix . 

Appoggia una mano fbpra uno feudo fracaflato 1 giacché elfendo lo 
feudo flmbolo dell’ onore , come vuole Pierio Valcriano Hb. 42 ■, nel di- 
pingerlo malcondotto» e fpezzato,da ad intendere il fuo contrario ♦ che-» 
altro non è » che difprezzare » dar crollo , e perdere 1’ onore . 

Coll’ altra mano foiliene un calke con entro un ramo di cicuta^ 
( -Geroglifico « -fecondo Pierio Valeriano lib. 57. » e yS. » del fuppHzio » e 
cadigo ) per fignificare il fupplicio che apporta a fe Hello il difonore • 
condannato a viverfene ignominiofo , ed a chiumque detellabile . 

Gli fta vicino il Bue con il ballo » per eifere « a fentimenro dello ftef- 
so Valeriano lib. 3. » il Bue con si vergognofo pefo » Geroglifico della_» 
cofa fconvenevole . Collcchè per indicare quanto feonvenga all’ Uomo 1 ’ ef- 
scr privo di onore » ed anzi carico d’ ignominia > ho penfato a proposto 
il porgli apprelTo un tale iimbolo . 


FATTO 
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M Entre il perfido Aman penfara di fare appendere ad nn legno Mardoccfieo • 
che ricufato coftantemente aveva di umiliarli a lui . avvenne che il 
Re Affilerò leggendo alcuni annali ritrovò che Mardoccheo aveva predato 
de’ fervigi confiderabili . dei quali non ne era fiato mai ricompenfato . 
Rifolvi allora di adempiere ciocché aveva fino a quel punto tralafciato . 
Pertanto fatto a fe chiamare Aman . 1* interrogò . Cofa devefi fare a_j 
colui, il quale il Re de fiderà di onorare? Rifpofe lofio Aman, che fup- 
ponevafi che di lui parla fse . Deve effer vefiito di abiti reali , pofio in_« 
fuperbo defiriero , ed ornata la tefia di regio Diadema, il primo che 
flanella Corte deve ad effb precedere pedefire .tenendo la briglia del Ca- 
vallo , e gridando per le piazze : cosi è onorato chi vuole onorare il Re . 
Soggiunfe allora Affilerò . Va dunque tu , e tutto ciò efeguifei in perfo- 
na di Mardoccheo , e ofserva che niente li tralafci di tutto quello che_> 
hai detto . Reftò profondamente colpito da quelle ultime parole Aman , 
ma gli convenne ubbidire ; onde pieno di rofsore , e di sdegno fu obbliga- 
to fervire in tal guifa colui , al quale aveva defiinata la morte , perchè 
renitente a predare vile olsenuio alla fua ambizione , alla fua inarrivabile 
fuperbia . Efeguito pertanto , uio malgrado , il comando , piangente , e con 
faccia velata , per coprire al più poffibile la fua vergogna , fi affrettò di 
ritornare in fua cafa , dove appena giunto , ed appena raccontata la fua^ 
difavventura , fu per ordine del Re condotto alla menfa apprettata da Eller, 
nella quale feopertafi affatto la fua perfidia , con afsai maggior Difunorc_> 
del primo , fu per ordine regio fatto vergognofamente appendere in quella 
fiefsa trave , che egli aveva preparata per la morte di Mardoccheo , 
tip, 6, Cip. 7 . . 

FATTO STORICO PROFANO. 

C Leopatra , morto 1’ amico Antonio , non ebbe appena prefentito , che 
dal Vincitore Augnilo era ella fiata defiinata per il trionfo , che per 
isfuggire Umile ignominia , fi fe mordere un braccio da un Afpide , eleg- 
gendo piuttofto di privarli in tal guifa di vita , che di foffrire di efserc-» 
vergognofamemte mofirata a dito per ,le firade di Roma . Storiaj 
J{pm. ec. 


FATTO FAVOLOSO. 

S Oprammodo furiolb Marganorre perchè a cagione di due Donne fi tro- 
vò privo di due fuoi figli , che foli aveva , oltre averne di propria mano 
uccife molte , sbandi dal filo regno tutte quelle che vi erano , fenza fperanza che 
più vi poteffero ritornare , e non contento di quello fece, legge che qualunque 
Donna fotte in quel regno capitata , immediatamente prefa fofse , vergognofa- 

H h 2 ^ mente 
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mente frullata » c quindi ordinava che le foflero tagliate le vefti fino alf 
ombilico , e che in tal guifa foflc fcacciata dalla Città , e perpetuamente 
efiliata . Durò qualche anno quello barbaro collume , finattantocchè incon* 
tratili Ruggiero i Bradamante « e Marfifa in tre Donne da loro conofciute • 
fhc avevano fofferto un tal difonore^ ne giurarono la vendetta, e 1’ efcr 
guirono . Poiché portatili nella Città di Marganorrc, il popolo non folo 
non li oppofe alle loro armi , ma anzi loro qonfegnarono la Rocca , e prefb il 
crudele Tiranno, legato nudo lo fecero porre a quella llelTa Colonna , do? 
ve- era affifso I’ ignominiofo decreto , e dalle Donne con aghi , e con_» 
pungali furiofamente trafiggerlo . Finalmente lo fecero balzare a terra da 
un’ altilfima Torre , e cosi fu rellaurato l’ onor^ alle troppo vilipefej 
Donne , ^riofio . Orlurut. Fitr. Canto jy. 

DISPERAZIONE. 

Di Cefare l{jpa. 

D Onna vellita di berrettino , che tiri al bianco . Nella Cnillra mano ten- 
ga un ramo di ciprelTo , con un pugnale dentro del petto , ovvero 
un coltello . Starà in atto quali di cadere , ed in terra vi farà un com- 
palfo rotto . 

Il color berrettino lignifica DIfpcrazione . 

II ramo del ciprelto dimofiru , che ficcome il detto albero tagliato non 
riforge , o dà virgulti ì cosi I’ Uomo datoli in preda alla Difpcrazione , 
«llingue in fe ogni feme di virtù , e "di operazioni degne ed illullri . 

11 compalTo rotto , il quale è per terra , mollra la ragione del Difpe- 
rato elTere venuta meno, nè aver più l’ufo retto e giullo , e perciò fi 
npprefenta col coltello nel petto, (a) FATTO 


(a) Il P. Ricci ha figurata la Difperazione : Dontia , h quali fia battinicfi 
mani , t fìanic atnaramtnti colla faccia rivolta verfo l’ Occideme , con i capelli fparf 
avanti la fronte . E' ricoperta da grande ofeurità , vicino alla quale vi i una gran fcf- 
fa , ed un alierò jyelto dalle radici . 

Piange , per enere il pianto effetto di difperazione . 

11 percuoterli le mani è per fignificare un cafo Urano , ed empio. 

Ha la faccia rivolta alla parte di Occidente , o Aquilone freddo di carità , e 
non al caldo Oriente di amore inverfo il Signore : oppure 1’ Occidente rappre-" 
fehta il Diavolo, perle cui fuggeftioni fi conduce 1’ Uomo alla Difperazione . 

( Non intendo quale correlazione poffa avere 1’ Occidente col Diavole» . Il P. 
Ricci , quanto dotto , altrettanto , mi fia perraeffo il dirlo , è Urano nelle fue 
metafore ) • 

L’ ofeurità rapprefenta le tenebre , e 1’ orrore in cui fi trova la mente di un 
mifero.Difperato , che lo circondano , e afiringono in guifa , che non fente la Di- 
vina voce , che lo chiama a fpeme di falute . ^ , 

I capelli fparfi ombreggiano i varj fconvolti penfieri . 

La foffa profonda lignifica non folo l'Inferno , ma i travagli e miferie , nelle 
quali va a gettarli il Difperato . 

L'albero Ivelto dalle radici indica che quando 1' Uomo è giunto alla difpant-' 
zione fi rende infrunifero affatto , e perduto per i beni eterni . 
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FATTO STORICO SAGRO. 

scorgendo Achitofele efferc (lato da ATalonne pofpofto il fuo configlio 
i 3 a quello di Gufai , per cui ebbe tempo David di porli in ficuro , lo 
forprefe in modo la fua iniquità! . che lo condulTe al furore < il furore al 
fupplizio . il temporal fupplizio al fupplizio eterno . Si attrillò egli per- 
tanto foprammodo del difprezzo molirato delle fue propolle > e dell’ occa- 
fione ricufata di forprendere il fuggitivo Re . Perilchè allellito il fuo Giu- 
mento fe ne parti dal campo foletto . fenza far motto a perfona . Si portò 
alla fua cafa in Gilo . e dati gli ordini opportuni intorno agl’ intcrcfli fa- 
miglìarit dilperato fi appiccò ad una fune. z. de’ He cap. 17. 

FATTO STORICO PROFANO. 

P Orzia figliuola di Catone allorché udì 1 ’ amara nuova della rotta « c_> 
rovina de’ Pompeiani nella Farfaglia . e della morte del valorofo Pa- 
dre , pregò illantemente i fuoi ad apprellarle un’ arme . onde poteflTe torli 
la vita . Si oppofero colle più forti perfuafive i Congiunti . proccurando 
per tutti i mezzi di dillorla dal ferale penficro ; ma la difperata Giovane, 
che prelfo era ad un focolare > prefi con fomma fiiria da quello alcuni acccli 
carboni . fenza che alcuno in tempo foife di poternela impedire . fc li gittò 
giù per la gola . e morendo gorgogliò ; 

I nimc . dr ferrum . turba molefla . nega , 

Aftolf. Off. Stor. Lib. 2. cap. i. 

FATTO favoloso. 

D AppòIché Clizia per gelosia che aveva di Apollo , Icoperfe al Padre 
1 ’ amore di quello con Lcucotoe fua Sorella , e dappoiché Leucotoc 
fu condannata alla morte per la fua accufa . Apollo sdegnò tanto Clizia . 
che non volle più vederla . Quella mifera Donna vedendoli difprezzata , lì 
accorò in guifa . che ritirandoli in prima dalla compagnia delle conofeiute 
Ninfe, fenza voler più gullare nè cibo, nè acqua , fcapigliandoQ tutta , 
tutta lacerandoli , pazza , furibonda , difperata fe ne mori , e fu trasfor- 
mata in fiore , che fi denomina Girafole , mollrando ancora nel fuo girare 
verfo il gran Luminare i’ amore , che per quello conferva , Ovvidig Aie- 
tmorf. Ito, 4. 
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DISPREGIO DEL MONDO. 
Di Cefare l{ipa . 



U Otno di etì virile ahnato. con un ramo di palma nella (ìniftra mano. 

e nella delira con un’ afta . tenendo il capo rivolto verfo il Cielo . 
Sarlk coronato di alloro, e calchi co’ piedi una corona di oro con uno 
fcettro . 

11 Diipregio del Mondo altro non è . che avere a noja « e ftimar vili- 
le ricchezze « e gli onori di quefta vita mortale . per confeguire i beni del- 
la vita eterna. 11 che fi moltra nello fcettro. e nella corona calpeftata . . 

Tiene la tefta rivoltata verfb il Cielo . perchè tal Difpregio nafce da* 
penfieri e flimoli fanti . e dirizzati in Dio folo . 

Si dipinge armato . perchè non fi arriva a tanta perfezione lènza la_j 
guerra . che fa colla ragione il fenfo aiutato dalle potenze infernali . e^ 
dagli Uomini fcellerati loro rainillri . de’ quali alfine rellando vittoriolb . 
meritamente fi corona di alloro . avendo lafciato addietro di gran lunga^ 
coloro . che per vie torte fi affrettano a pervenire alla felicità . fiUfamente 
credendo . che efta fia pofta in una breve . c vana rapprefentazione di cole 
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piacevoli a* gufi! loro • onde l’ Appollolo ben dilTe : eoron^itnr > nijì 

qui leghimi certaverh , 


DISPREGIO DELLA VIRTÙ». 


ùi Cefan , 

U Omo veftito di color di verderame . Nella finìftra mano tiene un Ar- 
diolo« e colla delira gli fa carezze . Accanto vi farà un Porco . il 
^uale calpelti rofe , e fiori . 

Il color del vcfiimento lignifica malignità della mente . la qual’ è radice 
del Difpregio della virtù . e di amare il vizio ; il che chiaro fi diniollra 
per le carezze . che fa all’ Ardiolo « il quale è uccello colmo d’ inganno • 
e d’infiniti vizj, come ne fa teilimonio l’Alciato negli Erablemmi, da^ 
noi: fpclfo citato per la diligenza dell’ Autore, e per l’ ifquifitezza delle_» 
cole a nollro propoCto . fu ufanza prelTo agli Egizi » quando volevano 
rapprefentarc un mal coftumato . dipingere un Forco . che calpeftaifc lc_» 
rofe. AI che fi conforma la Sagra Scrittura in. molti luoghi, ponendo le 
refe , ed altri odori per la fincerità della vita , e de’ coftumi . Però la_* 
Spofa nella Cantica , diceva che 1’ odore dello Spofo , cioè dell’ Uomo vir- 
tuolb , che vive fecondo Dio , era fimilc all’ odore di un campo pieno 
di fiori . 
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re 0 N 0 LO GIÀ' ■ 


DISPREGIO DI DIO. 


nel T. F. f licenzio Hìcci M. 0, 


Omo fuperbamente vcftito « ghirlandato d’ alloro « colla faccia alzata_> 


vcri'o un Palazzo > davanti al quale vi è una colonna . Dietro gli Ha 
nell’ alto un raggio, o luce , elicli fofpinge. dal Ciclo. Tiene avanti un.j 
Sole eccliiTato , ed in terra vicino a* piedi uno Iccttro . 

11 Difpregio di Dio non c altro , che non far conto della fua Legge , 
e luci Comandamenti , e vivere in ogni maniera licenziofamentc , fegueti' 
do gli appetiti fenl'uali , nè abbadando punto , che quelle cofe fieno contro 
il voler di Dio , e feppiu'c la mente giunge a tale confidcrazione , tutta- 
volta pure fi attende a vivere nella maniera fieffa , e benché fia avvifato, 
e predicato che fia male , e fia difpiacevele al Signore , pur non fi lafcia 
di fare ; che tanto panni effer Dii'pregio di Dio, iJ che realmente è co- 
la , che ha del maravigliolb , che un Uomo , eh’ è creato da quello , c_j 
recato all’ effere ragionevole , il più nobile di tutte le altre Creature , c 
eh' è metro, e miuira di tutte le altre corporali, e che pofeia venga a_j 
termine di dilpreggiare il luo Fattore , certo si eh’ è colà ilraordinaria 
e da nón poterli fofirire . Sicché una fiata egli fi lamentò cotanto per 
bocca del Profeta Geremìa di una cotal pazzia, e sfacciataggine, di avere 
lafciato pii Uomini , lui fonte inefaullo di acqua vivace , e acqua di vera, 
vita , COI fabbricare molte cillerne rotte , ed invalcvoli in tutto a poter ri- 
tenere le acque : Me derelinqiierimi fontem aoiue vim , & fodenmt fmi cilìer~j 
nas , ciflemas dijp^tuas , q'ftc continere non VMent aqnas . 

Qual più tralcuraggine di quella di un Uomo pazzo , in lafciare il vero 
fonte delle grazie , onde fgorgono tutt’ i meriti , tutt’ i principi vitali , e 
l’ ifielTa vita eterna , per. alcuni ridotti di acque peilifere di umane forze , 
di tranfitorj beni , e di acque falfe del Mondo , di pochi piaceri fenfuali , 
e diletti da niente , in tutto ifpolTati a togliere vii la fete ? ficchè per 
duolo di cotanta feiagura fi apprefe a contendere co’ Cieli il detto Profe- 
ta , volendo fi colmaifero di ftupore , e che fi toglielfcro via le porte di 
quelli , c fi rompeficro in tutto , per caufa di un sì crudo feempio , com- 
melTo da menti umane, finarrite dal giufio, e dal vero x Obfìnpefcite CaUt 
ante luquor , ^ portx ejns dejolabimini , duo enim mula fede pop:diu meits . 
Com’ era 1’ aver lafciato Iddio Sommo Bene , per darfi alla fequela del nien- 
te . Me derenlinquerunt fontem aqitx viva , 0- fecerwit fibi ciflern-ti , cijlemas 
diffipatas , qua continere non valeiit aqnas . 

Si dipìnge di acconcio dunque da Uomo fuperbamente veftito tal Di- 
fpregio infaulfo , e ghirlandato di verde- lauro , in fegno dell’ arroganza-* 
fua , che tutto il fuo penderò é divenire gloriofo e trionfiinte nelle mon- 
dane cofe, il che ombreggia il lauro, del quale fi fervivano i Romani per 
i trionfi , e vittorie , prendendolo però da quello , che crebbe in tanta_j 
copia nella Villa di Cefare , prelTo ai Tevere in folta felva , onde fu re- 
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cilb quel ramofcello « che nel rollro recava quella Gallina • rapita da un* 

Aquila « che lafciollo cadere nel feno di Livia Dcufìlla . qual fu moglie 
di detto Cefare « e di quello alloro fi fcrvivano gl’ Imperatori 1 portando- 
ne le tempia coronate « e rami in mano . Ora il lauro i tipo de’ trionfi • 
perchè vivono quelli si poco timorofi del Signore* non pretendendo altro 
che le grandezze di quella vita * i piaceri * ed i contenti « che quello al- 
tresì accenna il riguardare a qnel Palazzo * c colonna * che fono Pegno di 
glorie * di trionfi * di terrene grandezze > e fplendore della fama . Vi è lo 
fplendore dietro le fpalle * non facendone conto ; onde nafce « che fé gli 
ofcura il Sole per la cecità * non vedendo i miferl mortali « fennon quelli 
beni di niun valore * lafciando quanto mai potelTero afpirare nel Cielo* e 
gii avviene * oh trafcurati che fono ! che lafciando Iddìo fi toglie da loro 
ogni bene* ogni gloria* e ogni nobiltà* che quello denota lo fcetcro get- 
tato a terra. 

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge il Difpregio di Dio da Uomo fuperba- 
mente vellito* e con gran pompa* come divisò Amos Profeta. Feh, tjid 
opulenti ejlis in Sion * & confiditis in Monte Samaria : o^timates capita popn- 
lorum > ingrediente! pompaticè domim Ifrael . E da alcuni grandi * e capi di 
popoli * cavando In difparte i buoni * quali fpendono * e fpandono * e fu- 
perbamcute vedono * Puoi efler più degli altri Ppregiato il Signore . 

La ghirlanda Pul capo * per la gloria che Pperano nelle mondane coPe : 

Et cnm recefferit * lune gloriatur . 'Proverb, 20. E Davide pur diflfe : Vfejuequi 
peccatore! gloriabuntur . PPal. pj. v. j. 

Riguarda verfo il Palazzo* e la colonna* che fimboleggiano le Puperbe 
grandezze di quella vita ; Fir vanm in fuperbiam erigitur * & tamquam pid- 
lnm onagri fe liberimi natum pntat . Job. 12.» 

Riguarda altresì il Palazzo * e la colonna * per le grandezze che trac- 
cia * ma pofeia fi trova collo Pcettro in terra sbaOato . Efjpexiflh ad ampliui» 

& ecce failum e/l mbiiu * ed IPaia : Ocnli fublime! hominn humiliati fnnt * & 
inatrvabitiir altitndo ‘uirornm . IPa. 2. i . n 

Lo Pcettro della gloria per terra in ultimo , che di lui letteralmente 
favellò Ezecchiello; ego Domimi! bumiliavi lignum /Mime» exaltavì 
ligmtm hamile . Ezech.17. 24. 

11 Sole oPeurato dinanzi i In tenebri! ambdant * rnowbiintur omnia fonda- 
menta terra . PPal. 8 1 . 

Lo fplendore di dietro * pel Difpregio di Dio ; l^am reliquerunt legem 
uiltìjjimi Eegei '^nda * ^ contempferant timorem Dei . Eccl. 49. 7. 
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« . I 

U Omo ì che rta ridendo t e burlandofi di un altro i il quale Ha colle_sf 
• mani giunte , facendo orazione a Dio * .cogl* occhi verfo il Cielo . 
Ha una palla rotonda Lotto i piedi » sdrucciolandola alquanto. Sta quello che 
burla vicino ad. un precipizio , ov* è per cadere. Avrà i vellimcnti llracr 
ciati, conffezza in mano,, che avventa al giqllo ; e Paragli vicino un Cam- 
mello , quale con un piede imbratta 1* acqua di un fonte limpido , c_> 
chiaro '* 

■- • E* ordinaria cofa nel Mondo , che il giullo fia non folo burlato , e bcf? 
feggiato dall* empio , ma quel che è peggio odiato , e perfeguìtato ; il che 
addiviene per la contrarietà delle naturalezze loro , elfendo quelli a vizi 
diformi inclinato , quegli alle virtù ; quelli, alla fcquela'- del falfo Mondo ; 
quegli al dìfpregio di lui , e fequela di. Dio ; quelli a» gullì fenlUalì , e^ 
quegli a* piaceri dello fpirito ; quindi infra loro- vi è antipatia grande, cd 
inimicizia , perchè quello , che ama - uno, abborre 1* altro-. Donde raaifgorgò 
1* ori'gine della grande inimicizia C come fanno.! Scritturali) fra il popolo 
Ebreo’, e‘ gli Egizzi» fennòn da ciò ? perchè quelli adonvano un Vitello, 
una Capra , .una Pecora , q altra cofa mondana , e quelli non folo non_* 
adoravano quelle cofe , ma 1|^ brugiavano , e facrificavano al loro Dio; 
quindi nacque- la loro inimicizia . Parimenti accadendo infra trilli , 
e buoni del mondo quelli corrono dietro le pompe, le grandezze, lej 
ricchezze , i titoli., - ed altro, e quefti li difpregiano , e li calpeftano.; 
quelli lì danno alla vanità ♦ giuochi , ed altre, cofe profane , c quefti li 
danno alla penitenza , e ritiratezze, i intanto che i trilli vengono in capric- 
cio , che i buoni ciò facciano per Jor difpregio , e per poca ftima , in che li ten- 
gono, mentre fi danno ad opere diverle, e fieguono dilferente ftilc ; (Lj 
cosi i malvaggi fono infatti nemici , capitali de* buoni . 

Quindi ho dipinto per tal difpregio , enemiciza un Uomo, il quale fia 
ridendo , e fi burla di un altro , che fa orazione , come è ordinario de* trilli 
beffeggiare i buoni nel bene» che fanno, per non imitarli, e per lo cons 
trario umore , che è fra loro . 

La frezza che ha nelle mani il trifio burlatore del giufio , dinota la.^ 
inimicizia mortale i che egli ha, é il nocumento, che ognorgli procaccia» 
nè rella da lui. di offènderlo in ciò che può , o nella vita , o riputazione , 
o fama ; poiché fempre lo va vituperando » ed infamando *' per togliergli 
1* applaufo , chè ha nel mondo . • 

Sta ilracciato ne» veftimenti , che fembra la lacerazione dell» anima_ji 
fila , e la miferabil povertà della virtù . 

Sta 
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Sta vicino ad un precipizio t ov’ è per traboccare « non permettendo 
Iddio j che .dòlloro giungano mai a buoh fine» ma Tempre a grandi fllmc 
miferie » chi nel corpo » nella vita » e fama » e pofcia nell’ anima . 

11 Cammello» che.' è animale molto fporco » c deforme » il quale ha per 
proprietà di vederli nel chiaro fonte» ove per non mirare le fue brutture» e_? . 
per non vederle » intorbida 1 * acqua » è firn bolo » e ritratto dell* Uomo trillo; 
il quale elTendo tutto infame » lórdo» cd immondo di vita» e portamenti» 
fa bene» che la mala vita fua ù guarda dalla buona vita del Giulio» c 
per quella lì conofee » come in un’ acqua • chiara » e limpida ogni picciola__i 
cofa impura ; e cosi egli non pbtendo Ibffrire cotanto Tuo difagio » la fpor- 
ca con dirne Tempre male;» Tempre tacciandola» e togliendole il credito » c 
la va oCTervando ognora per. calunniarla » e ciò che la in bene » egli inter-»^ 
preta in male » e colla Tua rettorica diabolica perTuade ognuno » che queU 
io non Ha cosi buono » come ne* fembianti da mollra » ed il Mondo le lo 
crede ; il che provviene da velenoTa invidia » e da animo crudele » eh* egli 
ha ; poiché dovendo imitare » ed amare il Giulio amato da . Dio » egli lo 
perTeguita» e odia» e per guiderdone di tanto bene » che quello cagiona_4 
a tutti colle Tue buone opere-» ed eTempj » all’incontro gli rende in-» 
gratitùdine •. i - ' 

• Alla Scrittura Sagra . Si dipinge -il Giulio burlato ’» c.diTpregiata dall? 
empio » come divisò Salomone : - ^mbtdans retro itinere » timens DewriA 
dejpìcìtttr ab eo ■» qui infami graditur •via : Prov. 1 4. 2. ■ • ' 

Sta vicino ad un precipizio il iBurlatore » ov* ò per cafeare : deci-» 

pìt jujlos in •via mala 9 & in interltu fuo corruet; Id. 18. io. 

Sta llracciato » e lacero » per la Tua povertà di ogni bene poflTeduto da 
altri» qual perde i- Et' fìmplices pojjtdebimt bona ejus : Ibid. 

Ha la faetta in mano» per- l’odio» e nimicizia» eh’ è fra loro : ContrJt 
malum bonum efl » cantra mortem vita , ^ cantra Virum juflum Teccator ; 
£ccl. 35. 15. qual- Taetta la tiene in mano per tirarla al Giulio: Sagìttam i 
& Scntum arripiet : crudelis e/?» non mìferebìt.tr i Hicr. 5 . 2g. 

' E finalmente vi è il Cammello fporco » per 1 ’ empio » che imbratta 1 * acqua 
della vita buona del Giulio » come diife il Savio : Pons turbatus pede » 

•vena corrupta i juflus cadens coram impio i Prov; 25. 2^; 

. • * 
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DISPREGIO DEL MONDO. 

t 

Del T, F, yincenzio FJcci M, 0. 

U Omo dì bell* afpctto 4 il quale (la colla faccia rivoltata al Cielo, Ha 
d’ intorno un Cielo dipinto col Sole » Luna i e Stelle . Tenga nella 
delira mano un corno di dovizia « e nella finiftra un ramo di olivo . Sotto 
i piedi avri una palla rotonda» e vicino uno fcettro , ed una corona, 

11 Dlfpregio del Mondo non è altro » che difpregiare » e tenere in__» 
poca llinu le cofe terrene » come cofe vili » e tranfitorie « c come tali » 
che avendovi affezione e amore 1* Uomo mifcro» lo difpartono dalla Mae- 
ili di Dio » togliendogli lo fpirito , e la divozione » raffreddandolo nelle_> 
cofe fpirituali » nella frequenza de' Sacramenti » nella fequcla delle virtù » 
I ed in ogni altra cofa appartenente al bene dell* anima . Dunque io ilimo 

pazzo colui » che per un amor frale » e cotanto baffo del Mondo vile » vo- 
glia dilungar dal fuo cuore 1* amor pur troppo felice del fempiterno Mon- 
do » eh* è la gloria immortale del Paradifo » e 1* amore del Creatore uni- 
verfale » che può arricchirlo di gioie incllimabili » e far che llia fra* con- 
tenti » fenza niun difgullo » nè difagio in eterno . . Pazzo iHnio altresì co- 
lui » che per le pompe terrene » che ne* fembianti folo racchiudono qual- 
che ombra di bello, c per le ricchezze di quaggiù, quanto al nome Iblo, 
non confluendo in altro , che in oro , ed argento terra viliffiraa , cofe che 
il Signore ognor difpregia , e volge il tergo alle fovrane pompe , ed im- 
mortali , che fi godono alla prefenza del Supremo Monarca nel Cielo , 
colle doviziofe ricchezze inelHmabili , e vere di colafrù . Quindi Giovanni 
nelle' fue rivelazioni vidde il trionfante Re, ed Imperador fovrano su glo- 
riofa fede , e 1* afpetto fuo era limile all* Jafpe » e al Sardo , preziolc-» 
gemme di cotanto valore , ed intorno la fede vi era 1* Arco celefte , che 
contiene varietà dì colori r quali fembrano le varie grandezze , le ricchez- 
ze , 1* eccellenze , i trionfi , c glorie , eh* egli ficuramente poffiede , ed 
è per farne parte a* fuoi amatori ; ma vi è innoltre altilfimo millero , che 
dintorno a cotal Trono beato, vi erano ventiquattro vecchi coronati, e 
dal trono fovrano di quello fi fpiccavano folgori , baleni , e fpaventevoli 
voci ; che fatto è codclto ? Fra le corone, le niaellà, le glorie, i trionfi, 
e le grandezze fovrane infrapporfi i lampi, i. baleni, e tuoni? che modo 
è quello del grande Iddio , e che penfiero , dì accoppiar cofe si contrarie 
e difuguali ? Ei ecce fedes pofita erat in Cedo , & fupra Jedem fedens . Et qui 
Jèdebat fmilis erat afpeSlni lapidis °jafpìdìs , & Sardinis .&"c. Et in circuitu fe- 
dii •viginti quatiior jetùores &c. Et de trhono procedebant fulgura , & voces , & 
tonurna . 

A bella polla il fe, per accennar altilfimo millero a noi fciocchi , 
rozzi mortali , nel cui cuore Ila si dello il desio delle mondane glorie , 
11 grande Iddio , che flava affifo fui trono reale con tanta maellà , ombreg- 
gia la gloria , i contenti , ed eterni beni , già detti , I vecchi coronati a* 
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piedi, fono vivace ritratto delle grandezze, e ponpe terrene, e delle co- 
rone idcJfc , c glorie de’ mondani Regi . Or voleva lignificare il Gran_» 
Signore , che glorie tali , e grandezze non polTono pareggiare colle fue_> 
in niun conto , che perciò Egli fembrava rifiutarle , come cofe bade e vi- 
li , e come cole che a’ mortali erranti fanno perdere le fue glorie ec- 
celfe , ed immarccfcibili ; quindi come cofe nojofe , e malagevoli , che_» 
erano quelle di terra , tutto acccfo di sdegno , ed ira li ributtava con.., 
tuoni , lampi , e baleni , e con voci efecranti , e detellanti cotali infaulle 
glorie . Or quello parmi il penliero d’ Iddio, che fi dee prendere da noi 
tutti , e porli come fpccchio , e vivace efemplarc ne’ nollri cuori , per non 
far conto di sì fallaci beni , nè di trionfi , e glorie di quella vita ; ma_, 
imitar la Maeità lua , che difcefe in terra per la nollra falute , lafciando 
in difparte tutte le glorie , tutti gli onori , i trionfi , le grandezze , i cor- 
teggi, il vellir da grande , ed ogni altro che fi doveva a cotale Augullilfi- 
mo l'erfonaggio ; ma volle tracciar quello fuperbo Mondo a dilpetto , e.^ 
ad onta di lui , per fargli grandilfima confufione ,pcr deprimerlo , e calpe- 
llarlo , per ifprezzare le fue pompe , ed onori , per annichilare le fue_r 
glorie , e per porre affatto in obbllo , quanto bugiardamente mollra di 
bello , per ingannare i mortali co’ fembianti umili , baffi , e vili , con_» 
che altresì par che faceife pompa pur troppo fallofa , che di lui flefib av- 
visò allegoricamente il gran Davide : T>«er j:m ego , & in laborìbus a jiiv- 
ventute mea . Ed egli Iteifo : mitis firn. & bumilis corde. 

Or chi di noi non vorri feguire la traccia di un tanto Re , e Signo- 
re , e rifiutare il Mondo , e quanto egli contiene , fapendo che il tutto può 
recarli in nollra eterna rovina , impugnando ( fe fia poffibile ) cento 
lance , ed abbracciando altrettanti feudi , qual Briareo favolofo con 
cento braccia , tirandogli colpi per atterrarlo in tutto ? Prendiamo 
come lo Spirito Santo nelle Canzoni fpirituali defcrilTc , i forti feu- 
di , e le armi , di che fi valfe 1’ anima eletta fpirituale , per far battaglia 
col Mondo , c le fue pompe : Mille clipei pendent ex ea omnis armatur/tj 
fortium . Tutte le cofe difpregia ( dice il Padre S. AgolHno ) quello che 
non folamente ha difprcgiato , quanto ha polfuto , ma eziandio quanto ha 
voluto . E’ facile cofa ( dice Girolamo ) difpregiar le ricchezze , dilfipare 
la pecunia , e buttar via quelle cofe , che in un momento fi polfono per- 
dere , e acquiilare , elfendo facile togliere via le cofe ellcrne ; il che-, 
hanno fatto molti Filofofi , come Socrate , Antiilane , ed altri , che furono 
viziofiffimi : tantoppiù ( voleva dire ) facilmente poffiamo farlo noi, chc_» 
abbiamo il lume della fede . 

A noi ( dice Bernardo ) che abbiamo difpregiate le terrene cofe , è 
mellicri che con ardente desio, chiediamo le celelli . Difpregia (dice-» 
Crifollomo ) le ricchezze , e farai ricco ; difpregia la gloria , e farai glo- 
riofo ; difpregia i fupplizj de’ nemici , ed allora li fupererai . 

Q;ieflo Mondo ( dice Bernardo illeifo ) è pieno di fpine , che fono in 
terra , c nella tua carne ; il confcrvarfi , e non retlame lefo , è opcra_» 
della potenza d’ Iddio, non della nollra virtù. 11 Mondo è ( dice loflelfo ") 

dov’ t 
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dov,* è molto di malizia» poco di fapere »i dove .tutte le cofe t* invcfcano 
al. male » ..tutte le cofe fono coperte di tenebre » non vi fono altro che_>, 
lacci > ove fi affliggono i corpi » e pencolano le aninae » c dove in fine_x 
ogni cofa è vanità » ed afflizione di fpirito . '' 

Se Grillo è difccfo dalla celefle fede per te » tu per amor fuo fuggi le 
cofe terrene : fe è dolce il Mondo » più dolce è Grillo ; fe è .amaro il- 
Mondo , ogni cofa per te ha fofferto Grillo » cosi dice Agollino : De con-r 
temp. mandi . . v ' • . ? 

Or ricorriamo ad un bel Mondo pennelleggìato da -Grifofl. » Super Matth, 
quali in una bella navigazione » ove abbiamo per Mare il Mondo » per Nave 
la Ghicfa , per V'^ela la Penitenza , per Timone la Groce » per Nocchiero Gri- 
llo» per .Vento lo Spirito Santo ; e diciamo inoltre » per Porto di cotal 
Nave . il Paradifo . Ributtiamo dunque quello Mondo cosi fallace » il cui 
fine è dubbiofo » 1* dito orribile » il Giudice terriòililfimo » e la pena infi-# 
nita . Devefi dunque dal Mondo fallace » c dalle fue cure » togliere via_»* 
P amore ». perchè cosi tornerà di utile grande. 

. ... mandum , fenex » tam fede » c^^ fordìde » •uìtam 

. . Fallerei qua pofjìs i ars. fìt ttt alla tìbi ■ 

- . 'F{pn minm javenem muUìs placaiffci fenìles 

, 'Fiunc jam ruga gcnas inficit » ito proad ». 

. ^am flint laadandi » qui te fiorente inventa 
S prevere » & luxus » diliciafque tuas : 

Tam flint in vitto » qui nane in fatua mentcm% 

. ^tque omni vacuim profperitate colimt , . . . ' 

, Si deve diipregiare il mondo altresì » perchè odia i buoni » ed ama 
i . trilli fuoi feguaci . 

Hos amai » hos quibits amulat miroque favore 

Trofequitur mmdus » quos videt cfìe ftios .. ; 

^Hos autem tetereas contendere cernìt ad arces 
Hos odit variis exagitatque modts . 

Id gemini^ olim tèi fignabatur in hircist 
Z'nus enim in folam fofpes .abèat himum . 

%At domino in fortem » quam primim venerat alter » • i 

. . Sanguine mox cxft tinaia rubebat humus . 

• , • • * 
Si dipinge il Difpregìo del mondo dunque da Uomo di bell* afpetto*. 
colla faccia rivolta al Cielo » elfendo vicino a lui un Ciclo illelTo dipinto » 
in fegno 1 che poco pregia le cofe del mondo » ma molto quello • del* 
Cielo ;• quindi con intenfo affetto Ha tutto rivolto in là. Il Sole» la Lu-' 
na , e le Stelle » che fono nel Cielo con vaga pittura » fembrano le varie 
grandezze di Dio » che quegli contempla con amorofi penfieri . 11 corno 
di dovizia » qual tiene in una mano » accenna » che chi calpefta , • e di-# 
fpregia quello ^mondo »- è povero si in terra» ma ricco di .virtjù » e di 
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gloria in Cielo . Il ramo di olivo nell* altra t che è fimbolo della perpe- 
tuità , ritenendo per Tempre le foglie, ombreggia la diuturnità delle ric- 
chezze celelli , che avrà colui che fpregta il mondo , e per an- 
che le ricchezze in terra , che ricco dicefi di 'quello , che niente apprez- 
za, e di niente ha brama. Il verde dellev foglie dell’ olivo, Tembra la_s 
verdezza della Grazia di cotal difpregiatore del mondey vile . La palla_j 
rotonda fotto i piedi è fimbolo del mondo calpellato , Lo feettro * c la 
corona , fono le dilui glorie, c le vane pompe.' 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge il Difpregio - del mondo da Uomo dì 
bello aipetto , per la bellezza , che fi riceve per virtù cosi fingolare , com* è il 
difpregiare il mondo , favellando cosi lo Spirito. Santo della Spofa , the_> 
a tale imprefa -fi accinfc ; Ecce Ut pulebra es ^arnica mea% ecce Ut pid- 
chra es . Cant. i . 14. 

Sta colla faccia rivolta verfo II Cielo , perchè colà giunge co* penfie- 
ri ad abitarvi , con Paolo , e fervi amorofa converfazione : T^ojlra xutetiL» 
con^jerfatio in Calis efi Philip, j. ->o. Brugiando nel cuore per grande appetito, 
chehaMo di cotal cittadinanza i giudi: autem mdtorem appetunt^ 

idefi cWeflcm , ideò non confimditttr Deus vocari eomm ; paravit enìm illìs civi- 
tatem . Ad Hebr. ir. 19, ' 

Il corno di dovizia, per le ricchezze, che avranno 'quelli di petti ada- 
mantini", réfiftendo alle gagliarde forze de’.piacerì mondani, come diife_? 
il Savio; Mtdìer gratioft inveniet gloriami ó: roBufii hdbebmt dìvitìas . E S. 
Paolo ; ojlenderct in f eenlis fnper-venìentìb:ts abundantes divicLu gratìce [u.'C in 
bonìtate fuper nos in Cimilo Jeui , Eph. 2. ' 7 

Il ramo-di olivo , per l' immortalità di tutt* i beni, a* quali fi {pera: 
^Spes illomrn imrnortalìtatc piena eji Sa.p. g. 4. E perfine tiene il mondo fitto i 
piedi, la corona, e iO”icettro» porlo dilpregio delle liie bellezze ; Tu MSr 
Sem veftau '-i fitetcj j cntn ^xQtcrix te coLxino Ì cum Ornata fuerts mimili ^ureo.ì 
<&• pìtixarh Jlibio ocldo.i tHos fvtfìra 'componetìsi comptempfenmt te artiàtoTCs tid \ 
animam tuam quermt Hier. 4. 30. Come appunto addiviene al mondo con tutt* i 
fuoi ornamenti , bellezze > e' pregi, e pur fi dilpregia da* giudi ', ed oltre' 
ciò ; Animam utam qup'unt . Cercano perfeguitarlo , e maltrattarlo , predi-' 
bando contro di lui, pubblicando le fiie ignominie , e a fuon di tromba.^ 
Tpargon la fama delle Tue fcell'eraggini , e di tutt* i difonori, di che è 
Vago farne carica, e dì addofsarla àu glì omeri dc’fUoi amici infeudi. * 



, - DISP.REZ-: 



(/) Per quefta ragione che le Cicogne uccidono , e diftruggono le Serpi , in Tefla- 
glia , fecondo ciocché riterifce Plinio Stcr. Att. Ut. io. cap. ij. erano coti avute in 
onore , ciie era decretata pena capitale a coloro , i quali avclTcro uccifo alcuno di 
detti animali , ed erano reputati egualmente rei , che fe avelTero commelTo omicidio . 
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disprezzo, e distruzione de* piaceri, e 
CATTIVI affetti. 


U Onio armato , e coronato di una ghirlanda di lauro . Che dia in atto 
di combattere con un Serpente , ed accanto vi Ha una Cicogna , a’ piedi 
della quale vi fieno diverfe ferpi , che ftiano in atto di combattere con_» 
detta Cicogna , ma fi veda , che da elTa refiino oifere col becco , e co’ piedi . 

Si dipinge armato , e col Serpente , perciocché chi è Difprezzatore , e 
Diliruttore de’ piaceri , e cattivi affetti , conviene che fia di animo forte 
c virtuofo. Gli fi dipinge la Cicogna, come dicemmo, cffendocchè ella_» 
continuamente fa guerra co’ Serpi , ( 4 ) i quali animali fono talmen- 
te terreni , che Kmpre’ vanno col corpo per terra , e Tempre danno a 
quella congiunti , ovvero fi afeondono nelle più fecrete fpelonche di quel- 
la ; onde per I’ immagine di quedo uccello , che divora i ferpi , fi modra 
1’ animo , il quale diiprezza le delizie del Mondo , e che da fe rimuove , 
ed affatto toglie via i defiderj sfrenati, e gli affetti terreni, fignificati per 
i velenofi Serpi . DISTIN- 
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DISTINZIONE DEL BENE, E DEL MALE. 

Di Cefarc ^ipa . 



D Onna di etk virile , veftita con abito grave . Colla deftra mano ter- 
rà un crivello , e colla linillra un rallrello da villa . 

Si rapprefenta di età virile, e veftita con abito grave, perciocché det- 
ta età è più capace , e retta dalla ragione a diilinguere il bene dal male, 
che la Gioventù , e la Vecchiezza , per eifere nell’ una gli eccelfi delle.» ' 
ferventi concupifcenze , e paffioni , e nell’ altra le delirazioni dell’ intel-, 
letto . Atto liromento è il crivello , per dimoftrare la diilìnzione del bene , 
e del male , del quale fe ne ferve per tal {imbolo Claudio Faradino con 
un motto ; Ecfàt difcernit ntnimque ? Chi è quello che diiHngue , divide,© 
refeca 1’ uno , e 1’ altro ; cioè il bene dal male ? come il Crivello , che di- 
vide il buon grano dal cattivo loglio , e dall’ utile veccia , il che non fan- 
no lè inique perfone , che fenza adoperare il Crivello della ragione , ogni 
cofa infieme radunano ; e però Pieno prefe il Crivello per Geroglifico dell’ 
Uomo di perfetta fapienza, perchè uno llolto non è atto a fapere dilcernc- 
re il bene dal male , ne sa invclligare li fecreti della natura ; onde era 
quello proverbio apprelTo Galeno . Stulti ad crìbrum . I Sacerdoti Egizi 
per apprendere con fagace congettura li . vaticini , Iblcvano pigliare im CrÌT 
• I K k vel'o 
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vello in m.’ino , f ^pracchè vcgganli gli adagi in' quel detto r*'clo .da’ - Greci 
WxTKÌsKà fty.yriijO'xìo'J^ Cribro divinare . Il rallrello che tiene dall’ altra manoi 
ha la medeflma proprietà , perchè di tale ftromciito fervei: I’ Agricoltore 
per purgare i campi dall’ erbe nocive i e radere via le feluche « e ibppic 
da' prati ; imperciocché il raiIro« e il rallrello è detto a radendo , come 
dice Varrone lib. 4. De lingua Latina . £0 fèflucas homo abrada « tpn abtafu 
, raflrelli dilli . Hafiri ejuibus dcntalìbus penitus eradiint terram « a quo rutabri 
diiti . E nel primo lib. de re ruHica « cap. 45. diéc : Tum de pratis ftipulam 
rafìellis erudì t atqne addere fcenicix cumulum . Ora liccome 1 ’ Agricoltore^ 
con il rallrello fepara dal campo 1’ erb.tcce cattive < e raduna coll’ illef* 
fo il fieno buono al mucchio» ed altre utili raccolte , cosi 1 ’ Uomo deve 
dillinguerc col rallrello dèli’ intelletto il bene dal male » e coll’ illefib ra- 
dunare a fé il bene ; altramente fé in ciò farà pigro» ed incauto, fe ne dor- 
rà ; però tenga a mente il ricordo di Virgilio nel primo della Georgica . 

^icd nifi » & afjtdHÌs hcrbam infeliabere rajlris » 

£t fonici terrebh avcs , & ruris opaci 

Falce premes imbras » votifque voc.ivcris imbrem , • . 

Hiu magri vtt alterms fruflra fpecìubis acervimit 
Concuffaque famem in fyhis fohbere quercu . 

Se di continuo colli rallrelli non isborberai » e feparerai 1 ’ erba cattivala 
del campo» fe non metterai terrore agli uccelli, fe non leverai 1’ ombra, 
e non pregherai Iddio per la pioggia » con tuo dolore vedrai il mucchio 
della buona raccolta di quell’ altro » che è fiato diligente » e giudi/iofo in._> 
farlo » e ipitigherai la fame colle ghiande . Il che noi potremo applicare 
'moralmente all’ Uomo, il quale fe non ifradicherà da fe le male piante^ 
de’ cattivi affetti » c defiderj » c col rallrello del giudizio non faprà difcer- 
nere il bene dal male, e fe non ìfcaccerà da fe con bravate gli uccellacci 
de’ Buffoni , Parafiti , Adulatori » ed altri cattivi Uomini , è colla falce_> 
delle operazioni non opprimerà l’ ombra dell’ ozio , e fe non ricorrerà slj 
D io colie orazioni , con dolor fuo. vedrà il buon profitto degli altri , e li 
pafcerà di ghiande , cibo de’- Porci, cioè refterk Ibzzo, fiomachevole , igno- 
rante , vile 1 ed abbietto , come un Porco . - . .• » 

' • ' ’ I - . - ■ . 

: ^ . • 

DIVINAZIONE : SECONDO I GENTILI . . - 

t ■ - , _ .V 

D Onna con un lituo in mano , iftromento proprio degli auguri . Le fi 
vedrano fopra alla tefia vari uccelli , ed una fiella . 

Cosi la dipinle Gio: BattifiacGiraldi , perchè Cicerone fa menzione t 
di due maniere di Divinazione Una della natura , e l’ altra dell’ arte . Alla pri- 
ma appartengono i fogni , e la commozione della mente ; il che lignificano i va- 
ri uccelli intorno alla tefia , Ali’ altra li riferifcono le interpetrazioni degli Ora- 
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coli 1 degli auguri * de’ folgori > delle delle , degl’ interiori degli animali » e de’ 
prodigi, le quali cofe accennano la della , cd il lituo. La Divinazione fu attri- 
buita ad Apolline , perchè il Sole illuftra gli fpiriti , eli fa atti a prevede- 
re le cofe future colla contemplazione degl’ incorruttibili, come ftimarono 
i Gentili , però noi Crilliani ci dobbiamo con ogni diligenza guardare di 
quelle fuperiUzioni . 

FATTO STORICO SAGRO. 

U Na delle principali cagioni , per cui 1 ’ ingrato Popolo Ifraelitico ir- 
ritò centra di fe 1 ’ ira dell’ AltilTimo , fu il predare credenza a’ 
prelagj , ed agli augurj . Et divìn.xtombus infcr'oierimt t & augmiis , 4. de' 
tip. 17 . V. 17 . 

FATTO’ STORICO PROFANO. 

L * Anno di Roma 364. Cedicio Uomo plebeo venne a dire a’ Tribuni, 
che andando egli Polo la notte per la drada nuova , aveva intefa una 
voce piè forte di quella di un Uomo , la quale gli aveva comandato di 
andare ad avvertire i Magidrati , che i Galli ù avvicinavano ; (Iccome pe- 
rò Cedicio era un Uomo di niun credito , e che i Galli erano una Na- 
zione molto lontana , e perciò feonofeiuta , niun conto fecero di quedo av- 
vifo . Roma fu poi 1 ’ anno feguente prefa da’ Galli , e liberata che fu 
da quedi nemici , Camillo per riparare alla negligenza commelfa , non cu- 
rando quella voce notturna , fece ordinare che li eievafle un Tempio in 
onore del Dio Aio-Locuzio nella drada nuova , in quello delfo lito , nel 
quale Cedicio 1 ’ aveva udita . Cicero de Divinat- II. I{plUn. Star, I{pm, Tom, 
2 . liè, 6. 


FATTO FAVOLOSO. 

V •* 

A Nceo Re di Arcadia uno degli Argonauti . Un fuo fchiavo prediffe- 
gli un giorno , eh’ ei non berrebbe più vino della fua vigna . An- 
ceo li fe bem di quella Divinazione e fecelì portar di botto una tazza 
piena di vino; ma avanti eh’ et- la bevelfe , lo fchiavo gli dilTe , che vi 
aveva ancora della didanza dalla tazza alle fue labbra : nello lleifo punto 
vennero ad avvifarlo , che il Cinghiale di Calidone era nella fua vigna , 
cd egli gittò fubito la tazza , e corfe a dar la caccia alla Fiera , la quale 
gli venne incontro , e 1 ’ uccife . Pj^/ìw. Igin. 7{atd. Conte &c. 
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DIVINITÀ». 


4^0 


Di Cefart 



D Onna veftita di bianco « con una fiamma di fuoco in cima del capo . e 
con ambe le mani tenga due globi azz»rri . e da ciafcuno efca una 
fiamma ; ovvero che fopra il capo abbia una fiamma . che fi divida in tre 
fiamme uguali . La candidezza del vellimento moflra la purità dell’ elTenza. 
che è nelle tre Peiibne Divine . oggetto della Icienza de’ Sacri Teologi» 
c mollrato nelle tre fiamme uguali» per dinotare 1’ ugualità delle, tre Perp 
Ione» o in una fiamma partita in tre, per figni/icare anche l’unità della na- 
tura colla dillinzione delle Perfone . 11 color bianco è proprio della Divi- 
nità, perchè fi fa lenza compofizion di colori , come nelle cofe Divine 
non vi è compofizione di forte alcuna . Però Grillo Nollro Signore nel 
Monte Tabor trasfigurandoli apparve col vellico come di neve . 

I due globi di figura sferica , mollrano 1’ eternità , che alla Divinità 
è iiifeparabile , e fi occupa la mano dritta, c la manca con elfe , perchè 1* 
Uvxno ancora , per 1’ opere meritovie fatte per i meriti di Grillo , partecipa 
dell’ eternità celellc'. 

E quello baiti aver detto, lafciando luogo di piti lungo difeorfo allc^ 
perfone più dotte . 

; DIVO. 
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DIVOZIONE. 


Dì Cefare /^ 4 . 

I 

D Onna inginocchione t con gli occhi, volti al Cielo * e colla deftra ma- 
no tenga un lume accefo . 

Divozione è un particolar atto della volonti» che rende I* Uomo pron- 
to a darli tutto alla faraigliaViti di Dio * con affetti » ed opere » che però 
vien ben moftrato col lume i e colle ginocchia in terra « e con gli occhi 
rivolti al Cielo , (a) i 

i 

DOCIL ITÀ*. 

, Dèlio Stejjò . . ^ . 

. . I . 

• . • V . 

D Onna giovanetta veftita femplicemente di bianco . Starà' con ambt^ 
le braccia aperte» in atto di abbracciare qualfivoglia cofa , che fe gli 
rapprcfenti avanti » con dimollrazione pieghevole » e d* inchinarli altrui » ^ 
ed al petto per gioiello avrà uno fpecchio. Avrà il capo adorno da vaga 
e bella acconciatura » f jpra la quale vi farà con bella grazia un Parocchino, 
fpezie di Papagallo » ovvero una Gazza » e Cotto lì piedi un Porco . 

La Docilità ,come dice Leoniccno » fii detta Anchenia, ed altro no'L_» 
è che una celerità di mente» e una pronta intelligenza delle cofe propo- 
rtele « 


' (a) Il P. Ricci defcrive la Divozione Doma di faccia dhota , <i allegra-. , 
con vejlt lnn?a , falla quale terrà un corfaletto di ferro » de ^ le cucpre il pet~ 
to , ed un raggio in lejla . Tiene in una mano una fiamma , e ne ìV altra una Colon- 
na ed ì piedi fcaìzi fcpra certe fpìne . . . 

Si dipinge Donna con bella verte , per cfTcre belliflima vjrtià . ^ j- 

Ha il corfaletto di ferro , per denotare 1’ intrepidezza , e 1’ animo virile di 
un Divoto nel refirtere a qualGvoglia difagio per 1' amor di Dio • ^ 

Ha il raggio in tcfta , perchè è virtù , che fe le inionde da Dio infieme^ 
colla giurtfzla , e fimboleggia ancora la benedizione , che riceve un^ anima divota. 

La fiamma che ha in una mano ombreggia il calore dello fpirito , e il vigo- 
re della Divozione . 

La Colonna indica la fortezza di un* anima divota. 

Sta coi piedi fcalzi , ma traile fpine , perchè 1’ anima divota fi fpoglia de 
terreni affetti ; e le fpine che pungono , fono gli affanni, che Cogliono patire i 
giiifti . 
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Jklc 1 cd Arinotele libro primo poflcmrum cap. ultimo , vuole che fia uni 
facilità e prontezza della difcorhva , e da lui è chiamata folerzia i perfpi- 
cacità> c Ibttigliczza d’ ingegno, il quale ingegno, come dice Galeno libro 
ar:ìs medicìndìs cap. i z. , e caufato dai cervello di follanza tenue , ficcome 
la grofsezza d’ ingegno da foihnza cralfa , e per tanto la Docilità fi di* 
pi'’ge giovanctea , perche nei giovani la fofianza del cervello è più molle 
per caula della nativa umidità, c per quella cagione dice Argenterio com- 
mento fecondo fiiper artem medicinalem . Trompti , & fadles f:mt pueri ad 
àijcendum ; inepti vero , &■ di;]kilcs fenes ; che avviene appunto come allc_» 
piante, che quanto più fono giovanette , meglio fi piegano, e prendono 
qualfivoglia buona drittura . Innoltre fi dipinge giovane , perchè la gioven- 
tù ha li fpiriti più mobili , e più vivaci , come elevati dal fanguc più 
atto al necefsario efercizio delle cofe imparate . Onde 1 ’ illefso Argentc- 
rio nel luogo citato riduce le caufe della Docilità a quattro capi ; la pri- 
ma è 1’ umidirà , e mollizic del cervello , come abbiamo detto ; la fecon- 
da è la (Inittura e compoCzione di elfo ; onde Galeno dice : Mente Ufi 
flint, aut parvo flint, aut magno capite’, la terza, gli umori, e gli fpiriti; 
edè anche confermata da Arinotele z. de partibns animaliiwi cap. 4. dicendo : ea 
ammalia funt fenfibus mobiliora , qua fangmne tenujori , & finceriori confiant ; la 
quarta è 1’ efercizio : Vfns optimus dicendt , docendiqne magifler , dice 1’ illelTo 
Autore . Oltrccchè Gal. de Tlacitis Hippocratis , & Tlatonis , diffufamente 
dichiara efierci necelfario I’ efercizio . 

Il vedimento femplice , e bianco colla dimofirazionc pieghevole , e di 
chinarli altrui , ne denota che la Docilità è facile ad apprendere qualfi- 
voglia materia e difciplina, fia letterale, o meccanica . 

Tiene ambe le braccia in atto di abbracciare qualfivoglia cofa , per ligni- 
ficare la prontezza, non folo di ricevere quello che gli viene rappreìen- 
tato dall’ intelletto , ma ancora , da chi gli propone qualfivoglia cofa . Porta 
al petto lo fpecchio , perchè lìccome fo fpccchio riceve le immagini di tut- 
te le cofe , così il docile riceve tutte le feienze . Onde Argenterio nel 
luogo citato dice : Cerebrim non aliter fufeipit , quam oculns colores , & fpe~ 
ctdtiK reriim imagines . 

La vaga acconciatura del capo ne dimollra la bellezza dell’ intelletto» 
e forza della memoria, perchè ficcome dice Qpintiliano lib. i. injlitutio- 
num oratoriarum cap. 4. li fegni di Docilità , e d’ ingegno , fono due ; la 
memoria , c la imitazione ; ma la memoria ha due virtù , fecondo 1’ idef- 
so, il facilmente apprendere, ed il fortemente ricevere ; della prima parla 
Arinotele dicendo ; Molles come ad recipiendum apti/fimi fimt ; e della fecon- 
da, quando dice nei Problemi melancolici : Tlurimum funt ingeniofi quibus ce- 
rebrum efi craffarum partinm , &■ frigida ficcsqne temperatura . Onde in con- 
fermazione di ciò dice Avicenna lib. primo fent. Vrimo virtus attratrix 
indiget humiditate, retentrix aiaem ficcitate , 

Tiene in capo con bella grazia il Parocchino , ovvero Gazza , perchè 
quedi uccelli fono docilifsimi nell’ imitare le parole , e voce umana ; onde 
del Parocchino Monfietnor della Cala cosi dice : 

' ,) J'aio 
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fi Vaga augelletto delle verdi piume, 

,, Che Tellegrino , U parlar tiofiro apprende . 

E delle Gazze Plinio lìb. io- dice «che favellano più fpedito dilettandoli 
delle parole che mparano « e con diligenza li efercitano per bene efpri- 
mere la favella umana . E che quella imitazione lia neccfsaria. alla Doci- 
lità lo dice chiaramente Quintiliano nel luogo citato con quelle parole.»:* 
Is quotjue eli docilis naturx fic,utea qux difcìt effingat « e quel che feguita . 

Tiene fotto i piedi il Porco, per diraollrare di difprezzare « c conculca- 
re il fuo contrario. Onde Pierio Valer, nel lib. 19. narra che gli Antichi 
hanno voluto che il Porco lìa il Geroglifico dell’ Indocilità . Come ancora 
apprefso li Filionomilli la fronte di Porco « cioè breve , pelofa « con i ca- 
pelli rivolti in sù « è chiarilTimo fegno d’ indocilità « e grolTezza d’ inge- 
gno « eifcndo detto animale più di ogni altro ignorante , indocile « ed 
inienfato . 

De' Fatti i vedi ^iffahiliid , 



DOLO- 
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DOLORE. 


Di Cefare Bjpa, 



U Omo mezzo ignlido • colle mani , c piedi incatenati i e circondato da 
un Serpente > che fieramente gli morda il lato manco,. Sarà in vi- 
lla molto malinconiofo . 

Le mani < ed i piedi incatenati , fono l’ intelletto i con cui fi cammina« 
éifcorrendo 1’ opere , che danno effetto , e difcorfo « e vengono legati 
dall’ acerbità del Dolore, non !!■ potendo, fennon- difficilmente , attendere 
alle lolite operazioni.. ^ 

Il Scrjiente ,,, che cinge la peribna in moUe maniere , 'lignifica ordina- 
riamente Tempre male , ed il' male , che è cagione di dillruzione , e prin- 
cipio di Dolore nelle cofe , che hanno 1’ edere . 

Nelle Sacre Lettere fi prende ancora alcune volte il Serpente per il 
Diavolo infernale , coll’ autorità di San Girolamo , e di San Cipriano , li 
quali , dichiarando quelle parole del Pater noller : Libera nos a maio , di- 
cono , che effo è il maggior noftro male , come cagione di tutte le im- 
perfezioni dell’ Uomo inferiore , ed elleriorc . 


DOLO- 
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U OMO mefto > pallido i veftlto di nero t con torcio fpento in mano > 
che ancora renda un poco di fumo . t»l* indizi del Dolore fono nc- 
ceirariamente alcuni fegnì « che li fcuoprono nella fronte « cotpe in una piazza 
^ deli’ anima > dove,e(To 9 come dilTe un Poeta * difi:uopre tutte le lue mercan- 
te 1 e fono le crefpe » le lagrime i la raeUizia « la pallidezza « ed altre Umili 
cpfe 1 che per tale effetto H faranno nella faccia della prefente figura . 

Il velHmento nero fu Tempre fegrw di meftizia 9 e di Dolore 9 come • 
quello che fomiglìa le tenebre 1 che fono privazione della luce 9 eflend# 
c(Ta princìpio* e cagione della nofira all^gi’czza* come diifc TpbU cieco « 
raccontando le Tue difgrazie al figliuolo . 

11 torcio fpento * moftra che 1* anima ( fecondo i Filofofi ) non è al- 
tro che fuoco ; e ne* continui dolori 9 o fidHdj 9 o s* ammorza 9 Q non da 
tanto lume 9 che polTa difce mere l’utile* .ed il bene nelle azioni ; e che 
l’ Uomo addolorato è fimile ad un rordo amnaorzato di frefco * il qualc_> 
non ha fiamma * ma folo tanto caldo * che bada a dare il fumo che puo- 
te * fervendoli. della vita 1 * addplorato * per nodrire il Dolore illcCfo* e fi 
attribuifce 1 * invenzione di quella figura a Zz\i& antichilfimo Pittóre . 

* . • • 

De* fatti vedi %/ifatm , 

D. o M i; N I O. ' 

- Di Cefare l^pa • 

U Omo con nobile * e ricco velHmento . Avrà doto il capo da unt^ 
Serpe* e colla linillra mano tenga unofcettro* ìa cima del quale 
vi Ila un occhio . Abbia il braccio * ed il dito indice della 4 ?llra di- 

ftefo 9 come fogliono far quelli * che hanno dominio e comando . 

Gli lì cinge il capo a guifa di corona con il Serpe * perciocché ( co- 
nie nara Pieno Valeriano nel lib. IJ* ) ^ fegno notabile dì Dominio* di- 
cendo che con una linaìle diraoltrazìone fu predetto 1 * Imperio a Severo * come 
afferma Spartiano * a cui*eirendo egli'ìn un ■albergo * dnfe il capo un Serpe* 
ed efsendo fvegliati * e gridando tutt' i fuòi famìgliari * ed amici che Ceco 
erano; egli fenza avergli fatta offefa alcuna fe ne partì ; anzi piu* che dormen- 
do Maflimino il giovane * il quale fu dal Padre dichiarato inficme foco Ini- 
peradore > un Serpe gli fi ravvoJfe intorno al capo * dando fogno della fua 
futura dignità. , . . 

Lafcìarcmo qui dì riportare gli altri antichi efempj * che nell* illeiTo 
luogo Pierio racconta * ed in vece di quelli » ne produrremo uno dì più fre- 
fea Irtorìa efpollo dal Petrarca 'nelle opere , latine del lib. 4. trattato 6 . de* 
Portenti cap. 23. ove narra, che Azonc Vìfeonte giovane vìttorìolo* per 
comandamento del Padre pafsò coll* efercito 1 * Appcnino* ed avendo ot- 

L 1 tenuta 


ìM /còno log /a 

tenuta una vittoria preflb AltopalTo « con uguale ardire « e fortuna-t C ri* 
.voltò contro ai Bolognefi . In tale fpedizione « efsendo fcefo da cavallo per 
ripofardi levatali la celata t che vicino fe la pofe in terra» vi entrò una 
Vipera' fenza che ninno fe n’ accorgelTe » la quale » mettendoli Azone di 
nuovo in teda la celata , con orribile , e Fumofu lìrcpito fe ne calò giìt 
per le guance dell*^ intrepido , e valorofo Capitano » lenza alcuna fua le- 
eone nò volfe però che folTe da niuno feguita : ma inducendo ciò a buono 

augurio » usò per fua imprefa militare la Vipera . Augurio verificato» non tanto 
per le due vittorie che allora riportò» quanto per il Dominio che dipoi 

ottenne del Ducato di Milano . Tutto ciò alTenna il Petrarca di averci 

udito dire in Bologna » mentre vi dava allo dudio. Quedo fpggiungo » per-* 
‘chi altri Autori vanno con finte chimere arrecando varia cagione» per 
la quale i Vifeonti portino per imprefa la Bilcia » che a niuno più creder li 
deve che al Petrarca > il quale per relazione pochi anni dopo il cafo fegui- 
tb » nell’ ideGo luogo ove fegul lo Teppe : cum Bonomie adolefctns in 

findiis verfarer ondiebatn » dice il Petrarca » e più abbadb : Hinc puetipue-t » 
qnod ipfe prò figno bellico yipera Ktaetur . 11 giovanetto poi » che efee di boc- 
ca del Serpe » non è altro che figura del giovinetto Azone » che feampò 
dalla bocca della Vipera » che non lo mordi ; ma torniamo alla nodra^ 
figura 

Lo fccttro coll’ occhio in cima di cfso» che tiene colla linidra» e il 
gedo del braccio » e delira mano » i fenz’ altra dichiarazione Pegno di Do* 
minio » come li vede per molti Autori » ed in particolare Pittagora » che Ibt* 
to roidichc figure rapprefentando la fua Filolbfia» elprelfe Olìri Re » c_> 
Signore con un occhio » ed uno feettro » chiamato da alcuni molti occhi» co- 
me narra Plutarco de Ifide » etOlIride» Bfgemenim, & Domìnnm OfmitL» 
Odilo t dr /centro piilis exprimunt » & nomea quidam interpetrantur Multiocu' 
lum . La qual figura noi polfiamo applicare al Dominio » perchi un Signo- 
re per reggere bene lo feettro del fuo Dominio » deve eder vigilante » ed 
aprire bene 1’ occhio . 

Ve’ Fatti vedi tdmoritì » o Tote/ld , 
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DOMINIO DI SE STESSO. 

Di Ceftre . 


I Mpcrverfaco Tempre piuccbemai Saule contri di David « avendo Icoperc 
to che e^Ii rifugiato fi era nel monte Achila nel Paefe de’ ZiJfei . 
allefiiti tremila finti de’ più (celti d’ Ifraelle . fi portò con tutta follecitu* — 
dine nel Deferto Zif, e poi fall il monte Achila. e fquadronofii vicino % 

Gabaa di Achila . Ma Davide per allora co’ fuoi ritrovavafi nella (blitu- 
dine a dirimpetto . Vide egli da lungi la gente di Saule . e per più afii> 
curarli mandò efploratori a riconofcena . <^indi picn di coraggio fi andò 
; . / L l z per vie t 


U Omo a federe fopra nn Leone • che abbia il freno i n liocci i C reg- 
ga con una mano detto freno «e coll’ altra punga e fio leone con_a 
uno (limolo. 

Il Leone prefib gli Antichi Egizi fu figurato per 1’ animo . e per le 
fue forze ; però Pierio Valeriano dice vederli in alcuni luoghi antichi un 
Uomo figurato nel modo detto * per moftrare . che la ragione deve tenere 
il freno all’ animo « ore troppo ardifea . e pungerlo . ove fi mollri tar- 
do . e fonnolento . 
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per vìe afeofe filila fera accollando con alcuni fuot feguaci al nimico cO'i, 
tanto I che potè ottimamente dìlcemere il Padiglione di Saule « apprelfo a 
cui era quello di Abner fuo Generale . Ivi notò il tutto i ed in notte-* 
avvanzata lì accorfe che Saule profondamente dormiva « non meno che il 
fuo Generale « cd^ elcrcito . Allora egli con Abifai entrò dentro lo fteOTo 
Padiglione del Re» il quale» come li diife» iraraerfo era nel fmno» te- 
nendo apprelfo il fuo capo fitta 1 ’ afta in terra . Abifai torto perfuafe Da- 
vid a prevalerli della favorevole occafione » cd egli ftelTo fi ofFerfe .-i_j 
trafiggere il di lui oftinato Perfecutorc . David poteva in un fol punto ven- 
dicarli di tutto » ed alTicurar la fua vita ; ma da quel vero Eroe » che egli 
ù era » volle folTocarc il fuo gìullo sdegno » e gcnerofamente condonando 
la vita a chi a lui tentava torla » fi contentò di levargli folamente 1’ alla» 
che vicino al capo teneva » ed un catino di acqua » che aveva appreXo : 
cosi partilfene da lui fenza permettere che gli foife fatta offefa alcuna^ . 
Gran Dominio di fe llelToJ grand’ Eroifmo ! i. de' Re cap. 26. 

FATTO STORICO PROFANO. 

M Arco Calpurnio Bibulo Proconfole » mentre faceva la fua diraora_j 
nella Provincia della Siria » dai Soldati Gabinianì gli furono truci- 
daci due fuoi figli , che .con tutta la tenerezza amava » e che erano di 
un alto merito » e di una fomma afpettativa . Ciò pervenuto a notìzia_ji 
della Regina Cleopatra » fece incatenare gli uccìfori » c cosi avvìnci li man- 
dò a Bibulo » acciò di loro prendelfe la più atroce vendetta . Bibulo però 
facendo forza a fc llcllb » nel mirarli avanti gli occhi i fpargftori del pro- 
prio fuo fangue » e fopprimendo il dolore » che 1’ anguftiava , illeli li fece 
ritornare indietro a Cleopatra > dicendo » che 1 ’ autorità della vendetta al 
Senata fpettava » e non ad elfo. Faler. Mafs. lib, 4. cap. i. 

FATTO FAVOLOSO. 

M ille vezzi » mille allcttativi pofe in ufo Circe per indurre a’ fuoi 
piaceri UlilTe » che per difawcntura era nella fua Ifola capitato . 
Ma egli dominando le fucpallioni « in niun modo volle a lei accudire» 
collantemente ricusò dì apprelfarfi alle labbra quel liquore « che ella còn_» 
infinìca premura » e fupplice li affannava di fargli guilare , Giovò tanto ad 
Ulilfe in quella occafione il dominare fe ftefso » Che colla fua coltanza^ 
fi liberò dalla morte » o almeno dal divenire » come agli altri accaduto 
era » una bcltia . Omero . 7 {atal Come . Owidi» ec. 
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DOTTRINA. 

Dt Cefart ^pa. 

D Onna di et^ marun». vellita dì pavpnazzo» che Aia a federe colle.» 

braccia aperte «come volelTe atk>racciare altrui. Colla delira inano 
terrà uno fcettro « in cima del quale vi Aa un Sole . Avrà in grembo 
un libro aperto « e fi veda dal Cielo fereno cadere gran quantità di 
rugiada . 

L’ età matura moAra « che non lènza molta tempo fi apprendono le 
Dottrine . 

Il color pavonazzo fignifica gravità % che è ornamento della Dot- 
trina . 

Il libro aperto « e le braccia apene parimente denotano eficre la Dot* 
trina liberalifllma da fe AelTa . 

Lo fcettro col Sole è indizio del dominio « che ha la Dottrina fopra 
gli orrori della notte dell’ ignoranza . 

Il cadere dal Cielo gran quantità di rugiada « nota fecondo 1* autorità 
degli Egizi « come racconta Oro Apolline « la Dottrina « perchè « come.» 
elfa intenerifce le piante giovani « e le vecchie indura « cosi la Dottrina.^ 
gl’ ingegni pieghevoli col proprio confenfo arricchifce di le AelTa « ed 
altri ignoranti di natura lafcia in difpartc . 

DOTTRINA. 

D Onna vcAita di oro , che nella finillra mano tenga una fiamma ardente 
alquanto bada « ficchè un fanciullo ignudo accenda una candela» e det- 
ta Donna moltri al fanciullo una Arada dritta in mezzo di una grande.» 
ofcurità . • 

' Il veAimento di oro fembra la purità della Dottrina » in cui fi cerca la 
■nuda verità « moltrandofi infieme il prezzo fuo . 

La fiamma nella mano « alquanto bada » onde un fanciullo n* accenda.^ 
una candela « è il lume del fapere comunicato all’ intelletto pià debole » c 
men capace . involto ancora nelle cofe fenfibili « c materiali » ed accom* 
modandofi alla balfezza» moilra al fanciullo la buona via della verità» rimo- 
pendola dal precipizio dell’ errore « che Aa nelle tenebre ofcurc della.j 
comune ignoraoia del volgo, fra la quale è fol beato colui, che pnò ve- 
dere tanto che balli per non inciampare camminando. E ragianevdmentc 
la Djttrina fi aiTomiglii alla fiamma, perchè infognala Arada ali’ anima, la 
vivifica , e non perde la fua luce , in accendere altro fuoco . 

fatti vedi Scienza. 
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D onna nianira riccamente vellica con drappi di oro < ed altre gemme, 
che ilimanlì un ricchillimo telbro . Tenga la ghirlanda in capo pur 
di oro . Dalla bocca gli etcano certe pecchie , e tiene un Sole in mano . 
Stia fedendo , ed abbia dirimpetto un libro aperto due Fiumi . 

La Dottrina di Dio non è altro , che la Tua Santa Legge da oSfervarit 
da noi , dalla quale veniamo illruiti nelle cofe concernenti la nollra falutc, 
e quella del continuo dovremmo aver nella mente , coma cofa , onde li 
cava grandillimo profitto ; quindi il SereniUimo Re Davide , diceva s Et 
ntditMor in onimbris operibus tùs , & in adiventionibiis tnis exercebor l'C.'jó.tl., 
■E per quella parola : In adivattionibus tnis , il Padre S. Agollino , Calfiodoro, 
la Chiefa ordinaria , c Niccolò di Lira intendono i precetti , o le oflervanac 
di quella , da operarli da noi , quali volefle dire il Profeta , io non man- 
cherò d’ impiegarmi ad un’ allidua meditazione della Legge del mio Si- 
-gnorc , c darmi all’ ubbedire i fuoi comandamenti, e. precetti, mentr* egli 
gl’ inventò per mia falute . CaJJtod, Clof. <jr l^icol. de tir. bit 

fnp. Tf. 

Santa Dottrina del Sonore da doverli tenere in conto da’ Crilliani , 
mentre è licura feorta , per condurli al Paradilb . cd il Savio efortava_» 
qualunque Uomo li lia a farne Itima , pili che dell’ oro llelfo : DoibrinanL» 
marcii, q’.um aiirum eligiie . Prov. 8. v. io. Ed il mcdelimo altrove: Cor 
fapiens murit dofìrinam , & os JhJtornm pafeitnr imperiti. Id. ij. v. 14. 

La lX)ttrina fpirituale del Signore non aguzza altrimenti la curioliti, 
( dice Bernardo ) ma accende la carità . Bem. fnp. Cani. 

Deve il Dottore della Fede infegnare le cofe della Divina Scrittura , 
c ditfuadere le cofe cattive del Mondo , e gli errori , che verfano in quel- 
lo , cosi dice Agollino. iuguli, de Poli. Cbrifl. 

Più deve cercarli la buona vita , che la dottrina , o feienza terrena , 
imperocché la buona vita fenza la dottrina riceve la grazia , ma la dot- 
trina fen/a la vita buona non ritiene integrità ; cosi dice la Chiofa. Ciaf, 
in epifl. ad Tbilipp. 

Si dipinge dunque la Dottrina di Dio fotto fembianza di Donna ma- 
tura , riccamente vcllita di oro , in fegno eh’ è Dottrina , che ha origine 
dalla Divinità. 

Il vellimento di oro denota , che chi la polCede , ha un teforo ^ e le 
• ne vale , oifervandola . 

La corona di oro è Embolo del reale dominio, che ha un’anima , qual 
fe ne ferve . 

Le pecchie , che gli efeono di bocca , accennano la dolcezza del miele, 
che ha quella dottrina , e che fa gullare alle anime giulte , quando loro vie- 
ne predicata , 

Tient 


Digitized by Google 


271 


TOMO SECONDO. 

Tiene il Sole in mano t perchè illumina le anime . 

Sta fedente con i libri aperti , in fegno dell* autorità che tiene il Giu- 
dice ( o il Predicatore « che la predica ; ed i libri moltrano l’ autorità di 
tal Dottrina ; ed i hunti 1 * abbondanza delle acque di grazia di tale' Dot<' 
trina beata . 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la Dottrina di Dio da Donna vedito^ 
di oro : ecco il Figliuol di Dio « a cui fi attribuifce la fapienza del Padrei 
eh’ egli fli il primo « che la predicò al Mondo « arricchito di oro di fa- 
pienza « come dice 1 ’ Appofiolo S. Paolo : In qu» junt omnes thefami fapiett' 
tia t Cp" feientia Dei , Colof. 2. v. 2. 

La corona di oro • in guifa fi predifle all’ anima giuda « che area a fcr- 
virfene . Corona aurea fuper copia ejiu . Ecclefiad. 45. v. 14. La dolcezza_» 
del miele » formato dalle pecchie « come divisò la Spofa , favellando della 
bocca del diletto « che predicava queda Dottrina : Eloquìnm tuum dulce 
nel, & lac [uh Ibmu tua, Cant. 4. v. 3. E Davide: $i{am dulcia faucibus 
neh eloquio tua! Piai. 118. v. 103. 

Il Sole « eh’ è il Salvatore , che la pofliede , eh’ illumina il tutto a 
£,<4 illuminat omnem botninem venìentem in hunc m-mdum , Joann. 1. E Salo- 
mone parlando della fapienza Divina , dice : Efl enim hac fpeciofior Sole , 
& fuper omnem di/pofitionem ftellarum , luci comparata invenitur prior , Sap. 
7. V. 18. 

Siede • ed ha il libro aperto , quando giudica con queda Dottrina : ^u> 
dicium fedet, ^ libri aperti futa. Dan. 7. v. io. 

Sta fra due Fiumi mnondanti , che fpargono acque di grazia , contenute 
dalla Sapienza : Ego Sapientia effudi ftumina . Ecclefiait. 24. v. 40, 

DUBBIO. 

Di Cefare jyp4 . 

G iovanetto fenza barba 1 in mezzo alle tenebre , vedito di cangiante . 

In una mano tenga un badone . nell’ altra una lanterna , e ffia col 
piede finidro in fuori , per fegno di camminare . 

Dubbio è un' ambiguità dell’ animo intorno al fapere , e per confeguen- 
za ancora del corpo intorno all’ operare . 

Si dipinge giovane , perchè 1 ’ Uomo in queda età , per non cITerC-» 
abituato ancora bene nella pura , e femplice verità . ogni cofa facilmente 
rivoca in dubbio , e facilmente da fede egualmente a diverfe cofe . 

Per lo badone , e la lanterna fi notano la fperienza , e la ragiono ; 

coll’ ajuto delle quali due cofe in Dubbio fàcilmente o cammina , o fi 
ferma . 

Le tenebre fono i campi de’ difeorfi umani , ond’ egli , che non sa 

flare in ozio 1 fempre con nuovi modi cammina , e però fi dipinge col 

piede finiilro in fuori , 

Dubbio . 
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Dubbio. 
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U Omo che teega un Lupo per le orecchia ; perciocché gli Antichi: 
avevano in proverbio dire* di tenere il Lupo per le orecchia* quan- 
do non fapevano come fì rifolvere in qualche cofa dubbioTa* come fi leg- 
ge in peribna di Demilone nel j. atto della Conunedia di Terenzio* det- 
ta Formione « c la ragione i tanto chiara * che non ha bifogno di altra 
commento . 

Dubbio, 

U Omo ignudo , tutto penfofo « incontratoli in due « ovvero tre firade * 
moi'ri eficr confufo* per non faper rifolvere qual di dette vie deb-, 
ba pigliare . £ quefio è Dubbia con ifperanza di bene * come l’ altro eoo.» 
timore di cattivo fuccefib * c fi fa ignudo» per eifere irrefoluto. 

FATTO STORICO SAGRO. 

Sm Ciuftppe dubbiofo penfa abbandonar la Spofa gravida > ftuza 

fapeme tl miflero . Matth. cap. i. - 

s 0 ^ £ r r 0 . 

C Aflo Pallore dì plìi carta Agnella 
A pafeer gigli tutto il di la mena » 

E quando in Cielo appar 1’ alba ferena » 

A ber l’ umor della pid pura llella . 

Ma un (fi volto a mirar la fua mammella » 

Che crede intatta» e pur conofee piena» 

Dubbio rimane » e poi del dubbio ha pena » 

£ tra '1 feofo » e la Fede il cuor duella . 

Alfin la Fé s* arrende » « cheto il piede 
£i lungi vuol portar ; ma una Divina 
Luce il trattiene » ed alla guardia £i riede . 

E in rammentar la graziola brina » 

Che a Gedeon piovve fui vello » Ei crede 
Pura l’ Agnella» e al gran Miller s’ inchina . 

Di Girolamo Cigli Sauejè . 

FATTO 
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D Glabella Cefariano accrbi®mo nemico degli uccifori di Ceiare * fece 
nella Siria con CaTCb varie' biclaglie' nelle quali dopo eflere Hat» 
yiù ^^^e vincitore « una fol volta che reftò vinto < e fugato > per dubbia 
di v^l^elle mani del nimico « fi palìò con una fpada da banda a banda. 
Star. lib. 2. cip, I. 


FATTO FAVOLOSO. 


T Eletufa aveva per Conforte un certo Lidge ; dovendo coftui fare un_* 
viaggio , cd elTendo ella gravida « le comandò , che fé partorita..! 
aveCTe una femmina, onninamente la facelTe morire. Partorì Teletufa» e 
fi fgravò appunto di una femmina . Il fiero comando del marito , il di lui 
umor befiiale . ed inflefiibile le fovvenne alla mente ; ma P amor della.! 
prole . la compafiione dell’ innocenia non le permetteva 1’ ubbidirlo . Agi- 
tata dall’ angulliofo dubbio . finalmente fi determinò a falvar la bambina..* 
col farla credere un mafehio . Vellitala perciò da Uomo la chiamò Ifi . e 
come tale lo prefentò nel fuo ritorno al marito . che niente fofpettò d’in- 
ganno . Crebbe in età Ifi . c Lidge llabill di maritarlo con una fanciulla.^ 
nomata Janto . Ecco di nuovo le anguftie di Teletufa . Non fapeva a qual 
partito appigliarli ; fe palefava al marito che Ifi era Donna , il fiero Uomo 
avrebbe indubitatamente uccife . cd efia . c la figlia ; fe taceva . la delli- 
nata Spofa avrebbe torto fcopcrto il tutto, ed avrebber corfo lo fteflb pe- 
ricolo . Finalmente non fapcndo che farli , rivolfe le fue calde fupplichc.^ 
alla Dea Ilide , acciò in tanto bifogno le prertafle il fuo aiuto . L’ efaudl 
la Dea , convenendo in vero Uomo la fanciulla Ifi , che Iposò la fua..! 
Janto. Ovvid. Metarttór. lib. 9. • * ' 



Mjh .... ... ‘ fCO. 
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Onna nuda » che abbia da una parte un feivoib Monte • ia 
cui fi mirano ruinofe rupi , ed in fine im* orrida Ipelon- 
ca : e dall’ altra una Fabbrica . Ella fiia in mezzo coii_» 
bocca aperta fenza lingua . tenendo ambe le braccia , 
mani dillefe una avanti il monte > 1* altra avanti la fab- 

delle dette mani inarcate « 
varie lince di lettere > a 
a foggia che fi dipin- 


te 

occa 


brica*. colle -dira . e pa 
• dalle quali fi vedono rib, 
iillabe. e parimente nella ftefla guifa dalla 
gono i raggi del Sole « che ribattutti da corpo non tralparente rifletto- 
no indietro. 

Sembra -al Aufonìo Gallo che dato non fia ad Uomo il potere far pit- 
tura dell’ Eco ^ perchè nuda voce . perchè femplice ripercolConc dell’ aria ; 
c perciò introduce a parlare in un fuo Epigramma la lleira Eco, la quale_» 
riprende ne’'fèguenti fentimenti * chiunque abbia penficro di formarne di 
lei immagine. 


Jf^ne quid afelìas faciem mihi ponete, 
' Ignotamqut otulu folUciiare De*m ? 


Tiiìor, 


Uetìs 
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. \Àmst & lingua pm filìa, mater ìnanis 
• Indieii « «tcm qH* fine amie gen . 

Extremos peremte modos a fine rtdncens • ‘ 

Ijtdificata fequor veria aliena meis . 

xydnribui in vefbii habke penetraMìs Eehe : 

Et fi vis fimìlem pingere , pìnge fmnm . ' 

II qual Epigramma fii cosi in un Sonetto dal Cartari tradotto. 


A 


Che cerchi tu pur, fcìocce "Pittore, 
Dì far di me pittura t che 'fin tale • 
Che non mi vide mai occhio mortale > 
E non ho forma, corpo, ni edere ^ 


Dell' aria , e della lingua a tutte P ore 

“tiafto , e firn madre poi di cofa , efualt 
7{idta vuol dir, perocché nulla vaie 
La voce , che gridando , P mando fuoro . 


Stilando fon per perir, gli ultimi aceenti 
^innovo , e colle mie P altrui parole 
Segno, che van per P aria poi co' venti. 


Sto nelle voflrt orecchia , c come Juolo 

Chi qud , che far non puà, pur fempre tenti , 
Dipinga il puM chi me Hpìnger vuole . 


A me al contrario pare , che l’opinione di Aufonio in quella pane^ 
rada errata f nè che meriti attenaiono tale , per cui abbiali a tralafciare 
di far figura dell’ Eco , che non meno che tutte le altre coTe invilìbili , 
inanimate « incorporee, può •ragionevolmente da mente umana vediFli di 
qualità corporee col fottoporla al fenfo oculare , che per mezzo di untu:* 
tal velHtura potrà prefentarne alla mente un’idea, colla quale con mag- 
gior facilità , e più Aabilmente giunga a pcrcipire , In allratto almeno , fé-» 
non in concreto, la fua proprietà , il Tuo cifere . Oltrecchè ,'Auibnio in- 
troducendo a parlare la iieiia Eco , non ne ' fa egK lleUb figura f Sobitoc- 
chè le comunica la facoltà della favella , contro al fuo Arilo precetto , nè 
forma immagine , e nel medelimo tempo che fi Ihidia infegnare , dimollra 
il fuo infcgnamento erroneo, e fiillace . Perìlchè mi affido che non farà 
per efTere condannato il mio afiunto di veliire di umane qualità 1’ Eco 
formandone Immagine. Tantoppiucchè da’ Latini Eco vien detta Imago, 
rileva da molti , e tra gli altri d.i Val. Fhc. lib. j. Argon. 

M :ii 2 
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I[:frfxs llylam < (ir rm-Jiu Hylam per Icmgt reclamat 
t^viat rejponfant Sylva» dr vaga eertat imago , 

Da Orazio Hb. i.. Ode 12. 

Sjem vìrum » aut beroa hra » vel acri 
Tibia f imb celebrare , Cito ? ' , 

^lem ùcum f aàits recinat jocofa - , 

'Homcn imago 

i ^ t/tiu in urabrofif Helicotùs oris , , ! ' > . 

f tper Tindo , gelidove in H.tmo &c. 

Da Virgilio lib, 4. Georg. 

» r » 

, ubi concava ptdfn 

Saxa fonane » vocifque offenfa refdtat imago . 

^ c 

E Porfirio interpetra che 1 ’ Eco 1 o la reflefUone della voce « o fiiono, 
fia denominata Imago, Imitàgo, imitazione. 

E’ pertanto 1 ’ Eco una ripercollione del Tuono 1 o . Ca un Tuono riflet- 
tuto , c riverberato da qualche corpo Tolido , e concavo • e cosi ripetuto 
alT orecchia . Onde il Sannazzaro nell’ Egl. i. 

Eco rimbomba , e- Jpeffo indietro voltami 
Le voci , che si dolci in aria fnonano , 

E nelle orecchia il bel Tfome rifoltami. 

Da alcuni fi vuole , che aflìne di formarli 1 ’ Eco • il carpo riTuonante « 
c da cui riflette la .voce » lia lontano almeno 1 00. piedi da chi proferiTcc_» 
efla voce ; e in tal dillanza riflette Tolo una lillaba ; attcTocche la voce 
nello Ipazio di un minuto Tecondo Tcorre mille piedi : c in un minuto 
fecondo non lì poflbno pronunciar , Te non cinque fillabe : quindi in uni 
quinta parte di un minuto Tecondo >non pronunciamo , che una Tola filla- 
ba : e in quello medefimo tempo la voce Tcorre zoo. piedi* cioè 100. con 
moto diretto* e lop. con moto rifletto. 

; La voce Eco è formata dal Greco r\\of ftono . ; . 

Si dipinge Donna ignuda * per iTpicgare che eìta non è che una nudiu» 
voce * ed una Tola nuda refleflione dell’ aria * che portando il Tuono ìil_> 
qualche corpo Tolido * e concavo lo riTpingc indietro * c lo ripete * come 
ù diJe * all’ orecchia . 

Si forma altresì Donna * per alludere alla favola rapportataci da_« 
Ovvidio nelle Tue Metamorfofi lib. 3. dicendo ettere fiata Eco una Ninfà 
i)ellifiìma > alla quale Giunone tolTe il poter parlare* cd altro non le laTciò 
che il poter ripetere le ultime parole di quelli * che T avettero interroga- 
ta . Qpello le avvenne per avere imprudentemente favellato di lei * c te- 
nutala 
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ouCala z bada con piacevoli difcorfi , mentre che Giove s’ intcrteneva_j 
colle fue Ninfe , acciocché Giunone non anJaXe a ilurbarlo . Kirendoli 
quindi Eco fieramente invaghita di Narcifì) Giovanetto di leggiadriiTima^ 
forma . e non trovando in quefio corrifpondcnza -, ed anzi elfendone fiata 
con afprezza rib..ttata, ella per dllperazione » e per roJore,fc ne andò er- 
rando per grotte . per montagne , e forefie ; finalmente naleollafi in un_j 
orrido antro, quivi di rabbia, di dolore, e di affanno refiò totalmente-* 
confunta, e trasformata in una rupe ; altro di lei non rimanendo le non fc 
la nuda voce , non atta a intero volontario difcorfo , ma fcguendo le leggi 
della primiera condanna , defiinata a ripetere le ultime àllabe ad elTa.^ 
pervenienti . 

Ha da una parte un felvofo monte , in cui lì mirano ruvinofe rupi • 
ed in fine un orrido antro , e dall’ altra una Fabbrica , per denotare che 1* 
£co & produce ne’ monti , o in luoghi cavernofi , od anche in fabbriche 
dove fiano- delle volte , o lìti concavi , che impedendo il paffare più ol- 
tre il fuono , lo ributti indietro }. volendo il P. Lana , che 1’ Eco non 
li faccia Iblo , perchè un corpo folido impedifea la propagazione del Tuono; 
ma che di più fi richiegga qualche volta , o caverna , in cui fi aduni il Tuo- 
no prima di riflettere . Parimente fi produce nelle valli, dove s’ incontra- 
no ad eiTcr luoghi cavi, e profondi i come clegantifiimamente quello IlelTo 
viene eTprelfo dal Sig. Benedetto Stay , che a tempi nofiri ha si bene in 
Te rinnovato il perfetto FiloTofico guito del Tempre ammirabil Lucrezio ne’ Te- 
guenti verfi , che fi leggono nel quinto libro deda Tua FiloTofia Cartefiana 
parlando ,dell' Eco : 

Scdicet & colles , amiqttaque m£nì.t , & xdes , 

Et tacìtum pojitx rtipes trans fliimen , nmbrtt 
Sylvarum , & mdto l'elliti cefpite campi , 

' Monthm , & anfra£l:is •varit procul , Cf cava faxa , 

Et niibes referunt fonit.u , mitrmura reddnnt . 

1 ... 

Sta in mezzo la noftra Immagine con bocca aperta Tenza lingua, tenen- 
do ambe le braccia , e mani diiteTe una vcrTo il monte , 1’ altra verTo la 
fabbrica colle palme inircate, dalle quali fi vedono ribattere, e ritornare 
indietro varie linee di lettere , o fillabe , come medefimamente dalla boc- 
ca , per iTpiegare la ripercoflione della voce , e . del Tuono ; e Te le fa la 
bocca aperta ( che -fi vede Tenza lingua, perchè l’Eco non forma per Te 
ileifa, ma riceve, e rimanda la voce, o fuono altrui ) e le palme delle-» 
mnl inarcate, p.-r la ragione, che per produrfi 1’ Eco, come già fi ac- 
cennò , è neceOfaria ( o fia artificiale , o fia naturale ) una certa concame- 
razione , o volta , affine di raccogliere , e raccogliendolo , di rinvigorire , 
ed accrefeere , e quindi riflettere il Tuono ; ficcoine vengono riflettuti i 
raggi della luce ; per lo qual effetto fi ricerca uno fpecchio concavo . 
Diife Dante- Purg. cap. 15 . 

Ctom 
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. t Comt qHando daU’ .icma « 0 dallo fpettbi» 

Salta lo ragpo aW oppofita parte . ' 

Salendo fu per lo modo parecchio > 

^ quel che Jcende , ec. 

Cosi da. un termine « c luogo atto , il Tuono in lui percofTo ne rifMlzi) 
e lì ridette t e toma ; più o meno accollandoli al luo principio . 

H In fatti [ ragiona l*eruditilfimo Chambers J femprecchè un Tuonò 
» percuote in un muro perpendicolarmente « dietro al qual muro- vi ftu* 
M non fo qual cofa , che partecipi dell’ arco 1 o di volta < oppure un »!■> 
n tro muro paralello, effo lùonò -viene ribattuto nell’ illeira linea, od in 
M altre aggiacenti. - ^ 

« Perchè Ila adunque fentito un Eco ♦' è neceTsario- che P orecchia 
„ Ila nella linea di riflel&one : perchè la perTona , che ha fitto il Tuono , 
m Tenta il Tuo Eco, è necdàario che ella Ha perpendicolare al luogo, che 
n lo ridette ; e per un Eco nioltipliaatò , o tautologico > è ncceisario che 
n vi lìa un numero di muraglie, e di volte (_ Jé fi dijeorre di Faòhritlae ) 
,, o cavitadi polle 1’ una dietro 1’ altra , o di fronte 1’ una all’ altra , ( Se 
n fi P-teht di tmuti , di fpelouche , e di cave . ) 

Per quel che riguarda poi gli altri' Fenomeni riTgiiardanti la varietà 
dell* Eco , non Taprei meglio eleggere , che rapportìme altri elcgantilR- 
mi veri! del prelodaca Signore Stay nel. luogo citato v 

T^am folidis adlifa locis retroqite priorem 

fifddh pnlfa fottom , -verborum & ìmapìne ludìt 
^wra eiens iterum fenjus aurefque penetrans . 

S^uam .[.epe quattr loca vidi reddere voccMt 
. • •' Verbaque certatm colUs iterare repnlfa 
CoUUms , dr tanta violare filattia imilis , 


^aoso & ttos fipatio malore recedimus, illmc 
Uffiexa tantum mota crefeit vocis , ut aurea 
Sape vel integra vox , vel duplex^ ternaque pulfet. 
Ferum q»o fiterint propriora obflacula centra , 
Hot ad nos cidus referetur imago loquentes , 
Vltinia vocis , ubi mx fape audire queamus { 
Sed refono turbet fermonem murmttre dangor. 
Sic cum marmorei vicmo e pariete tempUj 
.Audit ubi or antem Topulus, prope tempore eodem 
Fox reflexa venit , quo mijja loqueutis ab oreefit 
Mubiplki pariter fert iSii fortius aures : 

TffiH ita fi laxis iuflrata tapetibus illa 
Marmora fini , q-ioniam voces non inde redibmt ■. 



S;i q’’C' 
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Su quello propoCto merita ancora di eifer Ietto un difcorfb Pallorale 
recitato già in Arcadia dal dottilsimo Alcfsandro Pafcoli di tutta la Medi- 
ca Repubblica non meno < che di quella Tua Patria ornamento > e Iplendo- 
re fìng’ilariflimo « nel quale a.fai leggiadramente al Tuo Polito , e da valen- 
te Piloiòfo t come egli era » (piega la maniera probabile « con cui nellc_> 
rupi fi ripercuotono in Eco le voci* e che kggcfi llampato traile altre 
fue opere . 

Per dare ad intendere" alla meglio la natura del partirli , del muovei^ 
fi ( e del ritorno del fuono •> o della voce » e come fi conPervi Penza alte- 
rar le Puc parti per lo Ppazio deli’ aria i a Pegno di giugnere in luogo at- 
to , che lo rimandi all’ orecchia nell’ etPerc peranche dei Può principio • 
mi Ppiegarò col porgere un cPempio di parola da Uomo proferita. Di- 
rò io < per figura i ila : appena ho terminato di pronunciare quella parola 
Ila , che ella immantinente prende precipitofo volo per 1’ aria > c per tut- 
to lo Ppazio che Pcorre « va nominando • e ripetendo fc llelTa * cioè Ila • 
e necelPariamente volando col capo innanzi « cioè coll’ ultima lettera , e_» 
fillaba , che fu la prima a naPeere nell’ uPeirmi di bocca / ; e cosi andan- 
doi Pe s’ incontra in luogo atto a formar Eco > da in elfo di cozzo t ribalza « e 
torna indietro per dritta linea , come andò t ma rinverPata verPo di me « 
cioè colla lettera * e fillaba > che fu l’ ultima che mi ufcl Hi bocca a , c_» 
rivolandomi all’orecchia - mi fa riudire quella medellma parola lla% qua- 
le appunto io avea proferita . 

.... Hylam nauta q-to fonte reliilum 

Clamajjent : ut litm Hylam Hylam omne fonaret . 

Virgil. Egloga 6. 

II moto velociflimo - con cui corre - rompe I’ aria nell’ andare cosi - 
come nel tornare - per cui avviene che le fue parti rimangono inconcuf- 
se 1 e ferbano Io ftelfo ordine - con cui furono concatenate . Ciò però Puc- 
cede quando 1’ aria Ha cheta , e temperata - mentre in effetfi ci accorcia- 
mo che in tempi torbidi , e particolarmente ventoli - 1’ Eco o non fi fon- 
te - o fi lente interrotto - e che non rende la itelfa voce - o lo lle.fo fuo- 
no t poiché le parole - come il fuono - vengono difordinate dal vento > 
per cui non potibno ritornare a noi - come furono mandate . 

Gli Echi fi trovane» « fi -pò fono formare anche artihzialmente di più 
(òrti . Alcuni ripetono una Pai volta ; alcuni altri ripetono più » e più 
"Volte le ItelPe cole ; come era il tanto celebrato Eco nella Torre di Ci- 
«ico » che ripeteva di fintamente fette volte ; -e 1’ Eco nel Sepolcro di 
Metella Moglie di CratPo cinque volte . 

1 » Eco nell’ Architettura ( fono parole di Chambers ridotte ne! no- 
n flro Idioma ) s* applica a certe volte > ed archi > perloppiù di fi- 
»» gure eliptkhe » che fogliono raddoppiare i fuoni > e produrre . Echi 
» artificiali . ' V 

n li me- 
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II metodo di fare un Eco arti&ziale viene infegnato dal Gefuita_j 
n Blancani nella fua Echometna alfine del Ilio libro fopra Id Sfera . '* 

Il Vitruvio dice « che in diverfe parti della Grecia > e dell’ Italia vr 
n erano de’ vafi^ di bronzo artifiziolamente fchierati fotto i Tedili de* 

«s Teatri « per rendere il Tuono delle voci degli Attori più chiaro e fartf 
H una Tpezie di Eco ; col qual mezzo ognuna 'della' prodigioTà tnokitudp 
Il ne di perfone i preTenti a que’ Ipettacoli • poteva Tentir con comodo « 
n c piacere . 

L’ Eco fi forma ancora nella Mullcai ed è quella ripetizione di can- 
to I che fafii all* uniTono di cinque in cinque note in circa i a forza di 
voci Teparate i e allontanate 1’ une dall’ altre . L’ Eco però nella Mufica 
più fuole ufarfi con gl’ illroraentl i che colle voci . • 

Anche in Poefia ha luogo 1’ Eco i come può vederli nelle opere di 
inoltilEmi belli ingegni . GrazioTo è 1’ Eco i che fa 1’ Anguillara nelia_j 
fua traduzione delle Metamorfofi di Ovvidio . Ingegnolb quello del Gua- 
rini nel Tuo Pallor fido &c. A me diletta moltifiimo quello rapportato dal ’ 
Cartarii che ■ non sò perchè abbia voluto tacere il nome del Tuo Autore. 
Stimo far cofa grata , e recar piacere al Leggitore i che in quello non_» 
fi fia incontrato i nel qui trafcrivcrlo ; tanto più che potri da quello pren- 
der norma quale arte ufi il Poet-a nel formare quella Ipezie di Eco , 



I fa//ì, montagne, antri , erbe , e piagge i 

' Colli, felve, fontane, augelli, e fere. 

Satiri I Fauni , c voi “l^infc leggiadre , 

Zidite per pietà la pena mia . 

'Z>4ite come .Amor mi mena a morte 

Leg.tto in duro , e indifsottibil nodo I Odo . 

Foce odo , deh chi fei tu i ciré rifpondi 

.All' amaro , e dolente pianger mio ? Io . 

"Hirla fei forfè > dì , fe 'ìfjnfa fei 

Tu che di quefla voce formi il fono . Sono . 

ninfa fei dunque ? deh dimmi anco il nome , 

eh’ io fappia chi fi muove a pianger meco . Eco , 

Ora poi eh’ Eco fei , parami orecchio. 

Odimi , fe l’ udir non ti difpiace , Piace i 

Tu vedi com’ io piango amaramente , ' 

. Dell moviti a pietà del mio cordoglio . - Doglio 


Se di 


I 


Digitized by Google 


TOMO SECONDO 




Se di me ditoUi , puoi porger configlìo 

profondo perder > in cui ttf invoglio ? - Voglio . 

Ma che premio fia ’l tuo , fe H mio tormento 

In ijuaUf/K pur»* almen per te fi annulla ? - Nulla . 

I ti ringrazio. Or dunque mi. eonfigliat ' 

Toichè più altro premio non richiedi . Chiedi . 

T/i vedi 1 T^infa « come Mmor mi flrugge • 

eh’ IO corro a morte, e appena me n’ aveggio. Veggio, 

Che mi configli ? che farò percb' io 
Trovi pietà là dove Mmor mi chiama ? - Ama , 

Vorrei faper che cofa è quello Mmore. 

’ ^eflo che tutto m’ arde, e che m’ infiamma , Fiamma. 

Che fiamma è qiiefia ? come non finìfee 
Di confumar , fe mai non fi rallenta ? Lenta . 

In che luogo fi annida ? ove foggioma ? 

Che parte é quella , oi^ arde a mio difpetto ? Petto. 

Com’ entra , dimmi , ove trova la vìa , 

Terchè ella dentro al petto fi trabocchi ? 

Entra per gli occhi f parmi aver intefo 
Che molti per udir s' iunamoraro . 

Dimmi che cibo è il fiio , dove fi pafee , 

Che par che di continuo ella m’ accore ? 

Se m' arde il cor , debbo durare ancora 
Mi giogo , ov’ io mia libertà perdei ? 

Mdimque vuoi eh’ io flia nel mio penfiero 

Coflante ancor, benché fia affiato, e fianco? Anco. 

Tante lagrime fpargo , e nulla giova ! 

Dimmi, farebbe forfè il pianto invano? Vano, 

Che farò dimque, acciò al mio*cafio ardire. 

Che m’ arde , onefio premio fi rijervi ? Servi , 

N n . Credi 


Occhi . 
Raro , 
Core . 
Dei . 
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Credi che V amor mio le fari grato « 

■ £ eh' ella fia del mio fervir eomeata f 

Tenta . 

Ogni via tenterò t fe eredi eh' io 
_ Tofsa aleun premio riportM-iK poi » 

Poi . 

Or qual ejfer dovrò» feppur talora 
•il dolor mi fari tremiate inférmo ? 

- Fermo . 

Ma che farò » s’ egli' coti mi flrugge 
eh' in pianto la mia vita fi diflempra é 

Tempra . 

Com' io la temprerò » s' amor 'non ceffa 
Di faettamu dalla terza jpcra ? 

Spera » 

Dunque , Hìnfa gentil « lo fperar giova » 
£ li mortale paffìon ra^cnaì 

. Frena » 

fi'iil fa la vita mìa » fe fenza- fpeme 
Tcrrammi prefo amor con mano accorta ^ 

w Corta» 

Se fiano corti i giorni di mia vita • 

7{pn faran lieti almen bench' or m’ attrijli ^ Trifti . 

Che fperarò ? mi lice fperar forfè 

6i)e far mi debba un giorno ^Amor felice ? 

Lice » 

Ferrei faper chi mi darà fperanza 
. Toiebi a fperar la tua ragion m' invita . 

Vita. 

Piti avrò dunque ? avrò poi altro s' io 
7{pn mi lafcio, mancar giammai di fpene ? 

Pene . 

Pene ? fperando dunque a che mi giova ? 
Ma che fa caiifx che di pene io tema ^ 

Tema . 

Tema la caufa fa ? Deh dimmi il vero ♦ 
Dunque tema potrà farmi mendico ? 

Dico. 

,AhÌ l.tfso t ahi difeortefe , empio timore f 
Or dunque quello il mio piacer conturba ? 

Turila . 


"Puommi fot pe^o ?• dimmi fe pui pevfrìo 

Seguir a quefte membri affi ine « e "jmorte ? Morte » 

Come 
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Come la fcaccerò ? /* alma fi flrugge , 

. C/>e »w« la vuole -, piange t e fi dìjpera, < Spera. 

Tu pur dici , eh’ io /peri , Jpeme forfè 

Credi (he fola fia « eh’ altri toltola ? . . ^ Sola v 

, Leverà tutto « o parte del tormento , 

Lafio I che mi cottfuma ^ e H cor mi parte ? Parte .. 

■^dunijue la fperanza per fe fola 

Beato non potrà farmi giammai ? Mal . 

Ma oltre Mmore , fervitiide , e fpeme , 

Che ci vuol ? dimmi ’l tutto a parte a parta . Arte . 

Chi mi darà quett' arte ? forfè Mmore ? 

Mitri chi fia « fe non è Mmore ifieffo ? £Cfo . 

Infegna dunque Mmor « dunque agli amanti < 

MmoT del vero Mmor /’ arte dimoflra ? Mollra . 

Dimmi di grazia , feoprirò la fiamma ? 

O mi cotfigli eh’ io non la difeopri ? - Scopri . 

M cui debbo fcoprirla ? ad ognim forfè ? 

O baflerà che fot l’ intenda alcuno ? Uno . 

• 

yuoi che ad un foto amico fia palefe j . 

Celato agli altri fia ’l colpo mortale} 1 Tale • 

Sapremo foli tre dunque il mio ardore -i 
Se vuoi che con un jolo mi confoti ^ . Soli . 

) 

Ma dimmi, quale deve effer colm , t. 

M cui l’ ardor feocto mio confido? Fido. 

Troveranfi in amor fedeli amici , 

eh’ abbian rigu.irdo poi^ (T amico al grado ? Rado . 

Come dunque farò, perchè lo trovi 

Che fia ledei , ficcume fi ricerca ? Cerca • • 

E s’ io lo trovo , che potrà giovarmi ? 

Forfè talora la pajfion rileva ? Leva . 

N n 2 Or que- 
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Or queflo che mi detti , é , dimmi il moda 


F !T0 d‘ .Amar ? dimmi di grazia il vero , 

Vero; 

Se q’teflo è il vero modo , io fon felice : 
Ornai non temo eh' il dolor to’ atterri . 

Erri . 

Terch' erro ? forfè ancor altro ci vuole , 
'Perchè fenz' ale il mio penfier non volei 

Vole . 

.Altro ci vuole ancor f non bafìa queflo ? 
Deh dimmi il ver , non mi lafciare incerto . 

Certo. 

Che ci vuol dunq;te , dì , per cortesìa , 
Perchè di gioia fui l' alma conforte ? 

Sorte . 

Sorte} or altro ci vuol, acciocché in fine 
£ voglia, efpeme invan non fiano injorte}- 

Sorte , 


In fomma [opra tutto , dì , cite %iova > ' . . 

Che H defir non fu indarno ? e che to’ efórte ? Sorte . 

Or rejla in pace t T^infa t w ti ringrazio : 

Toichè U tuo ragionar par che m^ a-avivi . Vivi . 



ECONO- 
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U Ni Matrona di afpetto venerando > coronata di olivo f die tenga col- 
la fìniilra mano un compalTo , e colla delira una bacchetta « e ac< 
canto vi ila un timone . 

Perchè alla felicità del comun vivere politico fi richiede 1’ unione di 
molte famiglie , che l'otto le mcdefime leggi vivano , e per quelle fi go- 
vernino ; e perchè per mantenerli ciafcuna famiglia con ordine conveniente •, ha 
bil'ogno di leggi particolari , e più rillrette delle univerl’ali ; però quello pri- 
vato ordine di governare la famiglia fi dimanda da i nollri con parola ve- 
nuta da i Greci Economia] ed avendo ogni cafa ] o famiglia comunemen- 
te in fe tre rilpetti;per e.fere ella pertinente alla vita] come l'uo membroj 
di padrone ] e di fervi ; di padre ] c di ligliuoli ] di marito , e di moglie] 
perciò quella figura fi dipingerà con la bacchetta] che lignifica P Imperio 
che ha il padrone fopra i luoi fervi e il timone dimollra la cura j e il reg- 
gimento ] che deve tenere il padre dei figliuoli ] perchè nel mare delle-» 
delizie giovanili eglino non torcano il corfo delle virtù ] nelle quali fi 
devono allevare con ogni vigilanza ] e iludio . 

La ghirlanda dell’ olivo dimoilra , che il buono Economo deve ncccf- 
fariamente mantenere la pace in cafa fua. 


zBó /CONO L O GIÀ 

II compadb fignifìca « quanto cialcimo debba raifurare le fue forze t e 
fecondo quelli; govcroarli > tanto nello fpendere <> come nelle altre cofe , 
per mantenimento della fua famiglia , e perpetuiià di quella , per mezzo 
della mifura ; che perciò li dipinge Matrona t qualicche a quella età 
convenga il governo della cala , per l’efpericnza che ha delle cole del 
Mondo. Ciò li può vedere nel feguente Epigramma fatto da un belliiltme 
' ingegno . 

T Lh domits falixt emìs quam fienai habems « 

■* "Prodiga non aris matery & ipja vìgil, 

Siire caveat nati fcopidis, ne forte jnventus 
^lidat fxvts 9 ncc Juperetar aquis . 

Vt bene concorde! , cunfJi fua juffa c.ipcjfant, 

^naque Jit varia gente coada domus ; 

Si caput avella! migravìt corpore vHx, 

Sic fine maire proba quanta ruiiia domus . 

De’ fatti > vedi abbondanza . 

EDIFIZIO. OVVERO UN SITO. 

Dello Stefio , 

G li Antichi per un falfo attaccato a un filo» denotavano 1’ Edifizio ; ov- 
vero il Sito 9 e l’ opera fatta ; conciolUacofacchi innilfim modo li polTono 
dirizzare gli Edifizj y le non li cerca con diligenza la dirittura de’ canti , 
per mezzo degli archipendoli : onde nel fabbricare fi deve prima olfervare 
quello y che tutti gli Edilizi corrifpondano all’ archipendolo y e che non_> 
abbiano in le ( per ufare il vocabolo di Vitruvio ) parte alcuna d’ inchi- 
nazione all’ ingiù . Però fi potrù rapprefentare quella figura per un Uomo 
che tenga in una mano 1’ archipendolo in atto di adoprarlo con ane y 
con giudizio . 

De' fatti y vedi Architettura . 
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Di Cefare 



D Onn» dì eti matura , veftita dì oro t e che dal Cielo (I veda un rag- 
gio che faccia rifplendcrc detta figura . Mofireri le mammelle che_^ 
Ceno piene dì latte, ed il petto tutto Icoperto . Starà a federe, c che-» 
colla delira mano tenga una verga , e che con attcnzì me inoilrl d’ infe- 
gnare a leggere ad un fanciullo ; e dalla parte finiilra vi fia un palo fitto 
in terra , al quale fia legato un tenero arbofccllo , e che moilri di volerlo 
abbracciare col finillro braccio . 

Educazione, à inlegnare la dottrina, ed ammaefiranicnti di coftumi , ed 
illruziuni di vita per la via univerfjle , e particolare della virtù nelle azioni 
mentali, c corporali , che fanno i fadri a*^ figliuoli, oi Maeftri a’ Dilcepoli, 
Si rappreflnta di età matura, perciocché l’Educazione per molto tem- 
po efercitata nelle lettere» e ne’ buoni codumi ,ha facoltà d’ iftruire , ed 
infegnare la via per arrivare alla vera felicità. 

Il veitimento di oro denota il pregio , c la perfezione di quello nobi- 
lilllmo foggetto » 

11 raggio , che dal Cielo' rifplende , e che fa rifplendere detta figura , 
dimollra che alla Educazione è necedaria la grazia di Dio , onde S. Paolo 
Cor» Ego planuvi » ,/ipollo rigMit , Deia incremcntum iedìt , 

Le 
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Le mammelle piene di latte « ed il petto feoperto , fignifìcano un:i_s 
parte principiiliflima dell’ Educazione i quale ha da molh-are apertamente-) 
la candidezza dell’ animo fuo ; e comunicare le proprie virtù . 

Si rapprefenta che iHa a federe , perciocché 1’ Educazione è il fonda- 
mento di eleggere la virtù , e fuggire il vizio . 

Tiene colla delira mano la verga , perchè la verga > e la correzione t 
cagiona in noi la Sapienza , come dilfe Salomone ne’ Proverbi , a 29. 

yirg:t t atq»e correilio tribiùt f^pìentiam « 

E di più Seneca • -De ira Uh, *j. 

Educatio I & difciplina mores faciant . 

L* infegnarc a leggere con attenzione al fanciullo 1 denota che lia quella 
parte dimollrativa « colla quale s’ infegna d’apprendere la.fcienzai elfendo 
ella primo abito dell’ intelletto fpcculativo , la quale conofee « e confiderà 
le cofe divine» naturali» e nccclTaric per le fuc vere caufe»' e principi. 

Si dipinge che accanto a detta figura vi fia il palo fitto in terra » al 
quale è legato il tenero arbofccllo » mollrando di volerlo abbracciare col 
finillro braccio » perciocché qui si dimoltra , che 1’ Educazione non folo fi 
ellcnde ad infegnarc le lettere» ma ancora i buoni ed ottimi collumi, con 
fare ogni opera d’ indirizzare la pianta » cioè la Gioventù » la quale è co- 
me un terreno fertile » che non elfendo coltivato » produce tanto più fpi- 
ne » ed ortiche » quanto egli ha più virtù » e più umore ; onde Dante dilfe 
nel terzo del Purgatorio . 

Ma tanto pii maligno » e più Jìheflre 

Si fa il tcrren col mal feme non colto » 

S:iant‘ egli ha più dì buon 'v'igor terreflre . 

Di più Galeno . De cura animi affebìi . 

Vtieromm educatio fimilìs eH ciiltur.e , qua in Tlantis utimur . 

FATTO STORICO SAGRO. 

A Rricchito Giacobbe da Dio di niimerofa Prole » tutto il fuo (hidio pofe 
nella Educazione di quella . Amava egli Ibpra gli altri il piccolo Giu- 
feppe » perché accortoli che degli altri era migliore in collumi . Accusò 
quelti una volta a lui i Fratelli di un certo errore da loro commeCfo » 
perlocchè Giacobbe ne li riprefe afpramente » e da qui nacque che elfi 
concepirono odio contro di Giufeppe . Avvenne altra fiata che Giu- 
feppe fognateli cofe» che parevano prcfagirgli il dominio fopra i Fratelli» 
c lo ficlfo Padre > e quelle ad clli » ed a lui raccontate , il faggio Padre, 

benché 
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benché ravvifafTc mifteriofà la vifione , nientedimeno acciò il Figlio non_a 
li élevalTe in fuperbia » io riprefe della franchezza del fuo racconto « proc- 
curando con ciò di fopprimergli qualunque idea potelTe in lui nafccrc di 
fallo , e di boria . Cercò tutti i mezzi , per i quali folte da’ fratelli ama- 
to » a loro mandandolo con próvvilloni ; ed in Ibmma per fua parte non 
lafciò cofa « che non tendefle alla buona » c fanta condotta di fua famiglia . 
BenedilTe Iddio la di lui attenzione , e nelle flelTe afprilfime yeiiazioni 
che nel Mondo provò, riconobbe la Divina Provvidenza, da cui fu fat^O 
capo di una innumerabile generazione , che fii il Popolo eletto . Geiitfi 
cap, li. &c. , 

FATTO STORICO PROFANO. 

C 4)rnelia Madre de’ Gracchi aveva ofpite una Donna , che un giorn» 
le fece -fiiKpofa moftra de’ più ricchi ornamenti , che in que’ tempi 
ci foffero . La faggia Cornelia fingeva ammirare , e feco trattenne su ciò^ 
il ragionamento , linattantocchè dalla fcuola a lei ritornarono i Puoi figli . 

Allora rivoltafZuIla fua ofpite le dilfe : Vedete qui quali liano i miei mi- 
gliori ornamenti . Volendole con ciò dare ad intendere , che i piu nobili 
ornamenti che aver polTa un capo di famiglia fono i figli ben’ educati , 

TlHtarco . 

FATTO FAVOLOSO. 

L a Dea Teti Madre di Achille , fludiofa al fommo che quefiò fuo figli» 
ricevefle un’ ottima educazione , lo confegnò al faggio Chitone , che 
lo ammaeftraffe in tutto ciò , che. fufficiente foffe a renderlo un Eroe . 

Adempì al fuo dovere Chitone , ed acciò Achille-,- oltre a tutte le al- 
tre virtù ,' divenilfe un valorofo , e forte Guerriero , dicefi che lo nu- 
tride col midollo- di olfa di Leoni , Orli , Tigri , ed altre più fobufié_# 
fiere . Avendo intanto, Teti prefentito da Calcante , che Achille farebbe ' 

morto nell’ afledio di Troja , prefa^ dall’ amore materno, pensò il modo, 
onde fchivare , che il fuo figlio nefn aveflc ad avventurarfi a battaglie ; 
perilchè lo mandò alla Corte di Licomede'nell’ Ifola di &iro in abito 
femminile , ‘acciò non folo non folTe ficonofeiuto , ma che edneandofi 
traile Dònne di qnella Corte , molle divenir doveflc , e lontano da’ bel- 
licofi pehfieri . Qtjella feconda educazione in elTetti lo effèmminò per 
qualche tempo ; ma videfi peraltro quantò in elio aveva più operato la pri- 
ma ; poiché capitato alla Corte di Licomede UlilTe ,- che di lui andava in 
traccia, fotto le fpoglic di Mercatante , nel far quelli moftra alle Dame di 
varie gioje, ed infieme di varie armi , Achille fubitanatntc alle armi fi ap- 
prefe . Da ciò lo riconobbe 1’ aftuto UliJe ; ebbe campo di potergli parlare; 
gli fufeitò al cuore con breve difeorfo que’ fentimenti di valore, che aveva 
fopiti si , ma non eftinti . Si feordò in un momento i concepiti amori ; ri- 
prefe gli abiti virili ; abbandonò le delizie della Corte; fi portò a moltrarc 
al Mondo quanto poteva in prodezza. Omero Ilìade. T^atal Conte &c. 

O o EGLO- 
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Ddl* jtbatc Cefétrt Orlandi, 



P Aftoreira con abito' fuccinto « Templicè' « c candido . Sia coronata di 
vari fiori. Abbia ‘nella deftrn mano la Sampogna»' e nella finillra la 
verga paftorale . Si veda in. mezzo di un prato.» feduta fotto all* 

ombra di. un opaco» e verde albero. Si mirino Capre» c Bovi, .parte-» 
pafcere le eiiiette , c' parte bevere ad* un ruilico fonte . _ ' 

La parola Egloga è formata dal Greco eligo ' colligo, ' annoto % 

eondonor i oppure da èx ec cioè ex Xdyos fermo. Sicché 'fecondo ' la Tua 
etimologia. Egloga altro non fignifica che colloquio» o fia un difcorfo 
fcelto . Ma' il collume ne ha ellefa la fignificazione » ed ha fatta 1* Eglo- 
ga una piccola» ed 'elegante compofizione » . di uno (lile e maniera di di- 
fcorrere , propria de’ Pallori, femplice » e naturale. E per dare la' fu^ 
genuina definizione » fecondo quello » per cui in oggi 5 * intende « diremo 
che 1’ Egloga nella Poesia 'è una fpezie di. compofizione pallorale nella 
quale fono introdotti Pallori a ragionare infieme »' ed é una immagina c 
pittura del viver villereccio . 

L* Idillio »‘ e 1* Egloga Ibno quaficch è una fielTa cofa , Il divario che 
tra loro corre fi é , che 1* Idillio fi forma in illile iemplice , e xuturale , 
ma a differenza delle Egloghe, fehza Pallori. ' 

(falche 
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Qyalche volta I* Egloga s' innalza ancora a difcorrerc dì eofc fuperan- 
ti la fcraplicità delle ville i come fi vede aver ufato piti fiate Teocrirot 
e Virgilio ; ma in ciò deve olTervarfi una fomma accuratezaa « e che non 
efca dal verifimile . M. de Fontenelle taccia di errore alcuni Poeti mo- 
derni , per avere intralciate cofe di alto fenfo « e rilevanti « nelle loro Eglo- 
ghe « e di aver fatto cantare ai lor Pallori le lodi de’ Re» e degli Eroi. 

Si velie 1’ Egloga da Pallorella con abito fuccinto > femplìce , e can- 
dido, per efprimere la Tua proprietli, ed elTere, accennato nella defini- 
nizione . 

L’ abito fuccinto , e femplice , dimollra il vefiir rurale , e la candidez- 
za , la femplìcità , ed innocenza di collumi , che era una volta carattere 
di tal gente ; dico una volta, perchè oggimai dubito fe con giuilizia ciò 
fi. polTa aflerìre , ifeorgendofi pur troppo la malizia , la doppiezza f la^ 
frode , 1’ inganno introdotto fenza riferva tra noflri Pallori . Noi però ri- 
guardiamo ciò , che fi crede che già folTero , e ciò eh* efier dovrebbo- 
no , e non quello che fiano in efiètti . 

La velie bianca innoltre lignifica , fecondo Pierio Valeriano lib. 40 . 
modellia di animo , cioè animo lontano da ogni ambizione , al Contrario 
della porpora . Cosi Pierio nel detto luoeo : £rat & modeffid figmm alba 
vefiis, ammìque qiti prafeatibui aqnns , mbU ultnius tentare ’videatur s Vtì piir- 
pura ambitioms , animique fublimis , vafli , amplitudimt , tnagiUratufque fum- 
mi . Sani cum apud >Alexandrum qtàdam ,>ùttipatri parfimomam % ajtqne mode- 
ftiam commendaret , Fnr'u , iaquit Alexander , albo utititr pallio , intiu vero 
mas eli pttrpureus . Fìblam notans in homine ambitiofijftmo , qui maxima quar 
que appeteret , parfimoniam . ; 

E’ coronata di vari fiori per indicare i varj , e grazio!! tratti che de- 
vono elTere fparfi nell’ Egloga , ma naturali , e non affettati , e non arti- 
fiziali , mentre allora perde tutto il fuo bello , che è la naturalezza . 

Ha nella delira mano la Sampogna , per eiTcre illrumento adattato ai can- 
ti Paliorali , ed è compollo di fette canne inuguali legate , ed unite com^ 
.cera, alle quali dando alternativamente fiato , forma calle varie fuc voci una 
grata armonia . Si attribuifee 1’ invenzione di quello a Pan Dio dei Pa- 
llori . Cosi Virgilio nell’ Egloga feconda t ... 

- . , • ■ » 
Tan prìmus calamot cara eorqtmgere plures 
luftitnit } Tan curai oves , oviumque magifiros. 

Pan . fi dipinge colle coma e colle, orecchia di Capra • con fàccia affai 
rubiconda , e dm color del fuoco . Al petto gli fi pone una pelle tutta-» 
llellata . La parte inferiore, cominciando dalle cofee, ha fopramm<xlo pelo- 
fa • ed ifpida . Gli fi vede dalla parte deretana feendere una non molto 
lunga coda . Ha i piedi a guiià di Capra . 

.Viene deferitto quello ideal Nume da Silio Italico , ed è rapportata 
la deferizione dal Cartari , < 

. .• . V . .J 
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Zitto delle fue fefle Tati dimena 

Za piccicl eoda , ed ha d’ acuto phm 
' ' Ze tempia cinte < e dalla rubiconda 

Fronte efcono due brevi toma , e fono 
Ze orecchie t miai di Caprai lunghe , ed irtef 
Z’ lepida barba feende [opra il petto 
Dal duro mento , e porta quello Dio 

Sempre una verga palìorale in mano, ■ ■ 

Cui cinge i fianchi di timida Damma 
Za maculofa pelle il petto > e ’/ dojfo . 

Ritornando però alla Sampogna« e come* e quando* e la cagione^ 

cui fbfse inventata da Pan* fi racconta la favola* che invu^bitofi co- 
llui di Siringa bellifiima Ninfa di Arcadia , tentò di ridurla a’ luoi piace- 
ri * ma la calla Vergine fuggendo quanto piò poteva da qucfto inimico del- 
la fua oncftl * ed egli precìpitofamente infeguendola * elfa implorò l’ aiuto 
degli Dei * e fecondo alcuni * delle Najadi lue Sorelle * fulle rive del Fiu- 
me Landone . Fu ^efaudita nelle fue fuppliche , e fu tolto converfa in un 
Canneto . Veduto ciò dall' innamorato Pan * tolfe di quelle canne * ed in_j 
memoria dell' invano amata fua Bella * ne compofe il fopraddetto llro- 
-mento da fuono . 

Ha nell’ altra mano la nollra Immagine )a verga palìorale * per indica- 
re 1’ efercizio * i penfieri* ed i ragionamenti* ne’ quali propriamente fi 
trattengono i Pallori * cioè di guidare gli armenti * di avere in confidcra- 
zione la loro cura* c di favellare quaficchè fempre tra loro di quelli . 

Per la llefla ragione fi finge feduta fotto 1’ ombra dì un verde > ed opaco 
albero * avendo intorno l’ armento * parte del quale pafee 1’ erbette * parte 
beve ad un fonte* per chiaramente lignificare ciò che deve clTere fog- 
getto di difeorfo aellc Egloghe . 

Piuttollo che altr* fiere ( che però non efcludo ) mi è piaciuto che fi 
dipingano intorno alla Figura Capre . e Bovi* per alludere a ciò che da^ 
alcuni vien creduto* che la parola Egloga Ila formata da ouyos Capra 
e Xoyot difeorfo * cioè ragionamento * od una converfazione di Capre * o di 
gregge di Capre . 

i'ongo i Buoi poi per lignificare la denominazione della parola Bucolica 
fioUxoX/.rXt che in nollra lingua fuona verfo pafiorale derivata a bubulcis 
cioè 5a Bififichi, da Boari. Teocrito in quello genere di Poefia fi è ren- 
duto celebre* e Virgilio, che lo ha feguito * lo ha ancora fuperato nelle 
fue leggiadriffime Egloghe . 

A tre diverfe fonti fi aCtribuifee 1’ origine della Bucolica . Primie- 
ramente a’ Spartani . Imperciocché allorquando Serfu con formidabile efer- 
cito tentò d’ impadronirli di tutta la Grecia * i Greci ipaventati fi refu- 
giarono in luoghi deferti ; ma disfatto Serie apprelTo Maratona * gli Spar- 
tani fatto ritorno al Peloponncfo * pofiro tutta la loro cura di rcndprc_a 

folenae- 
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iòlenncmente grazie alla Dea Diana « poiché in quel giorno appunto * iiuj 
cui ritornavano vittoriofi alle loro cafe « cadeva la ricorrenza della fettivi- 
cà di quella Dea ; ma non eflendovi la prefenza delle Vergini i alle quali 
competeva il miniilero della celebrazione > acciocché il Sacrificio non li 
Cralafciaise , chiamarono dai vicini campi i Pallori > ed a loro affidarono 
tutto il pefo 9 e tutto 1’ onore delia efecuzion della Fella 9 la quale folen- 
cizzarono con verfi femplici 9 e villerecci . Quello facro rito lo chiamaro- 
00 B'uolicon 9 non perché ivi fiiirer» i foli Pallori de’ Bovi , ma perchè 
con fomrae liberalità, e magnificenza fu apprellata quantità di Bovi, ed 
altro beiliame per il Sacrifizio della Dea . 

Da altri fi afsegna 1* origine della Buccolica ai Siciliani . In Siracufa , 
avanti la tirannia di Gelone , una fiera epidemia faceva llragc del beiliame 
di quelle campagne ; perilché quegli abitanti prefentarono i voti de’ loro 
cuori alla Dea Diana , acciocché li libcralTe da tal flagello . Furono efau- 
dite le loro fuppliche , ed eglino grati per la ricevuta grazia , fabbricaro- 
no fontuofo Tempio, c lo dedicarono a Diana , la quale chiamarono Lia- 
ca . Alla dedicazione di quello Tempio concorfe infinito numero di Pallo- 
ri con otri pieni di vino , c con pani , ne’ quali erano figurate varie fitti 
di fiere , e di beiliami . Per rendere maggiormente magnifica , e celebre 
la folcnnicà, ilabilirono che quelli che erano concorfi dovclTero cantarci 
a gara , ed in ,guifa di conteià , le Iodi di Diana . Nel certame dovevano 
nefia feguente maniera prefentarfi . Avevano in tella le corna , ed alle_» 
fafee da quelle pendenti affidavano un otre, ed una reticella, nella quale 
erano i pani foprannotati , e portavan la mazza . In tal guifa ornati tra 
loro contendevano col canto. A chi vinceva era alTegnato il premio, il 
quale gli veniva prefentato dal vinto . La quale fpezie di religione venne 
chiamata Bnccolica , perché conteià tra’ Paltdri j ed i contendenti erano 
denominati Buccotifli . 

La terza opinione riduce 1’ origine della Buccolica anch’ elTa a’ Sicilia- 
ni , ma per diverfa ragione . Dicefi che dapoi che Orcilc fu liberato dal- 
le Furie , che lo agiravano , fi portò in Sicilia , dove apprefio Siracufa_j 
edificò a Diana un Tempio , c vi collocò il Simulacro di. quella Dea , che 
'lèco portava . A quello cominciò a gran folla a concorrere la gente di vo- 
ta , portando in dono gran quantità di Beiliami , a fegnocché tutto giorno 
crefccndo, non mancò chi fi offerifse di cullodire il numerofo armento, 
fenza richiedere emolumento di forte alcuna, contenti della foia mercede 
del latte , che da quello traevano . Quelli Cullodi di armenti., che al Tem- 
ilo prefiedevano , cantando nei loro rozzo e femplice modo le lòdi della 
Dea , diedero il nome di Buccolica a’ loro veri! . 

Ma per feguire la fpiegazione della Immagine della nollra Egloga , di- 
ciamo innoltre che la refrigerante ombra , la vaga verdura , la quiete rap- 
prefentata nel gello di Itar feduta , dimoilra il dolce trattenimento che li 
rinviene nelle Ville , 1’ interna pace , l’ efenzione dalle molelle cure , che 
nelle Città «’ incontrano , la felicità del viver libero , c per ultimo fpie- 
ja la povertà in tale fiato contenta ; il che viene a maraviglia efpreifo 
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dal GuarJni nel fuo Pailor fidoi Atto fecondo» Scen* quinta» nel fcguen- 
ti verfi: 

Elice Taflorellat 
^ Cd cinge appena il fianco 
Tovcra ìì » n>4 Jchietta » 

£ candida gonnella ! 

^cca fol di fé fiejfa » 

£ delle grazie di natura adorna t 
Che ’n dolce povertade » 

povertà conofce, ni i difagi 
Delle ricchezze finte ì 
. Ma tutto quel pofjiede » 

Ter cm desìo <f aver non la tormenta; 

Tq^uda ai » ma contenta . 

Co’ doni di natura 
l doni di natura anche nutrica » 

Co/ latte U latte avviva » 

£ col dolce dell’ .Api 

Condifie il mel delle natie dolcezze . 

Huel fonte » ostf ella beve » 

Suel fido anche la bagna t e la coiifiglia ; , 

Taga lei » pago il mondo . . _ 

Ter lei di nembi il del fi ofeura indarno » . 

£ di grandine a* arma » - , . 

Che la fua povertà nulla paventa » 

Hfda sì ma contenta . ec. ... 


C’ fu quello propoltto gnaioCirinio » a mio fentimento » il Sonetto di 
Ferdinando PalTerini da Spello» tra gli Arcadi Olimpio Bartiliiano» jl 
quale leggiadranjente H lagna di avere abbandonate le delizie > e gli agi 
della vita paAorale » per cercar nelle Corti ricchezze » ed onori . Ecco 
il fuo . 


SO NETTO 

Con Intercalare . 

'ivea contento alla capanna mia 

In povertade indulirct e in dolce flentot 
£ pecchi al canto » ed al lavoro intento ' 
§Ìjmcht fama di me jpander a’ wUa » 

Vivea contento dia capanna mìa , 


Fatto 
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fatto perciò fuperbo » io ni nutria 

D' un van defio d' abbandonar P armento ; 
fui negli alti palagi, e in un momento 
Senza pregio reflui, nè più qual pria 

yivea contento alla capanna mia . 

Degli anni miei perdendo il più bel fiore. 

Il viver lieto , e la virtù perdei ; 

L* ozio , la gola , e gli agi ebber V onore , 

Degli anni miei perdendo il più bel fiore , 

Scorno , e dolore , i giorni trilli , e rei 

M’ occupa al fine , e dico a tutte l' ore , 

%4b J f io pover vivea , or non avrei 

Scorno , e dolore > i giorni trìfti , e tei , 



• \ 


ELEGIA . 
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D Onna bella e grazJofa , ma pallida» languida» e piangente» con abi- 
to di color fofeo » o nero . Abbia i capelli feioiti , e negligente- 
mente fparfi per gli omeri» e per il petto. Tenga in una mano un Uli- 
gnuolo . . . 

Non è altro 1’ Elegia » che un Componimento poetico* » ed una Ipecic 
di Poema » che tratta di cofe lamentevoli » e fimelte • Quefto è il fuo ori- 
ginale feopo » e non peraltro .è Hata inventata » che per efprimere l’ affan- 
no dell’ animo » ed Elegia nell’ Idioma latino fiiona carmen miferabile » dal 
Greco mifereor. Col decori del tempo ha degenerato dal fuo pri- 

mo elTere » e 1’ Elegia li è fatta » e li fa iervire non folo per trattare-» 
materie trille » e malinconiche » ma anzi li adatta a foggetti ameni » ed 
allegri » non che a voti » a preghiere » a domande » a rimproveri ; ed in_» 
fomma in oggi 1’ Elegia li accomoda qiialicché ad ogni argomento» come 
ben olTerva Orazio nella Poetica . 


yerfAus imparitcr junilis ipittrimonìa primumt 
T«jl etiam inclufa efl voti fententU compos. 

Ed il 
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Ed il celebre Poeta Paolo Rolli « la cui morte ultima niente feguita in 
Todi , ove da più anni ftabilito aveva il Tuo foggiorno « è data da quella 
benemerita Città non meno die da tutta la Repubblica de* Datti fentita^j 
con fonima amarezza . 

Torna ne* verfi mìci « molle Elegìa * 

Ma fpogUata di lagrime » e fofpiri » 

Torta la tua dolcijjìma armonìa . 

Io peri nel figurare la mia Immagine « intendo defcriverla nel fu# 
cfTere ^ e come tale fpiegarla . Chi veramente fia fiato 1* inventore dell* 

Elegia non è noto ; e febbene alcuni portino opinione <t come riferì fce_» 

1* erudito Chambers « che un certo Teocle di Naxo t o come altri penda- 
no di Eretria » nel calore del duo eilro indano producete quella dirte di 
co npofizione j nientedimeno fiamo afiìcurati da Orazio de xArte Toetica^ 
che tra i Grammatici anche al duo tempo non era ben decido quello pun- 
to , nè li dupeva chi foife 1’ Autore dell* Elegia , 

^ìs tamen exiguos ELEGOS emìferit ^uElor- 

Grammatici certant > adhuc fub jHdke lis ejl , 

I principali Scrittori di Elegìe tra i Greci dono Callimaco , Partenio • 
ed Euforione ; E tra* Latini Ovvidio> Catullo, Tibullo, e Properzio. 

Si dipinge pertanto Donna bella, e grazioda , ma languida, pallida, e 
piangente , per dimollrare , che elTendo quella principalmente iilituita per 
muovere gli affetti a compafllone , ha necefiità di avere in de tutti que* 
requiliti , che più propri fièno per ottenerne 1* intento . Non c’ è coda che 
più leghi, ed obblighi. gli animi a condelcendere a ciò cheli brama, che 
la bellezza , e la grazia , le quali devono eidere unite , poiché può alletta- 
re la bellezza, ma allorquando non lìa accompagnata dalla grazia, inutile..» 
fe ne rolla , e inlulficiente a muovere : la grazia altresì denza la bellezza , 
benché a mio credere più po.fa che quella fola , nientedimeuo moverà 
ma difficilmente terminerà di rifolvere gli animi in duo prò , non avendo 
bafievole allettamento , che la foilenga . 

E* pallida e languida , perchè la languidezza , e il pallore nadee dalle.» 
triilezze dell’ animo ; perciocché quelle colle troppo vivide , e fide rifleP 
fioni dillìpando aiTaifiimo li fpiriti animali , diminuilcono la velocità del cir- 
colo -degli umori ; onde fi fa minore determinazione di fangue negli ulti- 
mi vali arteriofi , i quali perciò rimanendo poco dilatati dal fangue mede- 
fimo , fanno die fuor della cute non apparilca il vermiglio colore , ch<L^ 
dallo llelfo dmgue in lei fi deriva ; oltre a ciò poi diminuendoli per I n j 
triilezza il tralpiro , il corpo rimane fopraccarico dell’ umore pcripirabile 
rattenuto , e quindi i mudcoli tutti divengono .mem pronti alle loro azioni; 
perilché fuccede la languidezza delle funzioni tanto naturali , che animali, 
come può vederli nel Santorio , e nel duo celebre Commentatore De Gor- 

^ P ter 
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ter 1 feiua contarne altri moltiflimi « ì quali egregiamente trattarono degli 
affetti dell’ animo » in ordine agli effetti ^ che producono lull’ uman corpo, 
i E’ inoltre la pallidezza del volto fegno di dolore ^ e di compaflìone . 
SI 1 ’ uno , che 1 ’ altra concorrono nel foggetto , e nel fine dell’ Elegia . 
Nel foggetto, perchè il Poeta cfprime ne’ fuoi verfi il dolore, da cui vie- 
ne anguitiato ; nel fine , perchè principalmente ricerca di dellare in altri 
pietà, e compaffone al Tuo affanno. Qpello effetto d’ impallidirii per pie- 
tà, o per dolore, ed anche per timore [ da cui non va efente , in par- 
ticolare chi altri prega a follevare le fue angofee , ad clfer cioè o confb- 
lato , o aiutato ., o el'audito J fu da Dante Infern. amt. 4. fpiegato ncllo.^ 
fegucntc nuniera . 

Or dìfeendìam nel cieco Mondo » 

Cominciò il “Poeta tutto fmorto , 
lo farò primo , e tu farai fecondo . 

£d io che del color mi fm accorto , 

£>ij]^ , come verrà , fé tu paventi , 

Che fnoli al mio dubbiar ejfcr conforto ? 

£d egli a me t r angofeìa delle genti , 

Che fon qua^iù , nel vifo mi dipinge 
Quella pietJT che tu per tema fenti . 

Il TaCTo nella Tua Gerufalemme . Cant. 4. Stanz. 49. fa dire ad Armida : 

Spejfo V ombra materna a me s‘ offrìa 
'Pallida immago t e dolorofa in atto. 

Ciovenale Sat., efjsrimerc un gran dolore diffe s 

Palleat , ut mtdis prefjk tpà calcìbus auguem . 

Il che fu dall’ Ariollo Cant. 39. $t. 32. pii copiofamente fpiegato s 

^ l{eflò pallido in faccia, come epiello. 

Che ’/ piede incauto d' improwifo ha meff» 

Sopra u ferpente venenofo , e follo , 

Dal pigro fonuo in mezzo V erbe oppreffo. 

Che fpaventato , e morto fi ritira , 
fuggendo quel eh' i pku di tofeo , e d' ira, 

Virgilio deferivendo Didonc afflittiffma , c dilpofta a morire dice s 

, . . Tallor fimul oteupat ora . „ .r «• 

Il Tatto 
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II Ta(To parimente di Armida , quando era in atto di ucciderfi : 

Già tìnta in vifo di pdlor di morte, 

II Petrarca nel Trionfo di Amore eap. 3. dice t 

Ed io come vota , che teme 
f Mitro mate, e trema anzi la tromba. 

Sentendo gii dov’ altri ancor noi preme, 
ottea color d' Vom tratto d‘ una tomba , 

E di fé ftelTo afflittitEmo di(Te : 

yolgendo gli occhi al mio nuovo colore. 

Che fa di morte rimembrar le genti . 

Piangente poi fi dipinge I* Elegia t perchè tratta di cofe lagrimevoli» 
e funeile , e per indicare che deve elTer tenera , e per eiprimere che_f 
non ci è cofa che mova più a tenerezza, ed a pieti , che le lagrime di 
una bella Donna. Lo dimoilra a meraviglia il noltro Metailalio in queUc-v 
poche parole : 

Oh Dei , che dolce incanto 
£’ d’ un bel àglio il pianto t 


Si rette di color folco , o nero , perchè tali colori denotano tri- 
ftezza , e fi «fano portarli in occafioni luttuole , e funette . A quello 
propollto ne’ Commenti all’ Alciato Emblema 118. In colores , fi rac- 
conta di Tefeo , che dopo aver uccifo il Minotauro , nel ritorto chc_* 
fece alla Patria , inavvertentemente portando un velo nero , il Padre Egeo 
nel mirar da lungi quello Pegno , da lui apprefo per fonèllo , e lugubre , 
fi pensò che il figlio fotte rimafto ettinto in Creta , e fopraifatto perciò da 
eccelfivo dolore , fi precipitò nel Mare . Qjil mi par luogo da avvertire , 
che non Tempre appretto gli Antichi il color nero fu fognale di lutto, ma 
anzi talvolta fu uTato in congiunture di allegrezze , e di tripudi ; ed altresì 
in cofe mette fu adoperato il ooTor bianco . Intorno a che Plutarco nel libro delle 
Qpittioni Romane ricerca perqual caufa le Matrone Romane ne’ lutti fi forvi va- 
no di veftimento bianco , c foggiungc che penfa ciò etter fatto full’ efompio de* 
Maghi , che contro alle tenebre , ed allollettb Plutone , fi coprivano di candida 
velie ; ed eziandio per la ragione , che ficcome il cadavere del Defunto 
.fi foleva coprire di abito bianco , cosi fotte cofa giutta , che gli amici • 
<cd i fàmigliari dovettero veltire nella llelfa guifa . Innoltre adduce altro mo- 
tti vo , ed è , che ne’ lutti deronfi adoprare. le cofe più femplici , e più' 

P P a vili , 
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vili > onde tutto ciò che ha in fe miflura di colore « arguendo lufTo , ed ap- 
parato di fupcrfluitài non deve ufarii in occa/ioni, nelle quali deve shig-' 
girli qualunque mollra di vaniti « e grandezza . Ed eiFendo pertanto il bian- 
co (incero > puro, non mido, ottimamente conviene nelle neiue , c ne’ lut- 
tuoli apparaci , ne’ quali lu l'olamente da (piccare la llncerità d.cl dolore, 
e del pianto . Scrive ancora Sacrate che in Argo ne’ funerali ('a levatili 
veifire di abiti candidi , e ben purgati coll’ acqua . Lo llcifo l^lutarco però 
riterilce che un tal colhime era dato podo totalmente in difufo i e chc_» 
in luogo del bianco era dapoi folHtuito il nero : e Paolo Giu: in tit, dt 
fep’.ichri ! , ^ lup^endis dilfe : ^li lu^et ablUnere debet 4 conviviis , & alba 
velie . Q:iedo antichillìino u(b e dato da tutte le genti abbracciato , e Ic- 
guito , e conferva ancora al prefente il fuo vigore . 

Ha 1 ’ Elegia i capelli fparli , per feguirc la Pittura , che ne fa Ovvi- 
dio in Epicedio Tibdli con i feguenti verli : 

Elebilis ìndigHos , Elegeìa , polve capillos , 

>/tb nimis ex vero moie libi nomai erit ! 

Con fondata ragione li danno i capelli fparli all’ Elegìa , poiché qt{e(U 
indicano dolore di animo . Perciò Virgilio net terzo dell' Eneide , parlando 
delle Donne , che erano nell’ efequie di Polidoro figlio di Priamo dice ; 

Et eirciim lliades crinem de more folnt.t. 

£ delle Donne Troiane, che addolorate a Pallade facriiicavano : 

Crinibui lliades pa(Jìs , pephtmque ferebant 

Suppltater trì/ìes . 

L’ Arìollo nel fiioJwiolb Cani. 28. Stanz. 97. deferivendo l’afflizione 
d* Ifabcila per la morte del fuo caro Zerbino , dice : 

Come eh’ in vifo pallida , e fmarrita 
Sia la Donzella , ed abbia t crini inconti , 

Tibullo nel lib. 3. Eleg, 2. .. 

^nte meum veniat longos incompta ■ capillos t . . 

Et fteat ante mem mafia 'E{eera rognm . ■ < . ' 

Cosi moltillimi altri. 


Tiene in una mano l’Ulignuolo , per elTerc quello Uccello dolcìflimo 
«el cantare , e per avere una melodia naturale , flebile , e in modo tenera, 

che 
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che obbliga qualunque più fiero animo a fermarli per afcoltarlo . Ad imi- 
tazione di quello la dizione dell’ Elegia deve edere naturale i facile « per- 
fpicua t efprefsiva , tenera, e patetica, e non opprclfa-da fentenze , da_, 
arguzie , c da affettata dimollrazione di profonditi di fapere . Oltre tale 
ragione , li da 1’ Uiign’;olo all’ Elegia , per alhideix alla favola di Filome- 
na trasformata in <iuello animale , e die diceli che co.'itimiatnrnie piangi 
1’ infililo ricevuto dal Cognato , e che proccuri col fuo dolce canto di 
muovere gli animi a pietà del fuo dolore . Lo llelfo fi potrebbe dire di 
Progne fua Sorella cangiata in Rondine , e fembrarà ad alcuno che que- 
flo animale piuttollo che 1’ Ufignuolo dovelTi io dare alla mia figura , per- 
chè da Pierio Valeria'no lib. sz. vien pollo per limbolo del pianto, c del 
lamento. Ma fe io ho a dire ciocche ne lènta, panni che la Rondine lia 
un vero limbolo di garrulità ; e le di pianto , e di lamento , di un pian- 
to , e di un lamento nojofo , che muova anzi a sdegno , che a compafsio- 
ne ; poiché è animale , che del continuo llride con si falli Jiofi modulazio- 
ne di voce, che offende afpramente l’udito. 11 che deve cifere del tutto 
lontano dalla buona Elegia , nella quale fi ricerca che non fia troppo lun- 
ga , che annoi , e che fia ripiena di una flebile dolcezza , e che alletti , e 
non offenda gli aicoltanti coll’ afprezza de’ fuoi verli . Ciocché tàvolofa- 
mente fi racconta della mctamorfoG di Progne , c di Filomena , è quello 
che feguc . 

Pandione Re di Atene ebbe due figliuole , Progne , c Filomena , del- 
le quali Progne diede per moglie a Tereo Re di Tracia , il quale .di lei 
ebbe un figliuolo , che chiamò Iti . Dopo non molto tempo avvenne che 
Tereo fe ne ritornò in Atene per dover condurre in Tracia la fanciulla^» 
Filomena alla Conforte Progne . Gliela concedette con fommo dolore il 
Padre ; ed il perfido Tereo nel viaggio la violò , e le tagliò la lin- 
gua , acciocché non poteTe palefarc a perlòna il di lui misfatto. Giun- 
to in Tracia, la fece racchiudere in luogo ben ficuro, dando ad intendere 
con finte lagrime a Progne, che Filomena fi era lommerfa in Mare, la_j 
quale intanto nella fua prigione con induiirìofo lavoro di aco ricamò , <lj 
dipinfe in una tela tutto ciò , che gli era avvenuto coll’ empio Tereo , e 
quindi confcgnatala ad una vecchia, a cui era affidata la di lei cullodia , 
la fece direttamente capitare nelle mani di Progne . Comprefe il tutto 
r afflittiflima forella , e fopraffatta da un accefiffimo sdegno , trovò modo, 
coll’ occafione delle felle baccanali ,di togliere dal cultudito lungo Filomena, 
« feco nel proprio Palagio condurla, fenzacché Tereo poteife nulla pene- 
trarne . Dove giunta, le fi prefentò avanti il tenero bambino Iti . Maggior- 
mente a tal villa s’ imperversò il fuo furore , e fatta crudele contro al 
fuo proprio fangue , impugnato un acuto ferro , (pietatamente lo trucidò . 
Dipoi fattolo in pezzi, e condizi matoln a guifa di vivanda, lo pofe avanti 
al Padre Tereo per cibo . Pofciacché quelli ne ebbe mangiata qual- 
che parte , ufcl dal luogo , dove fi era naicoila Filomena , e gli 
prefentò infuriata la recita telta del fanciullo . Tereo allora dalle furie 
9 gitato , ruvefeiata la menfa , corte loro dietro per ucciderle ; m.L_, 
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elleno fuggendo per un balcone < furono iliantemente trasformate in ucceU 
li t cioè Progne in Rondine « e Filomena in Ulìgnuolo ; e Tereo > che le 
volle infeguire Ri cangiato anch’ eiTo nell’ uccello « detto Upupa . Filomena 
col Tuo dolce canto li duole ancora dell’ oltraggiato fuo onore > della bar«’ 
barie di Tereo ; Progne colla llridula faitidiola fua voce là rammemorare 
ancora 1’ ecceUiva fua rabbia « la detedabil fua vendetta « la fua crudeltà • 
che la rende- non degna di cumpaRionc < ma di orrore • e di naufea . Da 
che chiaramente rilevare li puote , che il Poeta Elegiaco in tutto, e per 
tutto deve imitare il canto nell’ Ulignuolo grato a ^ntirli , ed atto a^ 
mover gli afietti, e non mai quello della Rondine piacevole, e difgullo* 
fo ' Pur troppo non fi trovalfero Poeti , a’ quali propriamente fi può ap- 
plicare il geroglifico delia Roodiae cantante. 
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ELEMENTI. 

Di Cefate . 

FUOCO. 


D Onna che con ambe le mani tenga un bel vi£b pieno di Fuoco . Da una 
parte vi fari una Salamandra in mezzo di un fuoco 1 e dall’ altra_» 
parte una Fenice parimente in una fiamma , fopra la quale fia un rifplen- 
dentc Sole ; ovvero in cambio della Fenice (4) il Pirale , che è animale 
colle penne , il quale ( come Icrive Plinio « è riferiice il Tomai nella^j 
fua idea del Giardino del Mondo al cap. s*!. ) vive tanto quanto Ita nel 
Fuoco, e fpengendoli audio, vola poco lontano, e lùbito u muore. (i)> 
Della Salamandra Plinio nel libk 10. cap.- 6j. dice, che è animale-, 
firaile alla Lucertola, pieno di lidie, il quale non vien mai, fennon a 
tempo di lunghe piogge , e per fereno manca . ( c ) 

Qyelto animale e tanto freddo , che fpegne il Fuoco tocco non altri- 
menti, che farebbe il glùaccio , e dicefi ancora, che quell’animale Ila, 

e vive 


(«5 E’ la Fenice Uccello favoJolb . 

Non meno che la Fenice h lavotoTo quello Uccello Pirale , ed è lo^llef- 
fo di cui ta menzione il Mictiolo ne* commenti a Oiofeoride lib. z. cap. 5 
nel dilcorrere dell’ inganno , in cui <è caduto .\rillocele , dicendo : „ nè oltre a 
,, ciò fo io come gli li pofla credere , cne f come pur egli dice nei luogo medell- 
,, mo } in Cipro , dove lungamente fi abbruicia il calcitai , da cui fi cava il rame 
„ nelle tornaci , nafeono in me.^zo alle ardenciIGme fiamme alcuni animali volatili 
» maggiori de' Mofeoni , i quafi camminano , volano , e fallano continuamente 
„ tra r ardentiIGmo fuoco , c fubito , che quello lor manca, fi muoiono . 

fr} Due fpezie di Salamandre fi trovano . Altra è terreflre , altra ac^atica . 
La Terreflre è limile ad un lucertone , ma ha la coda più breve , ed il colore 
nero fparfo di macchie tendenti al giallo alquanto cliiaretto . Gefnero racconta 
di averne trovata una nelle Alpi adatto fofea , e di breve coda , e dice che 
percofla mandava hiori un cerco umore latteo. Il Mattioli riterifee che le Sala- 
mandre nelle bafcaglie della Germania fono nel dorfo negriffime , e nel ventre 
rolTeggianci . Vitriaco ha lafciato fcrìtto che la Salamandra ha la coda lunga , 
e tortuola , e le unghia adunche, e a guifa di amo . Abita la Salamandra in 
luoghi umidi ,fresidi, ed opachi . Efce dalla fua tana quando il tempo è torbi. 
do, epiovofo, e perciò i Contadini allorché la vedono , prefagifeono il tempo 
cattivo . Il Cardano ie rcrum vjrietau lib. 7. c. jj. rapporta che fe fi divida la 
Salamandra viva in due parti , la parte anteriore cammina innanzi , e la pofte- 
riore retrocede ; ed è animale vtlenofiilìmo . 

L’ acquatica la più comune è alquanto limile al ptfee Rombo , ma fc «e ' 
trovano di varie fpezie . 


/ 
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e vive nel Fuoco ; e piuttoiJo 1’ cllinguc < che da quello riceva nocumen- 
to alcuno ^ come dice Ariuotele t ed altri Scrittori delle cole naturali . ( d ) 

ARIA. 

D onna coi capelli follevati i e fparll al vento , che fedendo fopra le 
nuvole 1 tenga in mano un bel Pavone , come animale confecrato a 
Giunone Dea dell' Aria , e fi vedranno volare per P Aria vari uccelli , 
ed ai piedi di detta figura vi fari un Camaleonte « come animale che non 
mangia cofa alcuna, ne beve, ma Iblo di Aria fi pale e , e vive. Ciò ri- 
ferifee Plinio nel libro 8. cap. jj. (a) 

A C Q. U A . 

D Onna nuda , ma che le parti vergognofe Ceno coperte con bella gra- 
zia da un panno ceruleo , c che ledendo appiè di uno fcoglio circon- 
dato dal mare , in mezzo del quale fiano uno , o due moltri marini , 
tenga colla delira mano uno feettro . Appoggi il gomito finiltro lbpra_» 
di un* urna , e che da detta urna cica copia di acqua , c varj pefei . 
In capo avri una ghirlanda di canne palullr^, ma meglio farà, che porti 
una bella corona di oro . 

A quello elemento dell’ Acqua fi da lo feettro , e la corona , perchè 
non fi trova elemento alla vita umana , ed al compimento del Mondo più 
necelTario dell’ Acqua, della quale fcrivendo Eliodo Poeta, e Talete Mi- 
lefio , diifero , che cifa non folamcnte era principio di tutte le cole , ma 
Signora di tutti gli Elementi, perciocché quella confuma la terra , ammorza 
il fuoco , falc l'opra 1 ’ aria , e cadendo dal Cielo quaggiù è cagione , che 
tutte ìu cole neced'arie all’ Uomo nafeano in terra. Onde fu anticamente-» 
apprclfo i Gentili in tanta llima , e venerazione , che temevano giurare 
per quella, c quando giuravano, era fegno ( come dice Virgilio nel 5 . 
lib. dell’ Eneide ) d’ infallibile giuramento , come anche riferilce , ed ap- 
prova Tommafo Tommai nell’ idea del Giardino del Mondo , al cap. 44. 

TERRA. 


(W) Diofeoride parlando della Salamandra, fecondo la traduzione del Martiolo 
nel fopraccitato luoj;o dice „ E’ una fcioccliezza il credere che non fi bru^i nel 
,, fuoco . E lo IlelTo Mattìolo nel Commento foggiunge. „ Gittata nel corpo 
„ del fuoco , dove fia gran vigore di fiamma , è una melenfaggine il credere 
,, che non briifci ; f e più folto } : Il che la die non fappia dicliiarar io come 
,, dicelTe Arinotele al ly. capo del ;.lib.della Storia degli Animali , che non ab- 
j, brugi la Salamandra nel luoco , repugnando f>erè quello all'efperienza f feguen- 
,, do come fopra ) nel die non fo io come lalvar fi polTa qui Arinotele , le non 
„ con dire , clic d’ autorità di altri Scrittori abbia egli in quella cofa fcritto . 
^ fa) Errore ridicolo degli antichi . Il Camaleonte , come riierifce 1’ acciira- 
tlflimo ofiervatore Giovanni Jonliono nella fua Storia naturale de ^adrufedt- 
iu! cap. 7. fi pafee avidamente di Mofche , di ruche, di Icaiaftggi , c di vcr- 
«letti , e fimilì . 
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U Na Matrona a federe veftita di abito pieno di varie erbe» e fiori. 

Colla delira mano tenga un globo . In capo una ghirlanda di fron- 
di » fiori « e frutti ; c dei inedefinii ne farà pieno un corno di dovizia » 
il quale tiene colla delira mano ; ed accanto vi farà un Leone > ed altri 
animali terrellri . 

Si fa Matrona » per eflfere ella dai Poeti chiamata gran Madre di tut- 
ti gli animali » come bene tra gli altri diife Ov vidio nel i . delle Mcta- 
morfofì , così 9 

Ojfaqw poli tergum magna jaSlata parentis. 

Ed in altro luogo del medellmo i . lib. dilTe ancora . 

Magna parent terra efl, lapidefque in torpore Terr* 
offa reor dici » jacere hot pojl terga jiihemiir , 

E l’ iftelTo ancora replicò nel e. lib. de’ Farti » come anche meglio Io di- 
ce Lucrezio lib. 2 . De natura reriim . 

Si dipinge col globo» e che liia a federe» per eflere la Terra sferica» 
ed immobile» come dimoltra Manilio nel lib. i. Artronom. dove dice. 

ultima fubfedit glomerato pendere tellus . 

£ poco di poi. 

Efl igìtur ttllns mediam fortita cavemam , 

E con quello che fegue appreOfo . 

Si verte con abito bianco pieno -4^. varj fiori » ed erbe » e col cornu- 
copia pieno di più forte di frutti » e colla ghirlanda fopraddetta in capo » 
perciocché la Tcrra|j|ende ogni forte di frutti » come ben diraoilra Ovvi- 
dio lib. I. De arte amandi » ove dice ; ' ^ 

Uxc tellns eadem parit omnia 'jìtibns illa 
Convenit hac oleit » bene /arra virent . 

*. 

E Stazio nella Tebaide» come riferifee il Boccaccio nel lib. i. della..* 
Geneologia degli Dei» cosi dice della Terra: 

0 eterna madre d’ Vominìi e di Dei » 

Che generi le J'elve » i fiumi » e tutti 

Q.q ' fieì 
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JO<J 

Pel mondo i [emi > .?/’ anìmaU , e fìer^ 
pi Trometeo le mani « e infìeme i falJi 
Pi Tirra i e quella fofli « la tpal diede 
“Prima d* ogiC altra gl’ elementi primi % 

E gl’ Vomim cangiaci t t che cammini 
E ’l mare gnidi , onde a te intorno ftede 
ta qnieta gente degl' armenti , e l' ire 
Pelle fiere ^ e 'I ripofo de gl' uccelli « 

Ed app''ejfo del mondo , la fortezza 
Stabile , c ferma , e del Ctel l' occidente ( 

La macchina veloce « e P uno , e P altre 
Carro circonda te > che in aere voto 
Tenderne flai . 0 de le cofe mezzot 
E indivifa a i grandi tuoi fratelli « 
adunque infieme fola a tante genti t 
Ed una balli a tante altre Cittadi « 

E popoli di fepra t anco di folto « 

Che jenza fopportar fatica alcuna 
yidante guidi , H qual pitr s' affatica 
Il Ciel a jojlener ile jìcUe ■» e i Dei, 

ELEMENTI, 

I Quattro Elementi < per compofizione dei quali fi fanno le gcnerazionf 
naturali , partecipano in fomnio grado delle quattro prime qualità ; e 
con tal rilpctto fi trovano nell’ Uomo quattro complelfioni , quattro vir- 
tii « quattro feienze principali , qu attro arti le piq nobili nel Mondo , quat- 
tro tempi dell’ anno > quattro Cti , quattro venti » quattro differenze loca- 
li, e quattro caufe , o cagioni delle umane feienze . Verranno quelli 
quattro Elementi bene , e piacevolmente aapprelentati coi loro vifibili ef- 
fetti , fenza Geroglifico metaforico, avendo fatto cosi per rapprefentare_» 
alla villa 1’ illclTe cofe vifibili molte volte ancora gli Antichi ; e perà 
coll’ aiuto della definizione materiale fi farà prima la^erra . 

TERRA, 

D Onn^ vecchia , veftita di manto-, lungo , e fofeo , Si fofienga in aria _4 
l'opra un baflqna., il quale pendendo egualmente alla finillra dall* 
una , e dall’ altra parte , abbia qell’ una , e nell’ altra foromità una lid- 
ia . Attraverfi detto ballone la figura fin do\'e polTono arrivar le braqcia-j 
fiel'e all’ ingiù ì dando la figura dritta , e pol'andofi colle mani in detto 
ballone ; ed abbia la teda alzata in alto; ed a foggia di trecce , avrà una Sel- 
va di arbori j e nelle Ipalle fi vedranno come moiuli due Piramidi , che rap- 

prefen- 
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prefentino Cittìi, e tenend:ì le mammelle fuori del petto ♦ getti fuori acqua» 
che fi raccolga fopra il lembò della vede . E (opra il detto ballone fi ve^ 
dano pendere grappi d* uve e fpighe di grano • E tenga detta figura al 
collo un monile di foglie di olive ♦ 

Cosi fi rapprefentano ì tre frutti principali della Terra » il derivar che 
fa il mare dai fonti » e la llabilità della Terra librata dal proprio pefo » c 
foilenuta per dir cosi » dalle lazioni celelH « mollrate nelle due ftelle » clic 
fignificano ancora i due Poli ; il ballone moftra I* alfe del Cielo ; i luoghi 
abitati » e fil veltri fono efprelfi nella felva » e nelle piramidi . 

11 color della vede è color della Terra } e la" faccia di vecchia è * 
perche di lei fi dice agli Uomini tutti : tornate alla gran Madre antica . 

Rhea< ovvero Cibele » era già rapprefentata per la Terra» come fi v> 
de apprelfo gli Scrittori della Deità • 

A C CL V A . 

D Onna giovane veftita di vede fottile » e di color ceruleo » inmodoc-* 
chè ne trafparifcono le carni ignude » colle pieghe » la vede peP 
tutto imiti 1* onda del mare . Modri detta figura di fodener con fatica 
una nave fopra la teda » dia coi piedi fopra un* ancora in forma di cammi- 
nare all* ingiù . Abbia un pendente* di coralli, e di altre cofe marine. AI 
petto fi vedano due conchiglie grandi » che ralfembrino la forma delle_> 
mammelle. S’ appoggi ad una canna, o remo, o fcoglio, con diverfe for- 
ti di pefei , d* intorno difpodi al giudizio del difereto Pittore . 

Gli Antichi per 1* Acqua facevano Nettuno vecchio, tirato per 1* on- 
de da due Cavalli » col tridente in mano ; di che fono fcritte le interpe- 
trazioni dagli altri « ; 

Per I* idedb pigliavano ancora Dori , Galatca , le Najadi , ed altri no- 
mi, fecondocchè volevano fignificare, o fiume, o mare; e quedo, oche 
aveife ' calma , o fortuna * 

ARIA. 

D Onna giovanotta , e di vago alpetto * Sia Vedita di color bianco , e 
trafparentc più dell* altro dell’ acqua . Con ambe le mani modri di 
fodentare un cerchio di nuvole , che la circondi d* intorno alla vede , 
e fopra dette nuvole fi vede la forma dell’ Arco Celede * 

Tenffa fopra la teda il Sole , quale fi modri , che fi ferva per raggi 
fuoi delle chiome di lei . Tenga le ali alle fpalle, e fotto i piedi ignudi 
una vela . Si potrà dipingere ancora il Camaleonte , animale che fi nodri- 
fee di aria , fecondo fi fcrivc , e fi crede . 

E* di facile dichiarazione il Sole i modra qued’ Elemento effer diafano 
di fua natura, e fentlr più degli altri, e comunicare ancora i benefizi del 
Sole. 

La vela dimodra il naturai fito fuo eifere fopra le acque * 

Ciq 2 


Finfè- 
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Finfero gli Antichi per Aria Giove» e Giunone; Giove per la parte 
più pura « e Giunone per la parte più milia ; e con tutte le favole a loro 
fpcttanti , che fono quali infinite, fi fimboleggia la natura dell’ Afia_, « 
e le varie trafmutazioni per mezzo fuo, 

F U O C O . 

G iovanetto nudo di color vivace , con velo rolb a travcrfo , il qual 
velo fi pieghi diverfamente, in forma di fiamma , Portila tella calva, 
con un fol fiocco di capelli all’ insù . Si veda fopra la teda un cerchio 
coll’immagine della Luna, per mollrare , che quello fra gli Elementi ha 
luogo fuperiore . Tenga un piede fofpefo in aria, per modrare la fua_j 
leggerezza . E fatto le piante dei piedi fi moftrino i Venti , che foffiano 
fatto alla regione del Fuoco . 

Vulcano, e la Dea Velia furono dagli Antichi creduti Dei del Fuoco ; 
e dai Sapienti conofeiuti , che 1’ uno lignificalfe carboni, e 1’ altra 1 -;.j 
fiamme j ma in quello jo non ipi llendo , per ell’ervi altri , che qc parla- 
lai)o<, lungamente , 


ELEMENTI, 

F U O C O . 


D Onna colla Fenice in capo , che s’ abbruci , e nella nun delira.,, 
il Fulmine di Giove , colie fciiitille tutte sfavillanti , e fia vellica 
di rolTo . 


A E R . E , 


D Onna che con ambe le mani tenga 1’ Iride , ovvero Arco Celelle , 
ed abbia in capo una Calandra ( a ) colle ali didefe , c col becco 
aperto, c fia vcllita detta figura «fi turchino affai illuminato. 

ACaUA . 


(j) E’ la Calandra fpezfe di LodoJa, ma alquanto maggiore; onde è (lata da 
qualcheduno detta Lodola maggiore. Dicefi latinamente nella (Icfla manie, 
ra , folo con un poco più di alpirazione Cbaianàra , e credefi che il volgare 
fibbia allufione al calare , c diminuire clic ta di voce nel cantare ; perchè tcl>> 
bene comincia altamente , e con gagliardezza , va però Tempre fmiiiuendo , e 
calando . La Tua lattezza non è gran ratto dillimile alla Lonola noilraie , è pp* 
TÒ , come fi difle , maggiore , efiendo in quanto alla proporzione affai conferen- 
te col Tordo . Nella parte dinanzi è berttua chiara con alcune macchiette nel 
petto nere , o bigie feure , come pure ha il Tordo ; nella parte di dietro ha le ali , 
fi coda di color di terra d' ombra . Ha di più nel collo , due dita fotto il 
becco, un cerciiio di penne nere, come una collana . Ha però il capo più lar- 
go del Tordo, p il becco più corco, e groffo ; le Zampe all’ ordinario delle 
fl.ltrc Lodale . 
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D Onna cf\e abbia un Pefce in capo aTaì grande . Nelle mani tengaci 
una nave lenza vela « ma coll’ albero ) antenna » e farce • Vi lìanp 
nel vcltimento fcolpitc 1* onde del mare . 

T E R R A , 

D Onna con un Cartello in capo « e con una Torre nelle mani . Tcng^ 
di verfe piante , 11 velliraento farà di tanè» con una fopravverte di co-? 
lor verde , 


T E R. R A . 

I A Terra è un Elemento il più infimo » il più grave » e minimo di 
.u tutti » fituato in mezzo del Mondo trall* uno » e 1* altro Polo, per 
natura grave , cd immobile » follenuta dalla propria gravezza , rellringendo- 
lì verfo il centro » il quale ila in mezzo di ella » perchè tutte le cofe_> 
gravi vanno al centro, e perciò . cifendo grave, avendo il centro in fe, 
Ita per fe llelfa intorno al fuo centro . . 

Avendoli a far figura, che ne rapprefenti la Terra, farà impoffibile 
darle tutte le fue qualità * perchè f >no infinite ; fe ne piglierà dunque.^ 
delle più proprie , e più a propofito nollro con farla 

'Donna di età matura , non molto grande , con una verte berrettina.^ 
del color della lerra^ nella quale vi faranno alcuni Rofpi , e fopra la det- 
ta verte avrà un manto verde con diverfe erbette , fiori , e fpiglie dì 
grano , ed uve bianche , q negre , Con una mano terrà un fanciullo che 

poppa , c coll* altra abbracciato un Uomo morto . Dall* altra poppa ne_> 

featurirà un fonte , quale andrà fotto ,li piedi , nel qual fonte vi faranno molti 
ferpenti . Sopra la torta terrà una Città . Avrà al collo dpll’ oro , e delle 
gioie , e alle mani ed alli piedi ancora . 

Si farà Donna attempata , per eifer come Madre di tutta la genera^- 
2 Ìone , Di età matura , per.eirqr creata dal principio del Mondo , e da_^ 

durare fino al fine . Non molto grande , per eifer il minimo tra gli altri 

Elementi. La vertq berrettina fignifica l’ iitelfa Terra. Colli Rofpi fopra, 
perchè il Rofpo vive di Terra . 

Il manto vqrdq con erbe , fiori , fpighe di grano , ed uve bianche , e 
n cetre , c il proprio veilimento della ferra; perciocché, fecondo le rta-» 
gioni , ella fi velie , con dare abbondantemente tutti quei beni , che fono 
necelfarj. a tutti li viventi . 

Il fanciullo che tiene nella delira poppando , ci mortra , come lei è 
fioftra nutrice * finnminiitrandoci il vitto . 

L’ Uomo n)orto , che tiene abbracciato dall* altro Iato , ne fignifica • 
come i vìvi foltenta , ed i morti abbraccia , tenendoci in depofito fino 
alht rcfurrezione , f 
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La poppa che fcaturifce acqua > ne rapprcfcnta i fonti ^ cd i fiumi ^ 
che ella icaturifce . 

L’ acqua che eNa tiene fotto ì piedi colli Serpenti, fono le acque.» 
fotterranee nell! meati deila Terra colli Serpenti, che li racchiudono nelle» 
caverne di cifa . 

La Città che tiene in tefta , ne dinota come la Terra è foftentameo- 
to noftro , e di tutte le noftre abitazioni . 

Le gioie , che Iranno al collo , alle mani , ed ai piedi • fono la va- 
rietà dell’ oro , argento , ed altri metalli , e delle gioie , che ftanno 
dentro le vifeere della Terra , apportandole a noi per noftro utile , e.» 
dilettazione ;e come racconta Plinio nel primo libro, è benigna Madre, e 
fempre giova , e mai nuoce . 

TERRA. 

Come dipinta nella Medaglia di Commodo > 

D Onna a giacere in terra, mezza nuda, come cofa ftabile, con un_* 
braccio appoggiato fopra di un vaio , dal qual efee una vite , e coll’ 
altro ripofa fopra un globo, intorno al quale fono quattro picciole figure, 
che le prefentano, una delle uve, 1’ altra delle fpighe di grano con una 
corona di fiori, la terza un vaio pieno di liquore, e la quarta è la Vit- 
toria con un ramo di l’alma con lettere: TELLUS STABlLiS. 

ELEMENTI. 

SECONDO EMTEDOCLE . 

E \^edocle Filolbfo <UTe edere i principi , i quattro Elementi , cioè il 
Fuoco, 1’ Aere, 1’ Acqua, e la Terra ; ma con due principali potenze 
amicizia , e difeordia : I’ una delle quali unifee , 1’ altra lupara , da altri 
dette combinazioni pofTibili , ed imponibili . Le fuc parole greche tradotte 
poi in Latino fon quelle in Diogene Laerzio. 

ZéJs ap^n’s npriTÉ (f spéfflìtos nJ' cpd'ù.i'ius 
Mns/s fl' i\J'x>iptJo7s éritipol (ipdrttcy , 

^nppiter albns, & alma forar funo^ atque potens Dis , 

Et 'Eleftis , laehrymis homimm qnx lumina compiei . 

Che furono volgarizzati da Selvaggio , Accademico occulto , in cotal 
guifa , febbene nel fecondo , ed ultimo verfo è alquanto lontano dal tefto 
Greco , e Latino . 

0 dì 
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0 di quattro radici dtlk cofe « 

Giove alto 1 alma Chmone « e Tluto ricco % 
vE » che di piatito rf empie i fiumi , 


Ond* egli parimente intende per il Fuoco « che è (òpra I* Aere , e 
chiamalo fifìcamente Giove » perciocché niuna maggiore giovamento al- 
tronde fi riceve » che dal Fuoco . L* alma Giunone intende per l* Aere ^ 
ed in quefto molto co.i elfo lui fi concordano i Poeti » i quali fingono Giu- 
none moglie 1 e Ibrclla di elio (bove» attefa quali 1 *’ illeiFa qualitìi» o 
pochiOìma differenza ddF uno,, e dell* altra i onde Omero nel fuo lin- 
guaggio diJfe : 


^tmonem catto aurithronam % quam peperìt fieba 
Immortalcm reginam , excdfam formam babeiitem » 
^ovis valdilòni fororem , nxorewque , 
inelytam , quam omnes beati per longum Olympum 
lati honorant fìmd cum 'Jove oble^iante fiilmmibus ^ 


Pigliali poi il Padre Dite per la Terra, ed è chiamato Plutonc_» » 
cioè Re, e Signore ricco della Terra, perciocché in ella fono ripofti 
i più prezioli tefori,. e da lei R cava oro, argento,, ed ogni altro 

metallo . . 1 , n 

Nefti ultimamente fi mette per li fiumi , cioè per Io generare' delle 

acque Nè voglio, in. quefto. luogo tralalciarc un Epigramma dì (jìo: 
Zaratino.. Caftellini *. altre volte nominato, nel quale con (enfi miftici » 
di Empedocle , in. forma di enigma cfponc , come alla morte di un ^ U- 
fignuolo. intervennero, tutti gli Elementi , mentre egli ftava cantando in^ 
cima di un alloro,, appiè del quale feorreva un rivo di acqua,. 


J\Dm prìjcim contra Thilomela in vertice Daphnes% 
Tloraret qtterulo. gittture. mafia, dolitm » 

Tercitlit incautum crudeli vulnere Tluto ,. 

^arn ^uno. baud potuit fu!ii/tuij]e diu * 

In lacbrymas: T^efih cecidìt morìbttnda propinqui % 
T^ejlis €?• in lachrymìs funditus interiit • - 

£xtinfl irn, lento- combufjìt 'Juppìter a^ii , 
in vivo tumulo fic tumuUta fuit ^ 



EJLEMO- 
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ELEMOSINA. 

• Dello Steffo . 

D Onna di bello alpetto , con abito lungo . c grave « colla faccia coperta 
di un velo; perché quello, che faÈlemoiina. deve vedere a chi la 
fa , e quello che la riceve non deve fpiar da chi venga . o donde . 

Abbia ambe le mani nafeode lotto alle velti , porgendo certi danari 3 
due fanciulli . che itiano afpettando dalle binde . Avrà in capo una lucer- 
na accel'a . Il detto capo farà circondato da una ghirlanda di oliva . con 
le fue foglie . e frutti . 

Elemofina è opera caritativa , colla quale 1’ Uomo foccorre il povero, 
in alloggiarlo, doario, voltarlo, redimerlo, e feppellirlo,. 

Le mani fra i panni nafcolle lignificano quel che dice S. Matteo cap. 6. 
T^cfdat finUlra tua, quid facìat dcxtera , c quell’ altro precetto, che dice : 
Z!t fu Eleemojìiu tua in ab [condito , & Valer tuus , qui videi , in abfcondito red- 
dat libi . 

La lucerna acccfi dimoftra , che come da un lume li accende 1’ altro, 
fenza diminuzione di luce , così nell’ elercizio dell’ Elcmolìpa Iddio no'i_» 
paté , che alcuno redi colle liic facoltà diminuite , anzicchè gli promette , 
e dona realmente , centuplicato guadagno . 

L’ Olivo per corona del capo , dimoltra quella mifericordia , che muove.* 
1’ Uomo a far Elemofina , quando vede che un povero ne abbia bilbgno ; 
però di.fe Davide nel Salmo 41 . Sicut oliva fruiìtfera in domo Domini. Ed 
Efichio Gcrolblimitano interpetrando nel Levitico s Suferfufum oleum , dice 
lignificare Elemofina , 

FATTO 


(a) DefcrilTe il P- Ricci 1’ Elemofina: Donna an feccia tacilo pictofa , ti alle- 
gra j che pone denari , e da dei pane a due poveri , i quali riguarda fifjtmeme . 
Avrà filile [palle un [acca pieno , che ccl braccio lo [cjliene , Ha in mano una ca- 
rogna di acqua . Appiedi le fanno alcune [pine , dalle quali [ergono i fon , ed elt‘ 
incintiv in allo vi [la una Porta , daddove efee un grande [tlendcre . 

Con faccia pietofa , per efler 1’ Elemofina effetto della pietk , 

£' alle gra , per diinodrare cite fi deve fare di buon cuoie . 

Riguarda con Ocelli fidi i poveri , per efler quello atto di vero Elemofinie. 
To, immaginandoli in quelli di ravvifar Grillo. 

Il lacco tulle fpalle ombreggia che 1’ Elemofina mai fi perde , ma fempre 
fi porrà l'eco avanti Dio , e gli farà mezzo per aver perdono da Lui . 

La caraffina di acqua , che ha in mano, accenna. che come ella smorza 1* 
acqua , così ]' Elemofina il peccato . 

Le fpine , dalle quali forgono i fiori , ombreggiano i peccati , che da’ pre- 
gevoli fiori della Carità , ed eicmofine,fi cancellano, germogliando l’anima fio- 
ri di meriti . 

La Porta collo fplendore denota il Regno de’ Cieli , che fi acquilla per 
mezzo deli' Elcmofìiu. 
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FATTO STORICO SAGRO. 
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T Obia , della Tribù e Citti di Neftali . efTeudo prigioniere di Salnianalar 
Re degli Afsirj, ofTcrvantilsimo della Legge » vero Ifraelita , c profef- 
fore di ogni più bella virtù . piecofo . caritativo « Limoliniero « ad altr* 
non penfava che a fovvenire i fuoi concaptivi in tutte le loro bifogna , e 
tutto ciò che in Tuo potere folTe llato , godeva di compartirlo a quelli . 
La Tua virtù acquillò 1’ animo di Snlmanalar « che gli concedette libertà 
di poter andare > dove in piacer gli foQe (lato . Egli pertanto fi portava d> 
tutti quelli > che erano in fchiavitù» ammonendoli) e Avvenendoli . Ed cA 
fendo giunto in Rages Città de* Medi « avendo Aorta la fomma indigenza 
di un certo Gabclo , che era della fua llelTa Tribù , caritativamente a lui 
impreliò dieci talenti di argento . che dal Re aveva ricevuti in dono • e_» 
cosi Avveniva a proporzione a tutti i biAgnofi più impotenti . Per mol- 
to tempo godette di tal libertà Tobia, cioè fino a tanto che vilfe Sal- 
manafar , a cui fu fuccelAre il figlio Sennacherib , il quale era infinita- 
mente avverfo agl’ lAaeliti . Sotto collui ricadde nella Aa fchiavitù To- 
bia ; ma nientedimeno per quanto poteva , non tralafciò punto il Tuo vir- 
tuoA efercizio , vilitando, confortando, e Avvenendo quotidianamente I 
fuoi fratelli . Efurientes , dice la Sagra Scrittura , alebat , n'tdifqne vtfltmen- 
ta ptxbebat , & mortuis , atque occifis fepuUuram follicHus exibebat . Giunto 
ciò alle orecchia dell’empio Re , comandò, che Tobia Alfe uCcifo.eche 
confifeati foXero tutti i fuoi beni . Tobia però con il fuo Figlio , e colla 
Moglie fi nafeofe all’ ira del Re . Dopo alquanti giorni eXendo llato 1* em- 
pio da’ fuoi itefsi Figli trucidato , Tobia ritornò in fua cafa , e gli Arono 
refiituite tutte le fue facoltà , feguendo Tempre più che mai ad efercitare 
i Aliti virtuofi atti di fuo pietolifsimo cuore , per cui fu da Dio benedet- 
to , e Aprammodo rimunerato. Tobi* cxp. i, 2 . ^c. 

Fatto storico pr of ano. 

A Rillotele avendo fatta elemofioa Ad un certo Uomo fcellerato , ne ri- 
cevè rimprovero; al quale egli rifpoA : morti . fed hominem com- 

miferatus fum . Infegnando cosi il faggio FiloAfo , che 1’ Elemofina deve 
farli ancora a* malvaggi , allorché fiano in fomma necefsità , acciocché l’ in- 
digenza non li porti a commettere fempreppiù maggiori Sconvenienti . La- 
erzio lib. 5. cap. 1. 


FATTO favoloso. 

I Ngrato , feortefe, fenza carità tutto il Mondo A ritrovato da Giove , e_» 
Mercurio , allorché Atto mentita mortale faccia , fi dettero a fcorrcP- 
lo .Solamente due Vecchi coniugi Pallori Fiieraone , e Bauci, febbenc in po- 
vero fiato , non Alo cortefemente li riceverono , li accolfero , li alloggiano- 
; R r no , ma 
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no, ma immediatamente pof.-ro tutta la loro opera per allenir ad cfTì o^de 
cibarli di quel poco , che nella uiifera loro capanna fi rirrovanno . Piacque 
tanto agli Dai cuore fi pietofo, che Giove per ricompenfarneli , comandò 
ad cfsi di feguirlo fopra un Monte ; quindi fatti rivilgere indietro i due 
Vecchi, loro diXe, che guarJalTero intorno. Ujbid'ron): c videro tutto 
il Villaggio fommerfo , eccetto la piccola loro capanna , che in un fubito 
trasformò in un magnifico Tempio . Innoltre Giove promife di concedere 
ad cfsi ciocché avrebbono domandato; e i buoni Vecchi richiefero filo di 
eifer minillri di quel Tempio , c di non morire 1’ uno fenza 1’ altro . Lo 
quali brame ebbero tutto 1’ effetta , Owià, Met. lib, 8. 


ELEZIO- 
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D Onna vecchia dì venerando afpefto» veftita di color pavonazzo'. Che 
porti al collo una catena di oro « e per pendente vi fia un cuore . 
Stari a federe, moilrando nel fembiante di aver alti , e nobili penfierl . 
-Avanti di detta figura vi faranno due flradc 4 In una a man delira vi farà 
un Albero, detto £ Ice , e nella flnillra un brutti f&ino Serpe . Terrà il brac- 
cio deliro alto , moilrando col dito indice il nominato Elee , e colla Uni- 
Ara una cartella rivolta in bei giri , nella quale vi Aa fcritto : VIRTU- 
TEM ELICO. 

Eiezione è un appetito in noi caufato per deliberazione fa*ta con con- 
figlio, per nollro intereife , o degli amici, fopra mezzi , inilro.menti , <!_» 
m adi ritrovati in cofe pollibili , ma diflìcili , e dubbiofe , per confeguire 
il fine che ci abbiamo propollo . 

Si rapprefenta vecchia , e di venerando afpetto , perciocché 1’ età ma- 
tura è quella , che per la perfezione del fapere , e per la fperienza delle 
cofe che ha vedute, e pratticate , può fare la vera, e perfetta Elezione. 

Si velie di color paonazzo , eifendocchè quello colore lignifica gravità, 
conveniente al foggetto che rapprefentiamo . 

K r i Porta 
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Porta la catena di oro , e per pendente il cuore t perciocché narraci 
Picrio Valeriano Uh. 34 , de*' geroglifici» che gii EgizJ mettevano il cuo- 
re per (imbolo del conllglio ; eirendocchè il vero « e perfetto coniìglio vie- 
ne dal cuore < cofa veramente propria dell’ Elezione » eiTendocchè ella è 
il proponimento » e compolio di ragione « e di configlio . 

Si dipinge che Ilia a federe colla dimoiiraiionc di avere alti • e nobili 
pcnfieri ; elfendocchè 1’ Elezione conviene che fia fatta non a cafo » ma_i 
con difcorfo » e fondamento . 

Le due lirade < 1’ una ove è 1’ Elee % CotìScz ia virtù « e perciò di 
quella conviene di farne Eiezione « ed in quella iiar fermo» e collante a~> 
fimilitudine dell’ Elee» il quale è albero in quanto alla materia fodo > alla 
radice profondo » a’ rami » ed alle foglie ampio » e verdeggiante » e quanto 
piu vien recifo 1 più germoglia, e prende maggior forza ( 4 ) ; perciò fu 
pollo dagli Antichi per Embolo della virtù , come quella che è ferma , 

f irofonda , e verdeggiante, e di tal pianta, in fegno della loro virtù, a’ va- 
orofi Capitani la corona fi dava . 

L’ altra via del Serpe , denota 11 vizio , il quale è femprc contrario 
ad ogni onorata , e virtuofa imprefa . 

11 moftrare col dito indice della man delira il detto Elee , c colla fi- 
nifira la cartella , ove è fcritto : Viruaem eligo , perchè altro non pare che 
inollri quello nome Elezione , fe non un certo appigliarli di due cofe a_» 
quella che ’l configlio , c la ragione mollra elTere migliore ; il che mag- 
giormente appare nel nome Greco, perchè i Greci chiamavano 1' Elezio- 
ne Tfpoiptois , cioè proerefis, che altro non lignifica che Elezione di una 
cofa innanzi all’ altra ; il che non può farli fe prima 1’ Uomo non difeor- 
rc, e non fi configlia feco fiefib, qual fia la migliore, e qual nò. 

FATTO STORICO SAGRO. 

, A Veva per ben fette anni folfcrta durifiima fchiavltù fotto i Madianiti 
XX il Popolo d’ Ifraclle , allorché piacque all’ Altifiìmo di eleggere Ge- 
deone per liberatore di quello, palefando la fua Divina volontà allo (lelfc^ 
Gedeone , che abitava in Efn ., .e che era figlia di un certo Joas della-* 
-Tribù di Manafic , per ineezo di un ifiio Angiolo , e con dimollrazioni di 
portenti . Ghinò egli la tclla a’ Supremi comandi , ed efegul tutto quello 
che gli era fiato ordinato nel più cupo della notte . Disfece 1’ Altare dell’ 
Uolo Baal ; recife il bofeo , che vi era d’ attorno ; erclTe in vece un al- 
tro altare al vero Dio , divotamente a lui iàgrificando . Detlatifi la mat- 
tina 


. -4 ^ Così Orazio 4. Carminnm . Ode 4. 

Punì ut lUu tonfa bìpCKxibus 
/bìgra feraci fromiis in /iìgii» 
ftr iamna , ftr ciCilci , ab ipfi 
■ ■ Pucit $fn, animumque ferro. 
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{Ina gli abitanti di Efra » nel mirare didrutta P ara di Baal « incendiato il 
Bofco , ed eretto altro altare, fecero dello ftrepito, ed ifcoprirono elTere 
flato 1* Autore di ciò Gedeone . Si portarono pertanto dal di lui Padre^ 
Joas 1 dicendogli che ad efli confegna.fe il fuo figlio , come reo di morte • 
Kulla però ottennero, e vedendofi anzi Icherniti , fi rifolvettero a vendi- 
carli non fjlo di Gedeone , che non poterono aver nelle mani , ma di tut» 
to il Popolo d* Ifraelle , -Eccitatili perciò ad una unione di tutte le loro 
forze i Madianiti , gli A.maleciti , e tutti i Popoli Orientali , formarono in 
breve tempo un efercito formidabile . Prefentito ciò da Gedeone » fentillì 
piucchemnui animato dall’ infiifi) coraggio ; onde applicatali alle labbra_j 
una tromba , cominciò ancor eCTo a far gente . Nello itelfo tempo mandò 
Erprcfli ad invitare tutta la fua Tribù di Manafse di quX dal Giordano, la 
quale prontamente accorfe , e fpedl altresì a pregare le Tribù di Aler • 
Ncftali, e Zàbulon, che accudirono di buon grado alle fue richiede. Fece 
egli rollo confapevoli le Tribù , e le Famiglie accorfe dell* elezione , che 
il Signore aveva di lui dichiarata per quell’ imprefa ; ed affinchè potelfero 
mettere il loro cuore in tutta la ficurezza della vocazione loro manifella- 
ta , diife egli a voce alta al Signore . Se egli è vero , o mio Dio , che 
avete V'^oi a liberare Ifraelle per mio mezzo, come avete detto, io porrò 
quello vello coperto , com’ è della fua lana , nell* aja , dove ri rellarù 
raccorre la niggiada , che di notte dal Ciel fereno diililla : fe la ruggiada 
fi troverà nella pelle fi ilamente , e farà d’ ognintorno fecca la Terra, io 
faprò nuovamente , che per mia mano liberarete Ifraelle . Cosi fece : ed 
alzatoli di notte, per dar tempo ad altra feconda contraria prova , ritrovò 
inzuppata la irfuta pelle , che fpremuta , riempi di acqua una conca , Vi- 
dero tutti il prodigio . Indi di.fe nuovamente al Signore : Non vi sdegnate 
centra di me, fe ancora dimanderò altro fegno nel vello. Vi prego adeifo, 
che egli folo rimanga arido c fccco , con elTerc bagnata di ruggiada tut- 
ta la terra d* attorno . Efaudi il Signore nuovamente in quella lleTa notte 
la richiedali poiché l’aridità fi ritrovò nel folo vello, e la ruggiada co- 
piofamente fparfa in tutto il fuolo . Soddisfatto cosi ad ogni dubbio , che 
potelfe annidar nell’ efercito feguace , valorofamente fi accinfe all’ imprefa* 
.e dalla fiera Tchiavitù con .fcliciifimi fuccdfi liberò tutto il fuo Popolo .. 
X>c’ CiudifU C4p, 6, 

FATTO STORICO PROFANO. 

A Rìftotele elTendo giunto ad una innoltrata vecchiezza , e rimanendo poca 
fperanza di fua vita, vennero a lui i fuoi fcolari, pregandolo che di loro 
eleggelTe qualcuno , che gli foffe degno SuccefTore .Tra quelli erano due .i 
più ragguardevoli , uno chiamato Teofrallo Lesbio , e l’ altro Menedeoio 
-Rodiotto . Arillotele alla ,richidta rifpofe , che datagUfi l’opportunità avreb- 
• be fatto .ciocché effi defideravano . Non molto dopo tornarono di nuovo 
colla medefima iilanza ; allora Arinotele fingendo di non molto attendere 
alle loro maxule * didc che eli foTe portato del vino foralliero , fentendofi 

bifogno 
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bìl'igno dì bore < e che fo'Jc o di Lesbo i o di Rodi . L’ uno e 1* altro 
gli tu portato . figli gultò prima quello di Rodi -, c dille : Quello al certo 
è un vino robullo , e gruziofo . Dipoi gultato quello di Lesbo , foggiunfe ; 
1* uno , c 1’ altro c buono i ina quclto di Lesbo c più foave . Comprefero 
miti dal fuo difeorfo, che egli non aveva effettivamente prefccito il vinot 
ma eletto il Succeffore in perlbna di Menedemo Rodiotto ; e che nell’ 
approvare e l’uno, e l’altro, da favio, che egli fi era, non aveva vo- 
luto togliere a’ fuoi Uditori il jus di eleggere a loro piacimento . Laerxia 
Ub. cap. I, 


FATTO FAVOLOSO. 

L a Dea figliuola dell’Oceano , e di Teti, amò cosi ardentemente^» 
Uliffe , che gli li offerfe di volerlo rendere immortale , fe fi foire_> 
determinato di abitare Tempre con lei . Uliife che con vero affetto amava 
la Patria, e la moglie Penelope, non dubitò di ricufare il premio dell’ im- 
mortaliti, ed eleffe invece il contento di ritornare agli amplclfi dell’amata 
fua moglie , e de’ fuoi concittadini . Iginio . 

i ELOaUENZA. 


G iovane bella col petto armato , e colle braccia ignudo . In capo avvi 
un elmo circondato di corona di oro . Al fianco avrl lo fiocco . Nel- 
la mano delira una verga . Nella Cnifira un fulmine . Sarà vellita di 
porpora . 

Giovane , bella , ed armata fi dipinge , perciocché 1’ Eloquenza noiuj 
ha altro fine , nè altro intento , che perl'.iadere i e non potendo far ciò 
fenz’ allettare , e muovere , però fi deve rapprefentare vaghiflima di afpet- 
to, elTendo l’ornamento, e la vaghezza delle parole, delle quali deve_> 
effer fecondo chi vuole perfuadcrc altrui ; però ancora gli Antichi dipin- 
fero Mercurio giovane , piacevole , e lenza barba . 1 collumi della quale-» 
età fono ancora conformi allo llile dell’Eloquenza, che è piacevole , au- 
dace , altera , lafciva , e confidente . 

La delicatezza delle parole s’ infegna ancora nelle braccia ignude , Ic_» 
quali cleono fuori dal butto armato , perché lenza i fondamenti dì falda_j 
dottrina , e di ragione efficace , i’ Eloquenza farebbe inerme , ed impotente 
a confeguire il fuo fine . Però fi dice che la dottrina è madre dell’ Elo- 
quenza , e della perfuafione ; ma perchè le ragioni della dottrina fono per 
la difficoltà mal volentieri udite , e poco intele , però adornandoli con pa- 
role , fi lafciano intendere , c partorifeono fpeife volte effetti di perfua- 
fioni, e cosi fi fovviene alla capacità, ed agli effetti dell’ animo mal coni-' 
pollo ; però li vede , che 0 per dichiarare le ragioni difficili , e dubbie 
, o per 
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o per ifprotnr 1’ animo al moto delle pailìoni < o per raffrenarlo t fono nc- 
ccifarj i vari ■> ed artifizioli giri di parole dell’ Oratore , fra i quali egli 
fappia celare il fuo artifizio , e cosi potrà muovere « ed incitare l’ altiero» 
ovvero fvegliare 1 ’ animo addormentato dell’ Uomo baifo » e pigro » colli 
Terga della più baifa , e comune maniera di tv.irlare » o colla ipada della^ 
HK zzana » c più capace di ornamenti » o fia..linente o;l t >!g'jre della l.t- 
blime» che ha forza di atterrire» e di ipa ventare cial'cuno. 

La velie di porpora colla corona di oro in capo » da chiaro fegno » co- 
me ella ril'plende nelle menti di chi 1’ afcolta » e tiene il d mvinio degli 
animi umani ; eflendocchè » come dice Plat. in Poi. Oratoria dignitas ani 
regia digmtate conjim^a eft » dnm q:iod juflum cft » perfnadet % & am illn 
f -Micas giéemat . 


ELOaUENZA.' 

D Onna veftlta di varj colori , con ghirlanda in capo di erba » chiatma 
Iride » Nella mano delira tiene un folgore » e nella Cniltra un libro 
ap'erto . Il vellimento fopraddetto dimoilra » che ficcome fono varj i co- 
lori , cosi P orazione deve clTere vellita» e di più concetti ornata. 

La ghirlanda della f>praddetta erba (.i) fignilìca ( come narra Pierio 
Valerianoo nel lib. 6 o. ) elTere lìmbolo della Eloquenza » perciocché narra 
Omero che gli Oratori de’ Troiani» come quelli che erano eloqucntilTii 
mi» avellerò mangiato l’Iride fiorita» e quello vuol darci ad intendere-» 
il Poeta in quello fuo modo di dire» cioè che eglin) aveano con ogni di- 
ligenza» e lludio imparati i p'^ecetti dell’ornato parl..rej e di ciò quella_> 
è la cagione» che il fiore di quella erba per la fua' varietà « ed orna- 
mento de’ colori » abbia coll’ Iride celeile fimilitudine grandilCma » che_» 
pure era ancor lei tenuta per Dea della Eloquenza . 

Per lo libro fi modra » che cofa fia Eloquenza ». che è l’ effetto di moir 
te parole acc mce infieme c >n arte ; ed è in gran parte fcritta » perché 
li confervi a’ Poderi 5, e per lo fulmine fi moilra»*come narra Pierio Va- 
leri.ino nel libro 43. che con non minore forza 1 ’ Eloquenza di un Uomo 
ficoudo.» e fapiente » batte a terra la pertinacia fabbricata » e fondata dall’ 
jgiioranza nelle menti de’ fiolidi pr ofiintuofi » poiché il fultaine percuote » e 
abbatte le torri , eh? s’ innalzano Copra gli alti edifizj ». 


ELO- 


( a 5 U* Iride chiamafi comunemente nelle Speziarle Irics , ed appreffo noi 
Ciglio azzurro , ovvero GifU'! (teff , la pianta Iride ha prefo il^ nome dall^ 
lembianza , che ha coll’Arco Cc'ffte . Fa i fiori nella l'ommita <k tuftì ai- 
tanti di pari fpazio 1 ’ uno dall’ altro . piegati . e varj ; imperocché fon tnilti 
di bianco , rii verde . di {iiailo , di purpureo , e di ceruleo colore • Ha le radici 
•o dofe , falde , ed odoriicre . 
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BLOQ^UENZA. 


3ZO 


D Onra vertit» di rolTo. Nella mano delira tiene un libro. Staccila finiftra 
mano alzata « e coll’ indice > che abbia il fecondo dito dell’ iilcdxj 
mano llefo . PrelTo a’ fuoi piedi vi fari un libro, e fopra cfso un oro- 
logio da polvere . Vi fari ancora una gabbia aperta con un Papagallo 
fopra . 

11 libro, e I’ orologio, come lì è detto, è indizio che le parole fono 
l’ illromento dell’ Eloquente : le quali però devono elferc' adoperate in oi*- 
dine , e mifura del tempo , efsendo dal tempo folo mifurata l’ orazione , e 
da efso rice vendo i numeri , lo Itile , la grazia , e parte • dell* attitudine-* 
a perfuadere . 

Il Papagallo è 'fimbolo dell’ Eloquente , perchè fi rende maravigliofò 
colla lingua , e colle parole , imitando 1’ Uomo , nella cui lingua iblamentc 
confille I’ efercizio della Eloquenza « 

Si dipinge il Papagallo fuori della gabbia , perchè 1’ Eloquenza non è 
rillrctta a termine alcuno, efsendo l’offiziofuo di faper dire probabimcnre 
di qualfivoglia materia propolta , come dice Cicerone nella Kettorica , c_» 
gli altri che hanno fcritto prima , e dipoi . 

Il velUmento rofso dimollra, che l’orazione deve cfsere concitata, ed 
afFettuofa in modo , che ne rìfulti rofsore nel vifo , acciocché lìa eloquen- 
te , ed atta alla perfuafione , conforme al detto di Orazio . 

Si 'jis me fiere , dolendum cfl 

Trimum ìpfi tìbi . ' 

I 

E quella afserzione concitata fi dimollra ancora nella mano , e nel dito alto; 
perché una buona parte della Eloquenza confille nel getto dell’ Orazione . 

I 

ELOQ.OENZA. 

M Atrona vellita di abito onello . In capo avrà un Papagallo ; e la ma* 
no delira aperta in fiiori ; e 1’ altra ferrata moltii di afcondcrla_j 
fotto le velli. • ' ' i 

Qpella figura è conforme alla opinione di Zenone Stoico, il quale di- 
ceva , che la Dialettica era fomigliante a una mano chiufa , perchè pro- 
ceda allutamente ; e 1’ Eloquenza firalgliante a una mano aperta , che fi 
allarga, e diffonde aisai più . Per dichiarazione del Papagallo fervirà quanto 
fi è detto fopra . 

♦ 4 4 V 
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ELOQ.UENZA. 

'HelU Medaglia di Marcantonio , 

E R» dagli Antichi rOrfco rapprefcntato per l’Eloquenza» e Io dipinièr» 
in abito filofofico» ornato della tiara PerCana » Tuonando la lira » ed 
avanti di efso vi erano Lupi» Leoni» Orfi» Serpenti» c diverll altri ani- 
mali » che gli leccavano i piedi » e non folo vi erano ancora divorfi uccelli* 
che volavano » ma ancora monti » ed alberi » che Te gli inchinavano » c_» 
parimente falTi dalla mufica commofll » e tirati . 

Per dichiarazione di quella bella figura » ci Terviremo di quello » che^ 
ha interpretato. 1’ Anguillara a quello propollto nelle Metamorfofi di Ovvi- 
dio al lib. IO. dicendo » che Orfeo ci mollra quanta forza» e vigore abbia 
1’ Eloquenza » come quella » che è figliuola di Apollo » che non è altr» 
che la Sapienza . 

La lira è 1’ arte del favellare propriamente » la quale ha fomiglianza_j 
della lira » che va movendo gli affetti col Tuono ora acuto » ora grave del- 
la voce » e della pronunzia . 

Le Telve » ed i monti che fi muovono » altro non Tono » che quegli 
Uomini fidi » ed ollinati nelle loro opinioni » e che con grandiTsima diffi- 
coltà fi laTciano vincere dalla Toavità delle voci» e dalla forza del parla- 
re; perchè gli alberi» che hanno le loro radici ferme » c profonde» nota- 
no gli Uomini» che filfano nel centro dell’ ollinazionc le loro opinioni. 

Ferma ancora Orfeo i fiumi » che altro non fono » che i diTonefli » c_* 
laTcivi Uomini . che quando non Tono ritenuti dalla forza della lingua » dal- 
la loro infame vita » (corrono Tenza ritegno alcuno fino al mare » eh’ è il 
pentimento » e l’ amarezza che Tuole venire Tubito dietro a’ piaceri carnali. 

Rende manTuetc » e benigne le fiere » per le quali s’ intendono gli Uo- 
mini crudeli » ed ingordi del Tangue altrui » elTere ridotti dal giudiziofo fa- 
vellatore a più umana » e lodevole vita . 

ELOQUENZA. 

P Er la figura della Eloquenza dipingeremo Anfione » il quale col Tuona 
della Cetra » e col canto » fi veda » che tiri a Te molti Tafli » chc_» 
faranno Tparfi in diverfà luoghi 1 

Ciò fignifica » che la dolce armonia del parlare della Eloquenza perTua- 
de » e tira a Te gl’ ignoranti » rozzi » e duri Uomini , che quà » e là (jiarfi 
dimorano , e che infieme convengno » e civilmente vivino . 

FATTO S T O R 1 C O S A G R O. 

G Emeva ITraelle (òtto la Tchiavitù di Faraone» allora quando raolTo a 
pietà Iddio delle loro miTerie » dille a Mosè che portato fi foTse da 
quel Regnante » e che egli 1’ avrebbe alfiilito » onde Ilraclle folTe flato 

^ * fatto 
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fatto libero . L’ umile Mosè cercò in più modi fcui'arO, rapprefentando oC~ 
fequiofamente al Signore la Tua infufbcenza ; e traile altre cole dilTe •, che 
dacché aveva afcoltata la fua voce « noi) fapeva più parlare « e che dive- 
nuto era balbuziente . DilTe il Signore a Lui : chi ha fatta la bocca all* 
Uomo éclvi ft vedere r ciechi « chi fentire i Tordi » e chi' parlare i mutL 
fe non Io ? Va dunque > ed io farò nella tua bocca « e infegnarò ciocché 
dovrai ragionare . Di nuovo Mosé fupplicollo a volere in fua vece man- 
dar altri . Allora Iddio .. Il ruo fratello Aaron é 'dotato di eloquenza > egli 
viene incontro a te > e le rallegrar^ nel vederti . Parla ad elfo , poni nella 
fua bocca le mie parole ; ed lo farò nella bocca tua , ncila bocca dì luit< 
e vi dim'oltrerò tutto quello che dovrete fare ; Elfo parlerà per te al 
Popolo . 

' Dimodrò con quello Iddio , che P Eloqtienza ò fuo dono t c che l* 
eloquenza ha una ìòmma forza fu cuori degli Uomini . £fodo cap, 4. 

' fatto storico profano, 

I 

E Celia Cirenaico fii un Filofofo fornito di tanta eloquenza , che nel rap- 
prelcntare gl’incomodi, cd i difattri dell’ umana vita, con tale viva 
immagine ne raoftrava 1 ’ orrore , che molti degli Afcoltami concepirono for- 
te deCderio di darli aduna volontaria monte , A fegoocthè il Re Tolo- 
meo prevedendo I fconccrtì , che perciò erano per nafeere , fi trovò in ob- 
bligo di proibirgli che più di cofe tali teneife ragionamento , Cker. Tufe, 
tacrz, ìh ^ilìip. Vd. Maff, liè, 8. cap. 9. 

F A T T.O FAVOLOSO. 

F U infinitamente nocevolc ad Eco la fua naturale eloquenza ; poiché 
avendo con quella più volte intertenuta Giunone dal forprenderc Gio- 
ve in fallo colle Ninfe , fdegnata alfine , colle proprie £be mani la^ 
percolTe fieramente , e di più le tolfe la si dolce favella , lalciandole folo 
il potere di ripetere le ultime parole, che aveffe da altri afeolute . Ovvid, 
pUtam, Ub. 
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EMBLEMA* 
adì' .jibate .Cefart Odamli . 



I N una Gallerìa vagameitte fornita di quadri , ed ornamenti Javorati 
mofaico ii dipinga un Uomo di aipetco ferio * e vefùto di lunga toga • 
il quale colla delira mano tenga* in atto di mollrarlo altrui' , .un Itjro 
chiuf} , nella cui coperta iìa figurata una qualche immagine fimbolica^'. 
I^ofi. la mano . finifina fopra un Tavolino* fu cui fiaco varie Statuette « va- 
li di dìvcrfa force variamente figurati ec. 

s L* Emblema di cui noi jìarliamo * 6 una Pittura àngegnofù * ed iftrut- 
tiva* la quale all* occhio ci rapprcfenta una cofa * che diverfa dalla ma- 
Ceriale fua configurazione deve cficre dall’ intelletto percepita . Oppure, 
fecondo la definizione di Charabcrs * 1’ Emblema è una fpezic di Enigma 
dipinto* che rapprefentando qualche Storia nota* con riflcilioni pofievidi l'ot- 
to , c’ ifiruifce in qualche verità morale * od in altra materia di c»- 
igJiizionc » • 

La voce Emblema è pura Greca * formata dal verbo i/*{i LXXnv inferi- 
re ; ed i Greci chiamavano Emblemi if*(iXjnfta.rx gl’ intarli ed i lavori a 
mofaico * ed anche tutte le fpezie di ornamenti * di vali * di mobili * di 
fuppellettili cc, -Anticamente * come li raccoglie da l’aufania, da Plutarco, 

S s . 2 . . da Apu* 
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da Apufejo » da Filoftrato , ed altri moltiflìmi t era ufo quaficchè comu- 
ne , che gli ornamenti dei Palagi dei Magnati « e- le Regie dei Principi 
foJero formati con certe pictruz^e quadre > e minutamente tagliate i e_j 
polite j nelle quali venivano innevate ^ e intram.éxzate alcune Immagini pa-* 
rimenti compode delle llclTe pietre , Un fimile vago . artifìziofo lavorìo» 
febbene a* nollri tempi non fia con tanta frequenza efeguito , nientedime- 
no non ha perduto punto il fuo pregio » e con molta ammirazione viene 
riguardato particolarmente ne' pubblici edifizj » c nei Templi . 

Per quella ragione, alludendo al fuo principio, io pongo la mia Im- 
magine in una Galleria vagamente fornita di varj quadri , cd ornamenti 
lavorati a mofaico . Dalla quale invenzione ne è avvenuto poi , che 1* in- 
gegno umano fempreppiù raflìnandoli , ha prefa occafione di formare degli 
ìniblcmi una velata rapprefentanza di cofe , tendenti ad iftruire per mez- 
zo di figure fignificanti . 

Formo pertanto 1’ Emblema , come viene ora comunemente incefo , 
Uomo di afpetto ferie, e coperto dì lunga toga, per rapprefentare in c:ìb 
1* ammaeflramento , che è il fuo proprio uffizio ; e procedendo 1’ ammae- 
Rramento nelle cofe da Uomini provetti, c di efpericnza , de* quali c dillin- 
tivo 1* effer ferj , e confiderati nelle loro azioni, perciò come tale ho 
Rimato bene figurare 1* Emblema ; come ancora per la ftelfa ragione 1* ho 
velHto con lunga toga ; perchè quella compete a quei tali , che devono 
jigli altri fervir di fpecchio , e partecipare co’ loro infegnamenti i più 
giulli lumi , o fìa nelle feienze , o fia nelle virtù morali . 

Nella llelfa sfera pofibno confiderarfi il Simbolo, I' I m prefa , e 1’ Eni- 
gma j ma 'tanto il Simbolo, che 1* Imprefa , e I* Enigma, differifeono in più 
cofe dall* Emblema . 

Il Simbolo , o dicìam Geroglifico, è una cofa fola, colla quale fi vuole 
elprimere qualche altra cofa diverfa da quella che rapprefenta, fecondo la 
fua natura \ c proprietà ; e 1* Emblema abbracciando più Simboli , più ge- 
neralmente fi eflende ; talché tra loro il Simbolo » e 1* Emblema differifeo- 
no , come Uomo , ed animale : contenendofi ogni Uomo nella categoria.^ 
di animale , ma non ogni animale nella categoria di Uomo . Vero per al- 
tro fi è , che 1* invenzione del Simbolo ha data occafione al ritrovamento 
cieli* Emblema . 

,, Quello che difiingue un Emblema da un* Imprefa ( dice Chambers ) 
M è , che le parole di un Emblema hanno un pieno , e compiuto fenfo da 
,» per fe fieffe j anzi tutto il fenfo , e tutta la fignificazionc , che hanno 
», infieme colla figura . Ma vi è innoltre tra Emblema , ed Imprefa un al- 
», tro divario; imperocché 1* Imprefa è un Simbolo appropriato a qualche 
„ perfona , o che efprime una cofa , che riguarda la perfona medefima in 
M particolare ; laddove un Emblema è un Simbolo , che riguarda tutti ia 
0 , unìverfale . 

Qiiefle differenze apparii’anno vieppiù dal paragonare l’Emblema formato 
nella fignificantiflìma Immagine di Scevola , che tiene la mano nel fuoco 
colle parole : ^gere , dr pati fonìa I{pmanum e(i , coll* Tmpreià di una-«9 
candela accefa, e le parole ; fugando confumor , Diffe- 


r Q M 0 S E C 0 N D 0. 

DlfTerlfce parimente P Emblema dall* Enigma» perchè quello è una_j 
propofizionc , o un difcorlo, o una pittura ofcura» che copre qualche cofa 
comune » e ben nota » lotto raggiri o d* intricate parole » o di termini » o di 
rapprefentazioni rimote » e non ordinarie ; 1* Emblema al contrario li fer- 
ve di termini » e di lignificazioni comuni » c chiare . 

Tanto dell’ Enignu » che dell’ Imprcfa » e del Simbolo » parleremo pili 
cllcfamentc a’ Cuoi propri luoghi . 

Tiene colla delira mano * in atto di mollrarlo altrui » un libro chiufo « 
nella cui coperta Ha figurata qualche Immagine Simbolica » per indicare.^ 
ciò che li è detto di Copra nella definizione, che l’ Emblema prefenta^ 
al nollro occhio l* oggetto di materiale figura , nella quale 11 racchiude-» 
fenfo illruttivo , che è ncccirario all* eUerno fenfo , ma viene <iall* inteU 
Ietto chiaramente percepito nel fuo efiere , 

Ha la mano lìnìltra Copra un Tavolino, su cui li mirano varie llatuette» 
vali di diverfa forte ec. per la rag^ione già accennata , che dagli Antichi 
erano chiamate Emblemi tutte quale cole, che compoile di varie pietruz- 
ze , o ancora di argento , o di oro, o di altro metallo, a di quallivoglia 
compolto, fervivano per ornamento si de’ pubblici, che de* privati Edifìzi. 

I verfi co* quali variamente , ed eruditamente li fpiegano le Imntagi- 
ni , le macchine , e cofe lìmiil , fi chiamano metaforicamente Emblemi 
come per la llefsa -figura vengono denominati Emblemi que* difeorfi , che 
hanno un fuperfluo ornamento , c fono circuiti di figure rettoriche . Lucio 
Poeta Comico volendo lodare , o dirò meglio deridere , un Oratore.^ 
affettato s così fi efprime : 

lepidè lexeis compofìte^ ut tefsend£ otnnes » 

%Ànt p^viìtKiui % atqtic £,tabUmat6 •uermiedatà • 
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EMPIETÀ’. 




Dì Cefare Sipa^ 



D Onni veftita del color del verderame . Sari ili vifta crudele . Terrà 
nel braccio finillro l’ Ippopotamo , e colla delira mano una facella_* 
accefa rivolta in £iù • colla quale abbruccia un Pellicano co’ Atoi figli • 
che faranno, in terra . " ' 

L’ Empierà è vizio contrario alia pietà < non pure alla giulHzia > e lì 
efcrcita in -danno di fcfteffo , della Patria > di Padre, c di Madre, eli rap- 
prefenta veftita di colore di verderame , che è indizio di natura maligna, 
e nociva , la quale fi ritrova in coloro , che dirizzano le proprie opera- 
zioni a danno de’ Benefattori . 

Nel finillro braccio tiene 11 Ippopotamo , perchè come elfo , quando è 
crefeiuto in età, per defiderio di congiungerfi colla madre, uccide il pro- 
prio gcnitope, che gli £i refillenza, cosi 1’. empio per fecondare i fuoi sfre- 
nati appetiti , condefeende fcelleratamente alla rovina de’ fuoi Maggiori , 
e Benefattori , 

Tiene nella delira mano una facella accefa , abbrucciando il Pellicano, 
perchè le operazioni dell’ empio non fono volte altrove , che al diilruggi- 
mento della carità , e pietà , la quale aitili bene per lo lignificato del Pel- 
, .r licano » 
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ica no t (i dichiaf^l , come racconta il Rufcelli nel fecondo libro delle fue 
Imprcfe « e noi diremo più difTolamente in altra occalione , 

EMPIETÀ*, 

D Onna brutta , cogli occhi bendati , e colle orecchia di AEno . Tenga 
col braccio deliro un Gallo , e colla finillra mano un. ramo di puiH 
gcntifiimo rovo . 

Empietà è affetto inumano , e bcfliale dell* animo fuperbo , contro la 
proprietà de’ buoni , e della virtù : la qualità lua è di mancare de* debiti 
oRii) alle cofe fiere, a’ Parenti, 'a* Prolsimi , alle Leggi, ed alla Patria. 

Le fi bendano gli occhi , e le fi danno le orecchia dell’ Afino , per- 
chè I’ Empietà nafee .talora da ignoranza , e da un àcceccaraento di men- 
te , per cui non può per le tenebre mondane feorgere il vero bene del 
Cielo , amarlo , e onorarlo . 

Il Gallo, che tiene nel braccio deliro, vien pollo dagli Egizj per Pegno 
di Empietà , come tcllifica Picrio Valeriano lib. 24. effcndocchè quello ani- 
male monta la propria Madre, e talvolta fi moftra fiero, e crudele verlb 
il Padre ; ficché dove regna I’ Empietà , conviene ancora che vi fia la cru- 
deltà ; che per tal lignificato quella figura tiene in mano il pungentifsimo 
rovo, il quale fu poìio dagli Egizi, per dimollrare con effb un Uomo em- 
pio , perverfo , e dal furor del fio modo di vivere grandemente avere-» 
infullidito i colhimi di tutti gli altri > perchè quello così fccco , più prello 
E fpezza , che punto piegarlo , ' 

EMPIETÀ’ , E VIOLENZA SOGGETTA ALLA GIUSTIZIA . 

U N Ippopotamo , cavallo del Fiume Nilo , prollrato in terra , fottopoflo 
ad uno fccttro , fopra il quale fia una Cicogna . 

L’ Ippopotamo è un animale , che vive nel Fiume Nilo , come dice-»' 
Plinio lib. 8. cap. 2^. ha la fchiena , li crini, ed il nitrico, come il ca- 
vallo , ma ha le unghia felle in due parti , come il Bue , ed il Mulo ele- 
vato , ed ha la coda , e i denti ritorti , come il Cignale ; è di natura em- 
pio , poiché per violare la Madre , ammazza il Padre. («) 

La Cicogna , per il contrarb è di giuda mente , perchè ha pietà ver- 
lb i Cuoi Genitori , follevandoli nella vecchiezza, come riferifee S. Bafiliu , 
e Plinio lib. io. c 2j. con quelle iilctfe parole: Cenàricmn fenciinm imì- 
ccm educant , La natura diverfa di quelli due animali a quello noilro pro- 
pofito molto bene efprimc Plutarco nel Commentario che fa , fe gli ani- 
mali tcrrellri , o gli aquatili fiano più calidi . Dice egli : Si cum Cicomis 
compares fliiviitles ewios , illx Tatres pm a!:au , hi vt cum Matuhns coire pof~ 
firn , eos necant . Dal che Suida volendo mollrare 1 ’ Empietà, e Violenza-, 
Wfcr foggetta alla Ghilluia dice , che folevano figurare fapra uno fcettre» 

la 


Vedi la deferizione dell’Ippopotamo,aIla mia Immagine della Cliirurgia. Tom.i. 
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la Cicogna , c da bnfso 1’ Ippopotamo ; e per {bddisFazione dei StudiofI 
addurrò il tello.di Suida nella parola Greca dtrrÌTTiXoipyiiv . ^riilaults tat 
q ije de Cicortiis fermuw , vera ejfc afirmat ; ìdemque facere etiatn ^eropodas , 
itaque in fceptris ptpemè Ciconiam ejfingunt, infernè tiippopotamum i ut fignificm 
impietatem • violentiam fnbje[iam effe juflitiie , T^am Ciconis quideta jufli 
a^imt 1 & parcntes j'erùo confélios in àlis gejiam . Hippapotamns autem animd 
eji iìqiijìijimim . De' Fatti « vedi Imquitd . 

EMULAZIONE. 

Di Cefare Fjpa . 

D Onna giovane « bella , con braccia ignude . e i capelli biondi . c ric- 
ciuti , che rivolti in grazioll giri « facciano una vaga acconciatura al 
capo. L’ abito farà fuccinto. e di color verde . Starà in atto di correre i 
avendo i piedi alati; c con la delira mano tenga con bella grazia uno Ipro- 
ne 1 ovvero un mazzo di Ipkie . 

L’ Emulazione <) fecondo Arillotele nel 2. lib. della Rettorica.è un do- 
lore I il quale fa che ci paja vedere ne i Umili a noi di natura alcun be- 
ne onorato . c ancora polCbilc da confeguirfi ; e quello dolore non nafce • 
perche colui non abbia quel bene « ma perchè noi ancora vorrel&mo aver- 
lo . e non 1’ abbiamo . 

Giovane fi dipinge . pcrciocclic 1’ Emulazione regna in età giovenilc • 
eOendo in quella I’ animo più ardito . e gencrolb . 

I capelli biondi > e ricciuti , fono i penfieri t che incitano gli emuli 
alla gloria . 

L’ abito fuccinto « e di color verde « fignifica la fperanza di conlegui- 
re quello che fi dcfidera . 

Le braccia • ed i piedi ignudi alati « e la dimofirazione del correre . di- 
notano la prontezza e la velocità d’ appareggiare almeno « fé non trapalTa- 
re le perfone . che fono adornate di virtuofe e hxievoli condizioni . 

Le fi da lo fprone , come racconta il Cavalcante nella fua Rettorica t 
nel lib. 4. dipendo > che 1’ Emulazione è uno fprone , che fortemente pun- 
ge c incita , non già i malvaggi a defiderare . e operare contra il bene 
d’ altrui come invidiofi , ma i buoni , e genero!! a procacciare a loro ftef» 
fi quello , che in altrui veggcndo « conofcono a loro fiefii mancare ; ed » 
quello propofito fi dice : Stimulos dedit amula virtus . 

EMULAZIONE. 

Contefa , e /limolo di Gloria . 

D Onna che tenga una tromba nella delira manof nella finillra una co- 
rona di quercia con una palma ornata di fiocchi» e due Galli alli pie- 
di che fi azzuffino . 

Eli odo 
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£(ìodo Poeta Greco nel principio della fna Poefia intitolata Le opere 4 
ed i giorni con più fimilitudine mollra che la contefa di gloriofa fònia è 
molto laudabile , e convenevole « attefocche per tal contefa li virtuofi fan- 
no a gara a chi può avvanzare i concorrenti loro ; il fentimento dei verli 
di £fiodo à queito prefo dal Greco a parola per parola . 


e/Emulatur vicinum vìcìhhs 

.4d divitias feflmamem . bona vero hac eontentio hominibus % 
Et fignlus fignlo fnccenfet i ^ fabro fitber « 

Et mendiau mendico invidet , cantorqne cantori . 

• > 

I quali verfi per maggior chiarezza noi tradurremo > tenendoci parimen- 
te al teilo Greco . 

il vicino al vicin emid fi moflrat 

Che con gran fretta le ricchezze aeamfia ; 

. > Ma buona è tal contefa olii mortali, 
il vafaìo s’ adira col vafaio « 

• - U cantore al cantar •, il fabro al fabro, 

E 'I tnendico al mendico invidia porta . 


Ond’ è derivato quel trito proverbio . Fig;4us ftgnhtm adii . Il vafujoodfa 
il vafaio « quando fi vuol dire che un artefice , o virtuofo , odia J’ altro 
della meddima profefsione ; però vediamo ogni giorno liudiofi > che bia- 
Amano , e avvilifcono le opere d’ altri , perche odiano la fama delli virtuo- 
fi coetanei fuoi, non fenza invidia, febbene fpelfo occorre che quello, che 
invidiamo vivo, poi morto lo lodiamo, come diife Minermio . 


Inftgni cMpiam viro proni ftmus omnes 

invidere vivo , mortimm autem laudare . . . i 

Molfo lo fiudiofo da una certa ambiziofa invidia d’ onore , incitato dallo 
ftimolo della gloriofi fama , defiderofo d’ eifer egli folo per eccellenza no- 
minato, e tenuto il primo, e fuperiore agli altri, s’ affatica, s’ induitria, 
c s’ ingegna di arrivare, anzi trapatfarc i fegni della perfezione. 

Geroglifico della gloriofa fama n’ è la tromba . Signipeat ttéa famam , 
& celebritatem . Dice Pierio s la Tromba eccita gli animi de’ Soldati, e li 
fveglia dal Tonno . Claudiano . 

Excitet inceflos tmmalis buccina fomnos , 

La Tromba parimente della fama eccita ^li animi dei virtuofi , e li de- 
lla dal Tonno della pigrizia , e fa che diano- in continue vigilie , alle quali 
clli volontieri fi danno , folo per far progrcifo negli efercizj loro , a perpe- 
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tua faou t e gloria . Similmence la Tromba incita gli animi de’ Soldati y e 
gl’ infiamma alla milizia , Virgilio nel Selio , 

yAen cìere vhros « Marttmtfte actndere eant » , 

Cosi la tromba della fama «ce della gloria « infiamma gli animi 
all’ Emulazione della virtù ; quindi é clie Plutarco trattando delln^ 
virtù morale diife . Leg tm «mditeres in chetate ambitìonem tcmiilationemque 
excùunt « adverf'is holìes auiem tnhis etiam « ac tibiis inflizant « augentq’u iraram 
ardores « & pugnandi cupìditatem . £’ certo che niuna cola infiamma più 
gli animi aUa virtù « cfie fa tromba della lode « malfimamente de’ giovani ; per> 
ciò feguita a dir Plutarco , 

Laudando adolefcmes txcitet « atque propeliat , 

La corona « e la palma ornata di fiocchi è fimbolo del premio della 
virtù « e per il quale i virtupH Hanno in continua Emulazi one « e contefa . 

La corona di quercia fii nel Teatro di Roma premio di ogni Emula- 
zione « e n’ erano incoronati Oratori di profa greca « e latina « Mufici « e 
Poeti , De’ Poeti Marziale , 

O m Tarpejai licmt contingert quercus. 

Confermar fi può coll’ iferizione di Lucio Valerio « che di tredici an- 
jii tra’ Poeti Latini fu in Roma incoronato nel certame di Giove Capitolino» 
iHituito da Domiziano , come riferifee Svetonio , Injiìtmt & q’Mwmnde 
certamen Capitolin» '^ovi triplex « mujìcum • equefire « gymnicitm « & aliq-taata 
plurium, quam nunc eli roronator»»» . Nella quale infcrizione , ancorché non fi 
fpecifichila corona di quercia « nondimeno d’ altra non fi deve intendere « 
perchè nelle contefe di Giove Capitolino di quercia s’ incoronavano i vin- 
citori . , . • , ,, 

L. VALERIO L. F. 

PVDENTI 

HIC. CVM, ESSET. ANNORVM 
XIII. ROMy® CERTAMINE 
lOVIS CAPITOLINI. LVSTRO 
SEXTO. CLARITATE. INGENII 
CORONATVS. EST. INTER 
POETAS. LATINOS OMNTBVS 
SENTENTIIS. IVDICVM 
HVIC. PLEBS. VNTVERSA 
HIS. CONIENSIVM. STATUAM. 
aERE. COLLATO DECREVIT. 
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Di Sanatori di Cicara Giovenale . .An Capitolinam fperaret Tollio tjiur- 
Chtn : E gl’ lilrioni ancora « ficeome a)>parirce in quella infcrìzione Cam- 
pata dal Panuinot da Aldo Manuzio • dallo Smezio < e da Ciofeffb Scali- 
gero ibpra Aulbmo . ' ^ ' 

- * , " ^ - 

I. SVRREDIO. I. F, CLV 
FFLlCiS 

PROCVRATORI. AB. 

SCiENA. THEAT. IMP 
. CyES. DOMITIAN 

PRINCIPI ' • 

CORONATO. CONTRA 
OMNES. SCzENICOS 

La palma 1 e la corona ornata di Eocchiicome abbiamo detto i era pre- 
mio ancora che (ì dava alli primi vincitori , perchè i fecondi non ripor- 
tavano le corone , e le palme con li fiocchi « ficcome avvertifce il fuddet- 
Scaligero in Aadbnio Poeta. 

Et qiut jaméiinm t'Aì palma poetica politi 
Letmùfco ornata e(l % tpto mea palma caret . 

Sebbene propriamente i lemnifcì erano fafcc piccole di lana non colo- 
rita , come dice Fello, ma trovali ancora , che i ìemnifci da molti piglianli 
per fiocchi d’ oro , e di feta , fecondo gli aggiunti , onde leggiamo in Alet 
fandro d’ AJeflandro ; Hetrufcis totolUs lemnifcì tantum aurei darentur . E in 
Sidonio Poeta Valmli /erica , Cioè Palma ornata di falce « o fiocchi dì 
fcta : veggali lo Scaligero in detto luogo , c Giornale in Turnebo lib. 1 8. 
cap. j. Dandoli quelle palme , e corone ornate di fiocchi alli primi vincito- 
ri ^ le abbiamo polle per legno, ciic I* Emulazione ci iHmota alla fuprema 
gloria , e al deliderio delii primi premi • 

I Galli che li azzuffano fervon per fimbolo dell* Emulazione , e dell* 
contefa di gloria . Certant inter fe GaUi (Iodio gloria , dice il Tellore . Cri- 
lìppo con 1 ’ Emulazione dei Galli aggiunge dimoio alla fortezza . Temi- 
llocle animò i Soldati contra de’ Barbari , con moilrar loro due Galli , che conv 
battevano , non per altro che per la vittoria : onde gli Atenieli mette- 
vano ogn’ anno due Galli a contendere in pubblico fpettacolo , ad efem- 
pio della Emulazione , come leggeli in Celio Rodigino lib. 9. cap. 4^. 
tifavano ancora quello in Pergamo . Plinio lib. 10. cap. 21. Tergami omnibus 
annis (peSiaculum gallonim publicè editur , ceu gladiatorum . E Polluce lib. 9. 
cap. 6. riferifee , che i Barbari fcolpirono due Galli combattenti nelle Me- 
daglie , fimbolo dell’ Emulazione , contefa , e ttimolo di gloria . 
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FATTO STORICO SAGRO; 


V Edendo fette figli di un certo Giudeo chiamato Scevai Principe de* 
Sacerdoti •, gl’ incelTanti prodigi » che il Signore operava in tfefo per 
mezzo del fuo App )lbIo Paolo i ed i maligni' fpiriti che cogli eforciiìtii 
da’ corpi degli Uomini difcacciava •, vollero farli a lui emuli ed accingerli 
anch’ elfi alle prove fu ciò . Per tanto due di quelli pollili ad eforcizarc 
un Ofsefsoi difsero al Demonio, che polTedeva quel corpo ; lo ti coman- 
do per quel Gesù che predica Paolo . Rifpofe il maligno Spirito . Ho co- 
nofeiuto Gesù , c lo chi è Paolo : Voi però chi liete ? E cosi dicendo , 
1’ Uomo da lui poJeduto li fcagliò contro di elfi, ed a forza di. feroci per- 
colse , fece loro prender precipitofa. fuga da quella» Cafa s pentiti del 
temerario ardire . deg/i ^ppoftoli cap. 19 . 


.FATTO STORICO PROFANO. 


I ’ Applaufo grande , che lì era acquillato Senocrate colle fué lezioni , 
^ mode in guifa 1’ animo di Arillocle, che a di lui emulazione apri 
anch’ egli fcuola , affaticandoli di iuperarlo al più polfibile , efprimendoli 
che gli fembrava cola. troppo vergognofa , che egli aveflfe a tacere, C-z 
folffire che Senocrate parlalfe . Laerzio lib. 5 . cap. i. 

• ; F A t't O F A V O L O S O. 

N EI|a Macedonia da Pierio , ed Evippe , nacquero nove Figlie , chia- 
mate Pieridi ; quelle fortiróno dalla natura «oltre un bel volto, una 
dolcilfima voce . S’ infuperbirono del dono , e fatte Emulo alle nove_» 
Mufe , giunfero alla temerità di crederli maggiori ancora di quelle . An- 
zi un giorno rifolute li portarono al Monte Elicona , per difcacciarneie , 
ed effe prenderne il poffeffo . Dove giunte , differo arditamente alle Sacre 
Mufe , che di 11 partiffero , perchè effe ne erano folo degne , poffedendo 
più foave canto del loro , e che fe ciò creduto non avelfcro vero , lc_» 
sfidavano fino da quel punto a tenzone . Giudice ne eleffero le Amadria- 
di . Le Mufe , per maggiormente confonderle , accettarono la disfida . Le 
Amadriadi giudicarono in favor delle Mufe , che per punire le Pieridi , le 
quali non volevano con tutto ciò cedere , le trasformarono in Piche . Ov- 
K^dio Metam, lib, 5 . 
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ENIGMA. 


Dell* Ubate Cefare Orlandi • 



U Omo mafcherato « cd avvolto confufamente in una rete . Abbia in«i 
una mano un laccio in toriuofi giri , ed in confufi nodi intralciato . 
Coli* altra maao tenga un Pomo, chiamato Pefea . Gli ftia apprelTo una 
Sfinge . 

Si dipinge mafcherato . ed avvolto confufanicnte in una nodofa rete . 
pcrch<^ 1’ Enigma è una quilHone ofeura . un difeorfo nodofo . ed involuto* 
cd affai più aitrufo dell* allegorìa ; ovvero : una propofizionc mefsa in ter- 
mini ofeuri * ambigui * e generalmente contradittorj * per imbarazzare * od 
cfercitare 1* ingegno nel trovarne il fenfo ; oppure : un difeorfo ofeuro * 
che copre qualche cofa comune* c ben nota* {otto termini rimoti* e non 
ordinari . 

La parola è Greca cuviyfAX formata da xmrrepQu obfcurè innaere 9 da_j 
tLtros orazione ofeura . 1 Latini lo chiamano fovente Scirptts. Sirpus 9 0 Scru^ 
pus. Cosi Aulo Gelilo nelle fue notti Attiche lib. 12 . cap. 6. Craci 
dicunt ^nìgmata * hoc genns q.àdam ex nofiris wterìbns Scirpos ( oppure co- 
me al- 


354 'ICONOLOGÌA 

me altri vogliono che li legga ) Scripos aùpellavermt . Dagl* Italiani I* Eni- 
gma viene volgarmente chiamato Indovinello . 

ila correlazione 4 coll’ Allegoria»' ma in qneHo dilTerifce da lei i che_* 
ogni Enigma è allegoria • ma non ogni allegoria è Enigma ; poiché ella 
è più chiara > e non racchiufa in termini , ed in rapprefentanze cotanto 
ofcure I come lo è 1 ’ Enigma Sant’ AgolUno Uh, 15. de Trai, cap, 9. 
conliderò quella diltinzionc allorché dilse : t/Snigma autem efl obfcura ai~ 
legoTÌa 4 

La Parabola parimenti ha coerenza coll’ Enigma « ma dilferifce da lui 
in quantocché ella é un ^erto « e chiaro racconto di qualche cofa occul- 
tata Lotto diverfa rapprc&ntaiiza * e 1 ’ Enigiaa è un dilcorfo ofcuro invo- 
luto in raggiro dì termini coBtradiccorj « che occulta al più poQibilc le_> 
cofe note » e per fe llefle chiare . Lo fteflb S. AgoiHno fopra quelle pa- 
role del Salmo 48. v. 5. Inclìnabo in parabolani aurem tncam, aperiam in 
pfalterio propofuionem meam « dice : nÀEnigma efl obj'chra parabola t qux diffi- 
cile intelfigitar , 

Gli Egizi fi fcrvivano moltilllmo degli Enigmi 1 ed apprefso gli Ebrei 
non erano in minor ufo . Ne fa tcllimonianza 1 ’ Enigma, ofia il Proble- 
ma enigmatico propello a’ Filillei da Sanfone , come fi legge nel libro de* 
Giudici cap. 14. v. 12. ec. Troponam vobts problema : quod fi folwitis mi- 
hi intra feptem dics eonvivii , dabo vobh triginta jindones , totidem tunicai : Sin 
autem non potiieritis fohere , vos dabitis mihi triginta flndoncs , & ejusdem nu- 
meri tumeas ! rejponderunt et : “Propone problema ut aiidiamus . L’ Enigma 
propollo è il feguentc : De comedente exivit cibns,& de forti egrefia efl dul- 
cedo . Opale non avrebbero mai fciolto i Filillei , né avrebbono fpiegato che 
per wj«gia/orc, e /o«e s’ intendeva un Leone t c per cibo^ e dolcezza il .Wc'e 
ritrovato nella Tua bocca , fe Sanfone non ne avelie affidato 1 ’ ofcuro fen- 
timento a Dalida , c quella non lo avelie tradito comunicandolo ad eftl . 

Tiene la nollra Immagine in una mano un laccio in tortuofi giri , e_> 
conluiì nodi intralciato , per indicare non folo la fpiegata proprietà dell’ 
Enigma , ma per additare ancora . 1 ’ indullifia» e 1 ’ .am£;io , che H rkhie* 
de nel formarlo . Impercieccbé , iècondo Pierio ^laLeoIaao IH). 48. il lac- 
cio è fimboio dell’ lopera «ntiEziofa .. 

In moltilfimi clallici Autori s’ incontrano grazioli , fenfati, c veramen- 
te artifiziofi.Eaiigmi , -a cbiamiampli't come aiel noitro maturak Idioma., , 
Indovinelli . 

Il pomo , die ha nell’ altra mano chiamato Pelea „ lignifica il* acutez- 
za deli’ ingegno , che é neceliaria in quello , che voglia interpetrare il 
vero fenfo nafcollo nell’ Enigma . La pianta di quello fnitto é pervenu- 
ta a noi dalla Penlìu , «e perciò ritiene per anche il nome della Kegione 
daddove è Hata trafportata ; e dice Pierio Valeriano che eiTendo T Perlia- 
ni, a cagione del clima purilllmo, d’intelletto elevato, .e prenetrunte, 
cosi per ■correlazione la Pefea fia Geroglifico dell’ Uomo di acuto inge- 
gno . Le parole del Valeriano iib. 54. fono quelle ; Snnt oftà Tomi bflus 
acore corffidcrato., epui guflus ctppetemiam mirijici , quantumlìbet aiam matieri « 

txperge- 
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experirefaiiat » dcitt'im hominem tx Terfici vocabido fi^nificmri pment < cimi prie- 
firtim ap;d TlnU m Icgerint : Qt»i pefcus fapis : Cstenm hoc non a pomo « 
pd a gente deducitur i tpum tali prxditam ingetùa anthores tradunt . enim 

fxriai e(l Cal’im « eo acitfiore funi ingemo ; ut mq'ùt Cicero » perfpicaciorex 
font ifù ad Orientem « tjuam (fd ad Septentrionem hahitant : Sjòd mdhia 
alia de ca’ifu prc-jctùt t nifi qrod ali:u laentu av calore nafciutr , &• vigorem 
inde f'ifiipit . ^'trt *>c. 

Salomone fu , fecondo ciò che fe ne dice, e di che niente più proba- 
bile, pcrfpieaeiflinio , particolarmente nello fciorre gli Enigmi. Sembra che 
ciò confermino le fagre Pagine, leggendoli nel j. de' Re cap. io. Sed 
J{e'fina Saia andita fama Salomonif in nomine Domini, <vemt tentare enm ins 
anigmatiius , Et ingrejf*. "Janfalem <drc. yenk ad E^em Salomonem, & locnta ejt 
eiuniverfa, q m hahebat in corde fxo . Et docuit eam Salomon omnia veria, qu* 
propofierat : non f Hit fermo, qui regem poffet laure , & non refponderet ti . 

Gli li pone apprefso la Sfinge , per eiferc quella figura per fe ftelTa..» 
enigmatica , e miiieriofa , e propriamente limbolo dell’ Enigma , 

La Sfinge è un mollro fittizio , con faccia , e petto di Donna , con pie- 
di , e coda di Leone , ed è alato . Clcarco la dcfcriife con capo , e mani 
da fanciulla , corpo di cane , voce di Uomo , coda di dr.igone , unghia di 
Leone , ed ali di uccello . Filollorgio apprefso Niceforo la da per moilro 
eliilente , e la defcrive nella guifa che fegue . La Sfinge , dice , è una fpe- 
cie di Scimmia ; dal collo lino al petto c fcnza peli ; nel relbnte del cor- 
po è irfuta i ha le mammelle da Donna , la faccia rotonda e di fanciulla 
non brutta ; ha la voce umana , ma llridente , e non articolata ; ed é una 
beltia indomita , maligna , ed alluta . Plinio eziandio crede la di lei reale 
cliilenza , come li può arguire dal libro ottavo della fua Storia naturale; 
così Apollodoro nel lii. 3. de Orig. Dcor. Sembra che quello lleifo approvi 
Alberta Magno az. de animai. Diodoro Siculo lo conferma lib. 4. dicen- 
do : Splmgei &• apnd Troglodytas , Ethiopefque nafamtur , forma hand ei di(}i- 
mili , qua pingimtHr , fed ponto pmgiùores , T^aturam hahent manfictam , & 
pUrih'M txercitiis , dilciplinilque deditam . Di piu lo lleifo Pierio Valeriano 
nel lib. 6 . de’ fuoi Cicrogliiici , afserifee di avere ocularmente veduta la 
Sfinge , facenckme racconto con quelli precili termini : Hanim ego unamj » 
Verona ciim effem , vidi mammis illis , & glabris , & candidis a pe^re pro- 
pendentibiis , qnam ctrcnmdjcebat ciratlator q udam Gallns , ex ignotìs antea in- 
fidis advclìam . ipfi vero Sphinx toto erat peilore glabello , facie , &• axribus 
h'imanis propiorimt^ ,■ dorfo hifpido fapra modim , fitfeo , & oblongo admodum 
pilo , coq'te denfiffimo ' 

Checché Cane della verità di ciò , la teflimonianza di Picrio mi for- 
prende , ma non mi convince , fulla confiderazione che fe la Sfinge fo.fo 
tin vero vivente mollro , tanti celebratiifimi veridici Nuturalilli ne avreb- 
boao alcerto fatta menzione ; e di buon grado mi unifo al fentimento del 
dotto Autore della Storia del Cielo lib. i, cap. i. §.8. dove dà la dc- 
fcrizione , 1’ origine , ed ufo di quello fiinb-alo , ideato dai primi fuccetfo- 
ri di Noe , per contrafegnare o „ infegnare ( come egli dice ) al Popolo . 

„ la 
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M la giurta altezza « che conveniva dare agli argini , o di^he « perchè (leu-* 
M rumente 1’ acqua crciciuta non la lorpaifalTe mai cc. Coitruivafi a - que* 
n Ilo fine in ogni borgo una muraglia « od uo termine i che aveife la_i 
n rìchielta altezza : ed acciocché il Popolo conolcellé appuntino la linea» 
H che gli dovea fervire di regola » venivagli difegnata » collocando giuilo 
,, lii quella linea la figura della Sfinge » che è Tempre paruta cosi cni- 
»» gmatica, e miileriola agli ilefli Egizi » ne’ tempi poilcriori ec. Quella_j 
»» figura era compolla di una teda di una donzella» e del corpo di un_> 
»» Leone corcato ; locché dava ad intendere che conveniva prepararli a 
1 » Ilare oziuTo fopra i terreni elevati» finche durerebbe I’ inondazione^» » 
»» cioè per lo meno due meli » o tutto quel tempo » che fpendciebbe il 
»» Sole in percorrere i fegni del Leone » e della Vergine cc. Non vi è 
]» chi non s’ accorga » che la Stinge era un carattere » un legno » e noitj 
»» un mollro » ò un ctTere. vivente . A ninno cade in mente di domanda- 
»» re qual lìa la Madre della Sfinge » nè come ella nalca . »» 

Da quello Pegno pertanto io giudico ( non meno » che da tutti gli 
altri» dai quali i cieclii Idolatri » feordati del loro vero principio» e fine_» 
per cui furono inventati» primacchè ritrovati folfcro i caratteri» prefero 
occafionc di fognarli tante fole ) da quello legno » dico , ne nacquero tutti i 
favolofi racconti » che della Sfinge li fanno . EiTendo quella figura per fc 
llelfa un Enigma » fu cagione che i nollri facili Antichi » poncifero tutto 
il loro lludio nell’ interpetrarne il lignificato » dandoli » a feconda folo del 
loro capricio » ad intendere » che la Sfinge folle un mollro mandato da 
Giunone contra de’ Tebani » sdegnata con loro perchè AIcmcna era con- 
defccfa alle voglie di Giove . Qiiello li posò fui Monte Citcrone » dove 
proponeva un Enigma a’ pailaggieri » e divorava tutti coloro » i quali non 
fapevano fciorlo, L’ Enigma era : [offe /’ Animale, che in fui matti-' 

ne aix-va quattro piedi » d:te fd mezzo giorno » e tre ftdla /era . Edipo folo fu 
quello che lo feppe {piegare > dicendo che in quello animale li figurava_jf 
1’ Uomo. Imperocché 1’ Uomo fui mattino della fua vita » cioè quando 
è bambino » le ne va carponi » onde fi può dire che cammini con quat- 
tro gambe ; fui mezzo giorno » cioè mentre dura il fiore della fua vi- 
ta» cammina fu due piedi ; e venuta finalmente la fera della fua vec- 
chiezza » è collretto ad aiutarli col bullone ; onde qui pure dir fi può 
che con tre piedi » e non piu con due cammini . Qiieila fu 1’ interpe- 
trazione data da Edipo all’ Enigma della Sfinge » la quale per rabbia^ 
lì rovinò dalla rupe » e li uccife . Stazio lib, z. Tbebdd. racchiude.» 
quello fatto ne’ feguenti verfi . 


...... Fera quondam 

Tallemes ereiìa geuas, fitffufaqite ubo 
Lumina » concretis infando fangnine plumis » 

F^liquias amplexa virim » femefaqM nudit 

TeFlo' 
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Tenorìiiu jktit offa premens ; vipifte trtmend 
Colluftrat campos, fi quis concurrere dìiiis 
Hofpes mexpiid^s , auf commims in viator 
^udeat t & dirjt commercia jangere UngM . 

7^ec mora ; quia acuens exertos protinus ungues • 
Liventefque matms < frailofque in vulnero dentet 
Terrìèiti applaufu , circum bofpita fitrgeret ora . 
Et latuere dolit donec de rupe cruenta 
Heu fimìli deprehenfa viro , cefsantibus alit « 
Triflit inexpletam fcopulis agligeret alvnm . 
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EPIGRAMMA. 
DàP yibatt Ctfm Orlandi * 



U Omo dì pìccoliflTima tatara . a guITa dì Pigmeo ; ma ben proporzi»- 
nato nelle fue membra . di carnagione bianca . e di volto vivace > e 
brillante , Tenga con una mano una llatuetta rapprefentante Ercole . che 
coll’ arco manda fìiori una faetta > che ha tre punte . Nell’ altra mano ab- 
bia una fibbia ornata di gemme . , 

Epigramma nella Poefia latina f che è Io fteflb che il Madrigale nella 
Poefia italiana 3 4 una compofizione riftretta in pochiflimì verli» la quale 
tratta di una cofa {bla . e termina con qualche arguto concetto . o coa_» 
qualche penfiero vivace » ed ingegnolb . 

La voce Epigramma è formata dal Greco S7rrypxf^i*x infcrìzkne da_» 
iTrrypx(pttv infcrivere > o fcrivcre Jopra . Dal che fi rileva che gli Epigram- 
mi traggono la loro orìgine dalle inrerizioni . che gli Antichi ponevano 
(òpra le loro tombe . fuTle llatue . ne’ templi , negli archi trionfali , &c. 
le quali contenevano poche parole flgnificanti fatti , meriti » lodi . &c. e 
da loro fi apprefe a Lpiegare brevemente negli Epigrammi i concetti della 
mente fopra qualunque foggetto . 

Le qualità cfienziali dell’ Epigramma fono: Brevità . chiarezza, viva- 
cità . arguta . ingegnofà . e inafpettata chiulà . 
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Per efprimcre pertanto la brevità , figuro la mia Immagine Uomo di 
pìccoliflinia Ihtura > a guifa di Pigmeo « ma ben proporzionato nelle fiic^ 
membra , poiché tale deve elTere 1 ’ Epigramma ; e per indicare la neceP- 
furia chiarezza , che vi fi richiede , lo dipingo di bianca carnagione . Am* 
monendo con ciò il Poeta « che per eCÌer troppo breve • non inciampi 
nell’ ofcurità « fecondo 1 ’ avvertimento di Orazio nella Poetica. 

hnis effe labaro , 

ObfCHTHS fio , 

Dico a guifa dì Pigmeo i poiché « o fia fiivolofa invenzione % o veriti 
ella fi fia ( fucché non voglio fermare ciocché io ne creda ) é quella la 
fpezie di Uomini i piò pìccoli , che nel Mondo fi trovino « come in ge*> 
nere di Poefia « I’ Epigramma é la piò breve compofizione . Accennarò 
qualche cofa intorno a ciò > che fi riferifee de’ Pigmei . Abitano queiU 
1 ’ ellreme partì dell’ Egitto • fono dediti all' agricoltura , ed hanno perpe> 
tua guerra colle Grò , uccelli che ivi nafeono in gran copia < dalie quali 
perloppiù ricevono feonfitte « come racconta Omero nei terzo dell’ Uliade 
in que’ verfij 


,4c voluti fonhus ìngentcs athere ab ohe 
ingemmant trìftes imbres « hyememque perofie < 

Lata Crues cani repetentes littora Tonti , 

Tygmxx bellum genti crudele minantei . 

Pomponio Mela lib. j. cap. 9. difeorrendo del Seno Arabico « dice : 
Fuere ìtuerms Tygmxi, mmutum genus , & mod prò fatis frugibus coma Crues 
diruicando defecit . Ovvidio parlando de’ Pigmei nel libro Icllo delle Me* 
tamorfofi « cosi fcrive : 

^Altera Ttgmxx fatum mtferabile matrìs 
Tars habet ; hanc *fun» jujffìt certamine viBam 
Effe Gruent , popHlifque fiat indicerc bellum . 

I Pigmei fono denominati da Filofirato of rrfix'^S rrouf'tx , cioè eubi^ 
talet pueri . Euilazio 1 e S. Agollino de Civit. Dei 16, cap. 8. dicono che i 
Nani Pigmei fono denominati a cmuyov , oppure » che fignifica cif 

bito , ovvero rruyòs breve t però Truyfoouos , quali mirux/oy , 

La natura di Uomo piccola « oltre di quello , denota bontà d’ ingegno, 
e velocità nelle azioni . Oa Gio: Battilla Porta nella Fifonomìa dell’ Vomo 
lib. 4. cap. IO. §. Corpi molto piccoli abbiamo) r> La caufa naturale è, che 
n nel piccol corpo é poco intervallo dal cuore al cervello, per dove cam* 
„ minano li {piriti, da’ quali viene la bontà dell’ ingegno , onde fono cosi 
„ d’ ingegno , come veloci nelle azioni . Dice 1 ’ Alfodifeo che fpelTo i 
fi piccoli fono più dotti delli lunghi , perché ne’ brevi 1’ anima Ila riilret- 

V v 2 „ u nel 


Diqilized by Google 


540 .'ICONOLOGIA 

«I ta nel corpo « e le forze dello fptrito innato reggono con pii attezza 
n le membra di tutta la compollzione « r la mole del corpo > e più age- 
« volmente illultrano I’ intelletto nelle contemplazioni . Oltre a ciò gli 
n animali di corpo piccoli fono più ingegnosi de*, grandi i come le • 
n le Formiche.» ed i Ragni , Ed Avicenna djee » che la natura fupplifce 
»» coll’ ingegno, dove ha mancato col corpo. Arirtotele comanda ad AleP 
», landro, che non ifprczzi mai la piccola datura dell’ Uomo, perchè quelli 
„ per il più avvanzano di animo , di conllglio ,. di prudenza , e di collumi 
», i grandi. „ Qiiindi feende il Porta a confermare il fuo detto con vari 
efempi di Uomini piccolifsimi nella datura , ed illudrifslmi nelle loro ge- 
ila . Ed io intendo con quello paragone inferire , che gli Epigrammi quan- 
to più faranno brevi , altrettanto faranno più commendabili , e dimoilre- 
ranno maggiormente 1’ ingegno , c pcrfpicacità dell’ Autore . Dice a que- 
llo propoiito il Chambers : », Gli Autori fono molto di opinione diverfi , 
„ quanto alla lunghezza , nella quale dee condnarfl 1’ Epigramma : 1 li- 
M miti ordinari fono» da due Uno a* venti verll ; benché abbiamo degli 
^fempi apprellb gli Antichi , e apprclTo i Moderni , dove lì cilende fino 
a’ cinquanta . Ma tuttavia li conviene univerfalmente che i più brevi 
», Epigrammi fono i migliori , ed i più perfetti, perchè partecipano mag- 
», giormente della natura , e del carattere di quella fpezie di Poema . ,, 

11 volto vivace, e brillante denota la vivacità , .ed il brio, che fi ri- 
chiede nell’ efprimcrfi in quella breve compolizione , e particolarmente^» 
nella chiufa , dove maggiormente deve fpiccare lo fpirito del Poeta . 

Tiene in una mano una llatuetta rapprefentante Ercole , che coll’ arco 
manda fuori una faetta, che ha tre punte, per elTere quello Eroe, fecon- 
do ciò che ne riferifee Pierio Valeriano lib. 59 ., (imbolo dell’Ingegno, 
ovvero della Forza dell’ Intelletto . Symbolica non Joliim »/J’g\ptiorum , dice 
egli , verum etiam Cnecorum theologia HercuUm prò bumano inferno , vel in- 
tèlligentia vi ponti : pìngitqtK muta arca trium cufptdum fugìttam jaeth. 
iantem . 

La fibbia ornata di gemme finalmente» che ha nell’ altra mano, (piega 
la chiufa , o fia il riftringiraento dell’ Epigramma . E’ ornata di gemme_», 
per indicare che nella cluulà deve porli .tutto lo lludio , onde far brillare 
qualche inafpettato , ed arguto penliero , che fia 1 ’ ornamento più ricco , 
e più olTervabile dì tutto il rellante della Poelia . 

E CL U A L I T A’ . 

Come dipìnta neUa Librarla Vaticana . 

D Onna che tiene In ciafeuna mano una torcia , accendendo 1’ una.» 
coll’ altra . 


lani- 
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E Q^U I N O Z I O DELLA PRIMAVERA. 



G iovane di gìulla datura . vcflito dalla parte delira da alto « e a baffo 
di color bianco, e dall’ altro lato di color nero . Cinto in mezzo 
con una cintura alquanto larga, di color turchino . fcguita Lenza nodi con 
alcune delle ad ufo di circolo . Tetri Ic>tto il braccio deliro con bella gra> 
zia un Ariete . e con la finiilra mano un mazzo di fiori . e alti piedi avri 
due alette del color del vcltimento « cioè dal lato bianco bianche > e dal 
lato nero nere . 

Equinozio è quel tempo, nel quale il giorno è eguale colla notte . e 
quello avviene due volte 1 ’ anno, una di Marzo alli 21. entrando il Sole 
nel Legno dell’ Ariete . portando a noi la Primavera , e di Settembre alli 
23. portando 1 ’ Autunno con la maturità de’ frutti. 

Si dice Equinozio . cioè eguale . c equinoziale . cioè equidiale . e ancora 
equatore , cioè eguagliatore del giorno con la notte ; e per quello che ne 
moilra il SacroboLco nella Lua Sfera Equinoziale è un circolo . che divi- 
de la sfera per mezzo . cingendo il primo mobile . lo divide in due parti, 
e fi.nilmente i poli del mondo . 

Si dipinge giovane, perchè venendo 1 ’ Equinozio nel principio della_j 
Primavera , nel mcLe di Marzo . gli Antichi facevano » che in detto mefe 
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folle principio dell’ Anno . Olcefì ancora che nel tempo dell’ Equinozio ' 

folTe la creazione del Mondo» e anche l’Anno della Reden<ione » e della ' 
Paflionc di Nollro Signore » ed anco da quello net primo grado dell’ Arie- 
te eifere dato creato il Sole » Autore del detto Equinozio ; onde non fuor 

di proposito gli Antichi fecero » che in quedo mefe folle principio dell* | 

Anno » elTendo che egli fia privilegiato pii degli altri , non folo per lc_» I 

ragioni dette di fopra » ma perchè da quello fì pigliano l’ Epatte » le lettere | 

Dominicali I e altri computi celedi. | 

Si rapprefenta di giuda datura » per elTere eguagliatore » che vuol dire i 

eguale » cioè pari . | 

Ll’color bianco lignifica il giorno» ed il nero la notte » la metà per 

eguaglianza l’un dell’altro; il bianco dalla delira» perchè il giorno prece- ' 

de alla notte » per elTer più nobile . - | 

La cintura di color cclelle » nella quale fono alcune delle » ne rappre- 
fenta il circolo » che fa detto Equinozio » che cinge il primo mobile . 

Si cinge ancora il detto cerchio» per elTcr egli fenza nodo» c perchè li 
circoli non hanno principio » ne dne » ma fono eguali . 

L’ Ariete che tiene lotto il braccio deliro» ne dimodra » che entrando 
il Sole nel detto fegno » li fa 1’ Equinozio » che per tale dimollrazione tie- 
ne con la linidra mano il mazzo de’ varj fiori , come anche dimodra » che 
1’ Ariete 1’ Inverno giace nel lato Cnidro» e la Primavera nel deliro ; co- 
sì il Sole nell’ Inverno da dal lato dnidro del Firmamento» e nell’Equino- 
zio comincia a giacere nel dedro . 

Le ali a’ piedi ne dimollrano la velocità del tempo» e corlb dei detti 
fogni . Il bianco del piè deliro » per la velocità del giorno ». e il nero 
dalla dnidra per la notte . 
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U Omo dì' cti virile i vefHto nella gnifa dell» altro i e anto parimente- 
dal cerchio colle llellc» e turchin,) . Tcrri colla delira mano il le- 
gno della Libra « cioè un paro di bilance. La metà di ciafcunr globo farà' 
bianco , c 1’ altra metà nero , voltando 1’ uno al roveticìo dell’ altro . 
Avrà nella llniilra mino alcuni rami di più frutti» ed uve ► Ed alli piedi 
le ali» come dicemmo all» Equinozio di fopra , 

Per aver noi detto » che cola Ha Equinozio » e dichiarato il color- del 
vedimento , come ancora quello » che denota il cerchio ». e le ali alli piedi». 
fopra di ciò mi par che balli anche per dichiarazione a quest’ altra figura ^ 
clTcndocchè ella lignifica il mcdelirao di quella di fopra . Solo dirò quel- 
lo » che lignifica 1' elTere di età virile : dico dunque » che con eda li di- 
mollra la perfezione di quello tempo » perciocché in eilb molti dicono » 
che il noliro Signore creaiTe il MonJi> ; a noi balta làpccc » che il mefc_» 
di Settembre alli 2 j. fa V Equinomo» c ne porta 1» Autunno colla matu- 
rità » e perfezione dei frutti » che per tal llgjiificato li mofera » che collana 
lìniftra mano nc tenga di più forti . 

La libra » ovvero bilancia » è uno dei dodici fógni dei Zodiaco ; nel qua- 
tc entra il Sole nel mefe di Sette.mbre » e falli in quefto tempo 1’ Equinozio » 
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cioè fi uguaglia il giorno colla notte •, dimoftrandofi colli due globi i metà 
bianchi per il giorno , e metà neri per la notte « volti per un contrario 
all’ altro ugualmente pendente per 1’ ugualità dell’ ufo del giorno colla_j 
notte . 


E a u I T A’ . 

'Hell.x Medaglia di Gordiano . 

D Onna veflita di bianco « che aicllx delira tiene le bilance i e nella^ 
finiitra un Cornucopia . 

Si dipinge vcllka di bianco > perchè con candidezza di animo < fcnza 
lafciarfi corrompere dagl’ inrerefli t quella giudica i meriti , e i demeriti 
altrui) c li premia) e condanna) ma con piacevolezza > e remifiionc > fi< 
gnifìcandofi ciò per le bilance ) e per il cornucopia . 

Equità in molte Medaglie . 

U Na Donzella difcinta ) che flando in piedi tenga con una mano uru^ 
pajo di bilance . 

E a u I T A’ . 

Del l{eveTendiJJìmo Tadre Fra Ignazio , ^ 

D Onna con un regolo Lcsbio di piombo in mano ; perchè i Lesbj fab- 
bricavano di pietre a bugne ) e le fpianavano Colo di fopra ) e di 
fotto > e per edere quello regolo di piombo ) fi piega fecondo la badezza 
delle pietre ; ma però non cfce mai dal dritto : cosi 1’ Equità fi piega) c 
inchina all’ imperfezione umana , ma però non cfce mai dal diritto della^ 
giullizia . Qiiella figura fii fatta dal Reverendidimo Padre Ignazio Vefcovo 
di Alatri) e Matematico già di Gregorio Xlll. edendofi cosi ritrovata.^ 
traile fue Scritture . 
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Dell' Ubate Ctfart Orlandi, 
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D Onna bellìlGma • di volto allegro . Sia in atro di etfere ufcita da ud 
fepolcrot nella di cui fponda terrà un piede i e l’altro puferà fipra 
un globo . Appoggi una mano ad un Ciprefso . Nell’ altra abbia un bacile 
con denari , fopra cui fi vedranno alcuni Avoltoj in atto di beccare > c_> 
ipargere per terra cogli artigli detti denari . 

Eredità è il fuccedere nelle ragioni» c facoltà del Defonto j o fia pet 
dritto di fangue » o per tellamento , 

La parola è formata dal Latino Hares dal Verbo H ter ere » attaccarli » 
ftar vicino » feguire immediatamenre . Altri vogliono che provenga dalla 
parola parimente latina Heriis » cioè Domimts , perchè 1’ Erede fi fa Padro» 
ne degli effetti » che per mancanza di alcuno » ad efto pervengono ; c_» 
perciò rtimano che arbitrariamente fi pofTa fcrivere Hares > o Htres » cioè 
o con dittongo » o fenza . 

La vera belli flima Eredità» a cui unicamente tender devono le nofire 
mire » in cui fondar fi debbono tutte le nofire fperanze » è ( oh Eredità 
inerplicabilmente bellifiima 1 ) è lo lleflb Dio • Uxreditas no/ìra Tater immor- 
talitatis efl . D. Augufi. in lib. 8j. qua:ft. Di quella » colla bontà delle no* 
lire operazioni» dobbiamo renderci meritevoli ; tutto il nollro lludio dee 
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efser impiegato in non farne miferabile perdita ; onde poflìamo alfine can-. 
tare con David . Domivus pars hsredUaiis raex .. Di si alta Eredità io qui 
non parlo ; reltringendomì a difcorrcre di quella Eredità , che per fucceA 
lione nel Mondo fi acquifia 

La dipingo pertanto bdlifiima , perchè non ecci cofa che più apparifca 
bella agli occhi de’ mondani , che 1’ Eredità « da cui fperano ( ma troppo 
fallacemente ^ tutte le loro contentezze . Attrae , e incatena naturalmente 
il cuore dell’ Uomo la femminile bellezza « ma cede quella fenza dubbio 
alla bellezza ereditaria i avendo ella attrattive • e proprietà < che non folo 
incatenano i ma (Irafcinano ad amarla t a bramarla . 

E’ di volto allegro > perchè portando facoltà > reca giubilo a chi le_> 
ottiene . 

Si vede ulcita da un fepolcro, con un piede alla fponda di quello» e 
coll’ altro fopra un globo» per fignificare che 1’ Eredità nafee dalla mor- 
te » figurata nel fepolcro ; e per il globo fi rapprefenta » che 1’ Eredità 
non può llar ferma » e che è per isdrucciolare da perfona in perfona » c_» 
che quello che l’ ottiene dee necelfaria mente render anch’ elfo tributo alla 
morte ( e perciò fi fa che llia per anche con un piede fopra il tumu- 
lo ) ed altri dee godere della fua perdita » come eCTo gode al prefentc_» • 
dell’ altrui . 

Il CiprelTo» fu cui appoggia la mano» denota» che 1’ allegrezza» la 
quale vicn prodotta dall’ Eredità » procede da cofa funella » rapprcfentata_j 
in quella pianta » elTendone proprio fimbolo . Per clTere ella notilfima » non 
mi tratterrò in defcrivcrla » e mi riferbo a parlarne più dillefamcnte nella 
Immagine del Funere . 

Ho pollo intanto in quello luogo il Ciprefib , non folo per 1’ accennata 
ragione» ma perchè egli» fecondo T’ Alciaco» Emblema 199. » ,è anche fim- 
bolo dell’ uguaglianza da olfervarfi nell’ Eredità » che fi lafcia a’ figli » o 
a’ più congiunti » come in detto Emblema fi clprime dicendo : 


Indicai effigies meta « nomenque Cuprejffì » 
Trallandos parili condiihne fuos . 


La ragione lì è » che quello albero cosi nelle foglie » che ne’ fìmtti 
lèmbra che olfervi una perfetta uguaglianza . 

Gli A volto] » che fono fopra il bacile tenuto dalla nollra Immagine » 
npprefentano quelli « che attendono 1’ Eredità ; poiché » come altre volte 
li è detto » quelli uccelli » due o tre giorni avanti volano , e fi raggi- 
rano dove hanno da efsere corpi morti , per poterfene poi cibare . Cosi gli 
Eredi afpettano con anCetà che palli felicemente all’ altra vita il Polfelfore 
di ciò » fu cifi non polTono eglino porre i loro artigli » finoattantocchc fpira 
aure viuli . Coti Dinarco apprefso Plauto in Truculento : 

1 . . Vide 
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, . . . vide ut jam quafi Vidturii trìduo 
Vrius prjtdmnant « quo die efuri fieni . 

Illum ìnbÌMt omues ^ Ule cfi amnus omnibus i 


Piu a propofito però gli Avoltoj rappfcfentano coloro» i quali pong6- 
no in ufo ogni arte per carpire dall* altrui volere indiretta Eredità . Fin- 
ca amicizia » ingannevoli difeor/ì » affettato zelo » bugiardi rapporti » men- 
dicate rimoflranze di confiderabili fervigj » maligne occafìoni di rilevare i 
difetti di quelli » a* quali di ragione apparterebbe I' Eredità » fono le armi* 
colle quali 1* equità » la giuflizia fi abbatte » fi dillrugge ; fono le armi » 
per le quali il più delle volte fi mirano gli effetti del Defonto pafTarc_> 
in pofTeffo di gente » che non avendo alcuna ^ o pochilCma attinenza con 
elfo » fi ride delle ragionevoli » ma vane doglianze di quelli , che nel 
mirarli fraudati » e delufi » deteftano a tutti i momenti la memoria dell* 
infedel Tellatore . Ingordi» perfidillimi Avolto) quegl* Ippocriti » che rag- 
girandoli attorno a femplici perfone » fotto la mentita faccia di pietofo dc- 
fiderio del maggior bene di effe » colla più enorme crudeltà loro rapifeono* 
dirò Cosi -« tutto ciò » che hanno di più preziofo » ed a cui debbono aver 
1* unica mira ; inducendole a cagionare luttuofl pianti » deplorabili miferic-» 
nelle proprie famiglie » coll* arricchire i propri Erari . Ed oh i pietofi di 
quella forte » quanto attendono » quanto ambilcono mirare i cadaveri <ii tali 
fciocche perfone ! Fa a propofito il detto di Seneca nelle fue Pillole ; 

fi hitreditatiì caufa id facit « Vultur efi ^ cadaver èxpe^at * 

£ Marziale : 

Ci^us ydturìs hoc erìt cadaver ? 

Simboleggiano altresì gli Avoltoi » i quali beccano le monete » chc_> 
dalle Eredità perloppiù ntfeono i litigi » c che da* litigi ne avviene che 
terze perfone abbiano a godere di buona parte di quelle. 1 Caufidici al- 
tro non deflderano che inforgiinenti dì difficoltà » di pretenfioni ; Qijelle_* 
non più facilmente s* incontrano » che m occafìoni di fuccefltoni ; perilchè 
fi può bene arguire che loro troppo difgullevole non fiail fetore di Cada- 
veri » da* quali può produrli laporito cibo alle loro brame . Mi fpiego per- 
altro » che intendo difeorrere di que* Caufidici » che in uii certo tal quale 
modo fanno profellione dì andare in traccia di liti ; mentre so benifllmo » 
che gli onefti non mai abballanza commendati difenfori del buon dovere, 
della giuflizia » proccurano anzi di render perfuafì i feiocchi diffipatori delle 
proprie facoltà [ che fi figurano in quegli Avoltoj » che fpargono per terra 
i denari dal bacile ] gli ollìnati torbidi cervelli » che piuttollO amano di 
vederli ridotti in angullie » che cedere in minima cofa a pretenfioni » fpef» 
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fé fiate infi:fsificnti « e Arane ; proccurano , dico» di renderli awìfati » che 
peggior perdita non fi può fare « che col proprio ed altrui danno « inquie- 
titudine , e rancore , gettare in bocca di fimili Avoltoj quelle fiallanze , che 
da’ loro Autori furono con tanti itenti acquillate . Interpongono anzi que> 
Ai si degni Soggetti tutta la loro opera , la loro eAìcacia , tutta quella au- 
toriti « che loro vien compartita dalla dottrina , faviezza , ed oneAo carat- 
tere » onde le Parti abbiano a prendere i più fpediti , c più propri tempe- 
ramenti , che fervono a comprar la pace delle Famiglie > ed a riparare a 
que’ difordini , che fono la mina di queAe . Ma ... ma foAe (U buona..^ 
parte cosi ! 


Vultiir prxdd inbians , efl Captatori i ima"o : 

Ueu quam piena etiam fimt fora ydturìbus 1 

pachimi Camerarii, Cent. 3. Emblem. jS, 

FATTO STORICO SAGRO. 


N Ella dinumerazione , e diilribuzione tra T Popolo eletto ( Giudic«_> 
Mosè ) fi era avuto {blamente riguardo , e prefo il conto de’ ma- 
fchj . Maala , Noai Egla , Melca , c Terfii figlie di Salfaad gii ellinto , 
che era della Tribù di ManaAe ,riAettendo alla dura loro condizione, fi pre- 
fontarono coraggiofe a Mosè , al Sacerdote Eleazaro , e a tutti i Principi 
del Popolo avanti la porta del Tabernacolo , e cosi efpofero la loro catifii. 
11 nofiro Padre è morto nel Deferto , nè fu tra’ Sediziofi , che A)tco Core 
fi fufeitarono contra del Signore , ma per altri fuoi peccati egli è man- 
cato di vita . Non ha egli dopo di sé lafciato alcun mafehio ; Per tale_> 
dilgrazia dunque fi avrà da cancellare il fuo nome , e la fua memoria ? 
Adeguate a noi una porzione di quella terra , che fi dividerà tra_> 
ì Congiunti di noAro Padre . Confultò Mosè la caufa col Signore-» , 
il quale a lui diffe : Le figlie di Salfaad domandano cofa giuAa, e perciò 
dà loro quella porzione , che tra i IJoi Congiunti farebbe appartenuta-» 
al lor Padre , e ,fucccdano qucAe nella di lui Eredità , Propala quindi 
al Popolo d’ Ifraelle la feguqnte bègge . Allorché alcuno farà morto fenza 
figlio mafehio , paAerà 1 ’ Eredità alla figlia ; e fe non avrà neppur figlia, , 
fuccederanno a lui i fuoi fratelli ; e fe pur egli fia fenza fratelli , gli (ùcce- 
deranno- i fuoi Zii , cioè i fratelli di fuo Padre ; e non avendo tampoco 
Zii,~ faranno di lui eredi i Congiunti più prolsimi ; e queAa {irà Legge.» 
perpetua % ed inviolabile . T^umerì , cap. 27. 


FATTO 
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FATTO STORICO PROFANO. 

Q uinto CecìHo per viailantifTima opera di L. Lucullo confegul Onori » Dl- 
gnìcà .1 ed un opuIentifTimo Patrimonio . Solea egli Tempre dire «che 
grato a tanti benefici, nella Tua morte lo avrebbe lafciato Tuo univerfale.» 
Erede . Giunfe il punto della fiia morte ; fu aperto il Tellamento da lui 
fatto , e li trovò con maraviglia di ognuno , che egli aveva ifiituito in 
tutto e per tutto erede de’ fuoi effetti Pomponio Attico , adottandolo per 
Figliuolo . Ricevè pierò la pena della Tua fallacia, ed ingratitudine ; poiché 
il Popolo Romano fcagliatoll al fuo cadavere, lo ftrafcinò con fomma igno~ 
minia per la Città . Ebbe pertanto cortuj figlio, ed erede chi volle ; ma 
ebbe ancora il funere «. e 1 ’ eicquie quali appunto fi meritava . Falcr. 
lib. 7 . cap. 9 . 

FATTO FAVOLOSO.. 

P Elia non contento di ulùrpare gli Stati al Ciò fratello Elbne , per non 
avere chi gli poteife contraltare 1’ Eredità di quello , fece uccidere-» 
tutti i figli di lui . Tra quelli Gialbne fu Ibtratto alla fua empietà , ed al- 
levato legrctamente . Gode vali intanto pacifico Pclia 1’ ufurpato. Domi- 
nio , allorquando crefciiito in età Gialonc , venne a richiedere ad elfo i 
Stati , che a le per ragione ereditaria competevano . 11 maligno non osò 
di ncgarg'eli ; ma lo impegnò ad intraprendere la conquida del Vello di 
oro , fpcrando che dovede in tale imprefa perire . Giafone però ritornò 
vittoriolo con Medea, la quale per punire la perfidia di Pelia , indulfecon 
inganno le proprie di lui figlie ad ucciderlo . Tiudiro . Owid, TlaiUo 
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U Na vecchia eftcnuata « dì fpaventevolc afpetto • Getteri per la boc- 
ca fiamma afiimiicata > Avrà i crini dìfordinatamentc fparfi t ed irti . 
II petto fet^rto 1 come quali tutto il refto del corpo . Le mammelle-» 
afeiutte ) e affai pendenti . Terrà colla finillra mano un libro ibcchiuib f 
donde apparifeono ulcirc fuora Serpenti « e colla delira mano moUrì di 
Ipargernc varie forti. 

L’ ErcCai fecondo San Tommafo fopra il libro quarto delle fentenze» 
ed altri Dottori , è errore dell’ Intelletto « al quale la volontà oftinatamen- 
te aderifee intorno a quello i che li deve credere > fecondo la Santa.» 
Chiefa Cattolica Romana , 

Si fa vecchia» per denotare 1’ ultimo grado di perverfità inveterata.^ 
dell’ Eretico . f 

E’ di fpaventevolc afpetto , per effere priva della bellezza » e della lu- 
ce chiariilima della Fede » e della verità Crilliana ; per lo cui mancamen- 
to 1’ Uomo è più brutto dello ftelTo Demonio . 

Spira 
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Spira per la bocca fiamma affumicata i per fignificare I* empie per- ^ 

(ùafioni « e 1* affetto pravo di confumare ogni cola « che a lei è con- 
traria . 

I crini fparfì , ed irti < fono i rei penfieri » i quali Ibno femprc_» 
pronti in fila Uifefa . 

II corpo quali nudo • come dicemmo t ne dimoftra che ella è nuda 
di ogni virtù . 

Le mammelle afciutte« ed affai pendenti « dimofirano aridità di vigo- 
re 1 fenza il quale non fi poffono nutrire opere che liano degne di vi- 
ta eterna . 

Il libro lòcchiufo. colle Serpi, lignifica la falfa dottrina, le fentenzc-» 
più nocive , ed abominevoli , più che i velenofi ferpenti . 

Lo fpargere le Serpi denota 1’ effetto di feminare falfe opinioni 
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U Omo quafi in abito di Viandante i che abbia bendati gli occhi « e va- 
da con un ballone in mano , in atto di cercare il viaggio i per an- 
dare alllcurandofi } e quello va quali Tempre colla ignoranza . 

L’ Errore ( fecondo gli Stoici ) è un ufeire di llrada « e deviare dal- 
la linea ; come il non errare è un camminare per la via dritta fenza in- 
ciampare dall’ una» o dall’ altra banda; talché tutte le opere o del corpo» 
o dell’ intelletto nollro » li potrà dire » che liano in viaggio » o pellegri- 
naggio, dopo il quale non illorcendo» fperiamo arrivare alla felicità. 

Opello ci molirò Grillo nollro Signore , le azioni del quale furono tut- 
te per irruzione nollra , quando appari a’ fuoi Difcepoli in abito di Pel- 
legrino ; e Iddio nel Levitico comandando al Popolo d’ Il'raele » che non 
volelTe » camminando , torcere da una banda , o dall’ altra . Per quella ra- 
gione 1’ Errore fi dovrà fare in abito di Pellegrino, ovvero di Viandan- 
te » non potendo eOcre 1’ Errore fenza il patto delle nollrc azioni » o pcn- 
llcri » come E é detto . 

Gli 
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GII occhi bendati lignificano, che quandr» è ofcurato II lume dell* 
intelletto con il velo degl* intereffi mondani facilmente s* incorro» 
negli errori . 

Il ballone col quale va cercando la ftrada, fi pone per il fenlb, co- 
me 1* occhio per 1* intelletto , perchè come quello è più corporeo , cosi' 
1* atto di quello è meno fenfibile , è più fpìrituale ; e fi nota infomma»^ 
che chi procede per via del fenfo , facilmente può ad ogni pafib errare , 
ftnza il difcorfo dell* intelletto , e fenza la vera rarione di qualfivoglia cola » 
Quello medefimo , e più chiaramente , dimollra r Ignoranza , che appreflo 
fi dipinge . 

FATTO STORICO SAGRO, 


O Rnato di ottimi collumi era Giolafat Re di Giuda ; ma I' errore in 
cui cadde nell* unire le fue forze coll’ empio Acabbo Re d* Ifrael- 
le , 1* amicizia che per lui in tutte le occafioni mollrò collantillìma , 
la troppa condefeendenza in feguire i fuoi capricci , a fegno di fprezzare 
per lui le profezie di Michea , che tanto ad eCfo , che ad Acabbo minac- 
ciavano rovina in un fatto d* arme , non gli ebbe a collar meno della^j 
vita , che vide mileramente perdere in quella llefla occafione all* iniquo 
Signor d* Ifraelle . Ciò gli fu lume di quanto aveva fino allora errato • 
Tomandofene intanto dopo la feonfitta in Gerufalemme , a lui fi fece in- 
contro Jeu figlio di Anani , che cosi lo rimproverò del fuo fallo . Tu nel 
dare aiuto ad un empio , ed a quelli , che fono in odio al Signore , 
nell* unirti "loro in amicizia ti farelli alcerto meritata 1* ira di Dio , ma 
le altre tue buone opere te ne hanno liberato, Tardipomcnon» cap. i8« 
CAp^ ip. 


FATTO STORICO PROFANO. 


D iogene ad un certo tale, che gli rinfacciò I* errore, da lui coni- 
melTo in gioventù nel falfificare le monete , rifpofe : Io confefso dt 
clfere flato tale , quale tu fei al prefente j ma quale io fono adelTo, tu 
non farai mai per eflere . Volle con ciò il Filofofo notare coloro , i 
quali riprendono gli errori della gioventù, fenzacchè fi rifolvino ad ab- 
bandonare i propri nella loro vecchiezza . LaerzÌQ Idi. 6. 

-►•k -k-k -k-k -k-k 
* 4 * 


V y 



574 


ICONOLOGIA 

FATTOFAVOLOSO. 

/ 

C Efalo figliuolo di Mercurio, c dì Erfea , aveva per Confjrte Procri 
figliuola di Eritreo . Qiiefti due Coniugi fi amavano con lommo ardo- 
re . Procri era gelofifliraa di Cefalo, e Cefalo di quelto lielTo godeva all’ 
ellremo , perché da ciò arguiva maggiormente il di lei affetto . Un giorno 
Procri fi nafcofe in un folto ccfpuglio per ifpiarlo : Egli che a ciò , nè • 
punto , nè poco pcnfava , fentendo il rumorio delle frafche , la credette-» 
una Fiera , e 1’ uccifc con quel dardo llcfib , che aveva da lei ricevuto, 
in dono . Ohimè ! qual divenne nell’ accorgerfi del fuo fallo ! Abbracciò 
1’ amato corpo, per qualche tempo amariflimamente pianfe , flnghiozzò, ed 
alfine non potendo reggere all’ atroce dolore , che I’ angofciava , dilperato 
fi uccifè , trapafsaiidofi il petto con quello ficfib dardo , che era flato litro- 
mento di un tanto errore . Ozvìd. Mctam. lib, 7 . 


-E S E RC I Z I O. 


U Omo , ma di eti giovanile, vefUto di abito fucclnto, e dì varj co- 
lori . Le braccia fieno ignude . In capo terrà un orologio da fo- 
nare , e colla delira un cerchio di oro , e colla finiflra un volume , ove fia 
ferino ENCICLOPiEDIA . Alla cintola terrà una Corona della Madonna, 
ovvero quella del Signore , ed a ciafeun de’ piedi avrà Un’ aletta . Dal- 
la parte deflra per terra vi faranno varie forti di armi , c dalla finiftra_, 
diverfi (Iromenti di agricoltura , che frano lullri , e rifplenJenti , c moftri- 
no di efiere efercitati nella operazioni loro . 

Eferdzìo è quella fatica attuale , che prende 1’ Uomo per arrivare-» 
alla perfezione della fua profeflione*, nella quale è diffìcile fenza 1’ Efér- 
cizio , ancorché la natura 1’ inclini , e la Dottrina 1’ ajuti : Arili. foleva_a 
dire ; parandam fapicntiam tria potiffirnum necejlma effe , Tiaturiim , Do- 
ilr'mam , ó' Exercitationem . Exercitatio enim nifi nxturx , e^. doHrììi.e accedati 
tùl fola entditìonìs arnesi Ciò riferifee Laerzio libro 5 . cap. i. 

■Giovane fi dipinge , perciocché la gioventù Tefilte più all’ Efercizio , e 
alla fatica di quaifivoglìa altra età , febbene non dobbiamo lafciare indifpar- 
te l’ età virile, l’ Efercizio della quale è dì confiderazione , per elferc-» 
nella perfezione » colla quale virtuofamente può cfcrcitare cofe gravi ; e 
ne’ Governi la varietà de’ colori del vellimento , dimoltra la diverfità degli , 
efcrcizj ; e le braccia ignude , la prontezza nell’ cfcrcitare . 

L’ orologio, che tiene in capo, lignifica , che ficcome 1’ Efercizio del- 
le ruote di elfo ne dillìnguono il tempo , c le ore , così 1’ Efercizio no- 
llro mentale fa che polliamo condurre il nollro intelletto a .diilihguere , 
e conofeere il vero ; il che non potendo farli , il delio di fapere farebbe.» 
indarno nell’ Uomo , come bcnillimo dice Dante nel 4 , del Farad. 

• . V veg‘ 


v'fl 
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It ve?,?h bene che giammai fi fasàa 
Voìlro intelletto t fc ’l ver non lo illnfirx 
Di firn I dal qual nejfun vero fi Jpazia : 
Tofafi in effo come fera illufira 

Tofio che giorno V ha^ e giunger pollo» 

Se non cìafcun defio farebbe frùjira , 

£ un bello ingegno anch' egli fopra di ciò • cosi dice : 

Tra le fatiche , onde gl’ umani affetti 
“Per diverfe cagion cercan quietarfi» 

V efercizio mental imperio tiene» 

Con quefio al del tr^ più divini oggetti 
Tuò P Vom sì baffo » al primo vero alzttrfi » 
E contemplando unirfi al Sommo Bene', 


Il cerchio di oro • che tiene colla delira mano ne lignifica la perfe> 
«ione 1 effendo fralle matematiche i figura , e forma perfetta » liccome è 
fimilmente la materia » che è 1’ oro fra gli altri metalli , onde con ragio- 
ne li pone detto cerchio in mano dell’ Efercizio > elfendo eh’ egli riduce-» 
in ibmma perfezione tutte le cofe . 

Il volume » che ha nella finiftra mano colla parola ENCICLOPi®- 
DIA » lignitìca il giro di tutte le feienze, doveccliè 1’ Efercizio, si 
delle lettere, come delle armi, che in dimoftrazione abbiam pollo al lato 
deliro di quella figura , denota , che 1’ una , c 1’ altra profclfionc fa_» 
1* Uomo illullrc , ed immortale . 

Tiene alla cintola la Corona del Signore , o della Santilliraa Madre-» 
di Elfo, per dimollrare 1’ Elc'rcizio Spirituale, il quale febbene gli Efer- 
cizj Spirituali fono molti , nondimeno noi pigliamo una parte per il tutto , 
che il tutto ci conduce nella via , e luogo di falvazione . ^oniam vi- 
ta , Hominum ex Hcligione conflitit » dice la Sacra Scrittura . 

Tiene a ciafeun piede un’ Aletta, e non due, per dimollrare, che 1’ E- 
fcrcizio ha da elfere con termine , e non violento ; eifendocchè da elfo fé 
ne cava utilità grandiffima , perciocché liccome 1’ ozio fa che 1’ Uomo fia 
negligente, pigro, e che le forze dell’ animo inliemc con il corpo venga- 
no meno, cosi all’ incontro 1’ Efercizio moderato rende fortezza e fanità, 
come dice Arnaldo de Villa nova de regione faitit„C3p. j. Exercitium tempe- 
ratmn fmùtatem canfat » & confervat , caloremqne naturalcm confortati e quel 
che più importa Arili, y. met. Exercitium efl canfa fanitatis . 

La diyerfità degli llromenti di Agricoltura, che gli mettiamo dalla llni- 
.ftra , che fono luitri , e non rugginoli , diraoftrano l’ Efercizio , e la fatica 
che con clli llromenti li fa nel lavorare , e coltivare la terra , c le piante. 

• _ ■ y y 2 ^ ■ Onde 
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Onile medimte detto Efercizio fi raccoglie il vivere per il genere Uma- 
no; onde fopra ciò in Prover. i a. operatwr terram fuam fathbitur panibus . 
Molto fi potrebbe dire fopra di quefio nobil {oggetto-» efiendocchè abbrac- 
cia infinite azioni i ma per non mettere confiifione in e(Ib , lafTercrao di 
dirne. altro , parendoci J’ aver mefifo tutte le cofe piò principali. 

FATTO STORICO SAGRO. 

» 

C Reato che ebbe Iddio P Uomo « Io collocò nel Paradifo terrefirc « ac- 
ciò ivi operaffe , c di qiiefto foffe cuftode . Tulit ergo Dominus IDeus 
hominem t ^ pofuit eum in Taradifo voliiptatìs ut opcrarctur « & cuflodiret iU 
tum . Peccò 1 ’ Uomo ingrato . fi comprò colla Tua difiubidienza mifera- 
mente la morte ; lo difcacciò Iddio dal luogo di piacere ; e non già piò per 
fuo Ibllievo » ma per pena a lui impofe che fi forte efercitato nel coltiva- 
re la terra > e che a collo de* fuoi fudori fi guadagnarti; il vitto . In lobo- 
rilnts comedes ex ea ( terra ) cmt^is diebus <vit<e tua &c. In [udore vidius fui 
vefcerìt pane , doncc revertaris in terram « de qua fmptm cs . Genef. cap. 2. 
V. 15. cap. 3. V. 17. 19. 

' FATTO STORICO P.ROFANO. 

A Pelle 1 tuttocchè perfettamente pofiederte 1 * arte del dipingere » nien- 
tedimeno per qualunque cofa non tralafciava giorno, che non eferci- 
tarte la fua Profelfione . Allorquando era da qualcheduno Intertenuto , egli 
foleva disbrigarfene col dire . Hodie nullam line.tm duxì . Dal che n* è na- 
to il proverbio fopra la necefiità dell’ efercizio in qualunque profefiionc , 
dies abeatt quin linea ditela fupcrjit . Plinio lib. i. cap. i;. 

FATTO FAV O L O SO. 

T Ra i favolofi Semidei del Gentilefmo non ci fu chi piò cfcrcitaffe la 
fua vita, e le fue forze, di Ercole figlio di Giove, e di Alcmena . 
Giunone che fommamente l’ odiava fiudiò tutti i modi , onde farlo perire . 
Gli fufeitò contro il fratello Eurilleo, che aveva operato che nafiserte avan- 
ti di elfo , acciò come Primogenito averte autorità fopra di lui . Eurilleo 
dunque per opera di Giunone', gl’ impofe di fare dodici fatiche, nellc_^ 
quali o dovea egli foccombere » o ufeime pieno di gloria . Ubbidì Ercole 
al comando , c fece ancor di vantaggio . Ecco le cofe più memorabili , 
che ei fece. Ammazzò nel Lago di Lerna un’ Idra di fette tede, le qua- 
li rinafeevano a mano a mano che ei le tagliava . Giunfe, ed ammazzò cor- 
rendo una Cerva , che avea le corna di oro , ed i piedi di bronzo . Strangolò 
nella Selva Nemea un Leone fpaventevole , della di cui pelle andò poilem- 
pre ricoperto . Uccife Diomede , che nutriva i fuoi Cavalli di carne uma- 
na . Pigliò fui monte Erimanto in Arcadia un Cinghiale , che de valla va 
tuno il Paefe , e lo conduifc ad Eurilleo . Ammazzò a firecciate gli orribili 
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Uccelli del Lafjo Stinfile . Domò un furiofo Toro « che rovinava 1’ Ifola 
di Creta . Vinfe il Fiume Acheloo « c gli tolfe un corno , che poi fu chia- 
mato Cornucopia , Soffocò il Gigante Anteo . Rapi i Pomi d’ oro nel 
Giardino delle F.fperidi • uccìfone il Drago « che cultodivali. Sollevò A- 
tlante « foltenendo per buona pezza il Ciclo fullc fue fpalle . DiftrufTe mol- 
tilTimi mollri , come a dire G e rione » Cicco» Albione» Bergionc » Tirre- 
no» ed altri . Domò i Centauri . Uccilc un Mollro marino» al quale Elio- 
ne figliuola di Laodcmote era efpolla » e per punire Laodemonte » che non 
gli volea dare i promeftigli Cavalli » roverfciò le mura di Troja » e die- 
de Elione a Telamone . Sconfiife le Amazoni . Difcefè all’ Infer- 
no » incatenò il Cerbero» e cavonne Alcefle » rendendola al marito Ame- 
rò . Uccife 1’ Avoltojo» che rodeva il cuore a Prometeo . Separò i due.» 
monti Abila» e Calpe» e in tal guifa uni 1’ Oceano col Mediterraneo» e 
credendo che quello foife il fine del Mondo » vi erelTe due Colonne »fo- 
pra le quali altre volte fi trovò fcritto ; Pi&i VLTB^yi .Igìnit, ^ytpol- 
Ioduro, Euf, \tud Conti , Owid, 
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U Omo in abito di Pellegrino « che colla deftm mano tiene un bordo 
ne « e colla finiftra un Falcone in pugno . 

Due Elllj fonot uno pubblico « e 1’ altro privato: Il pubblico ò quando 
1’ Uomo, o per colpa, o per fofpetto è bandito dal Principe , o dalla Re- 
pubblica, e condannato avivere fuor di Patria perpetuamente, o a tempo. 

Il privato è quando 1* Uomo volontariamente , e per qualche acciden- 
te , Il elegge di vivere, e morire fuor di patria, fenza cLfcrne cacciato; 
che ciò lignifica I’ abito del Pellegrino , e il bordone . ' 

£ per il pubblico lo dinota il Falcone con i getti alli piedi . 

FATTO STORICO SAGRO. 

P Rofetizzava Amos ; e liberamente dichiarò , che Geroboamo farebbe 
morto di fpada, e che il Popolo d’ Ifraelle fatto captivo lungi fe_» 
ne farebbe andato dal fuo paefe . Avendo ciò udito un Sacerdote nomina- 
to Amalia , ne fece fare avvifato il Re . Non abbiamo dalle Sacre l ‘agi- 
ne la fua rifpolta ; ma ben probabilmente 11 può arguire , eh’ egli li ri- 
metteUe all’ arbitrio di Amalia ; poiché colini intimò ad Amos la piò 
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pronta partita da Betel t dicendogli : O tu ^ che hai viiioni % vattene di 
quiii e ritirati follecitameote al tuo paefe di Giuda : Procacciati coli il 
pane i e coli profetizza quanto ti piace : ma in Betel tu non ardirai gii 
più di pubblicar Profezìe i edendo quello il Santuario del Re i e la CaU > 
c Tempio di tutto il Regno . Trofezk .Amos cap. 7. 

FATTO STORICO PROFANO. 

I Nglullamente bandito dalla fua patria Arillide Ateniefe « del conti- 
nuo mello fi modrava < e addolorato . Lo pregò un fuo amico a li- 
gnificargli , perchè in sì fatta guifa fi rammaricalse di un efilio , che_> 
finalmente non gli recava roTirc . Rifpole Arillide : L’ ignominia che ne 
avviene alla mia Patria « per 1 ’ ingiullizia che ha meco ufata t è quella.* 
che mi fa rattriilare . Stobeo . Sem. 37. 

FATTO FAVOLOSO. 

E ssendo fiato fulminato da Giove Efculapio, perchè colla fua medica.* 
arte aveva fatto ritornare in vita Ippolito , Apollo di lui Padre fen- 
tl vivamente la perdita di si amato figlio» ne potendoli altrimenti vendi- 
care » uccife colle fue faette i Ciclopi , i quali a Giove avevano fabbrica- 
ti , e fomminifirati i Fulmini . Sdegnato foprammodo Giove per quello fuo 
delitto, che direttamente offendeva la fua Maellà » lo bandi totalmente.^ 
dal Cielo » condannandolo a foffrire nel Mondo tutti i più fieri difagi » ed 
eccettuatane l'immortalità» ei divenne di tutto il bifognevole mancante. 
Finalmente nel fuo dolorofo efilio trovò ricovero apprelfo Ameto Re di 
TelTaglia» che a lui diede la cullodia dalla fua greggia. 7{atal Cont, Mi- 
tol. lib. 4 . cap. IO. de Apolline. 
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Di Cefare ^ipa , 



D Onna vecchia . vcftita di oro . Terrl colla delira mano una bacchetta, 
intorno alla quale vi Ila involta con bei giri una cartella , ove Gius 
fcritto ; RERUM MAGISTRA . E colla finillra un quadrato geometrico dal- 
la parte delira . In terra farà un vafo dì fuoco con ardcntilEme fiamme . 
£ dalia Enillra una pietra d! paragone colla dimollrazione che Ha llata 
tocca con oro , ed altri metalli . 

Vecchia 11 rapprefenta . attefocchi con II temp* , non fblo 0 viene.» 
in cognizione , ma E fa erperienza del tutto , come ben dimollra Ovvi- 
dio nel libro fello Metamorfoll , ove dice : 

Serh venit ujks ab annis. 

E nel Manilio libro primo Allron. . ... 

Ter varìoi ufus artem experientìa fecit % 

Exemplo mojlrante viam. 

Ed ArìAotelc nel 6, Etica . Udtituii tmpms fatti experimiam . 

Si velie 
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Si vede di oro» perciocché ficcome J’ oro è di maggior pregio e di- 
ma di tute* i metalli » cosi I’ Efperienza è di tutte le Scienze . 

Tiene coll» delira nianola baccketa» nella guilà che abbiamo detto» per 
dimollrare » che 1’ Eljserienza è dominatrice » e maeftra di tutte le cole . 
Arili, lib. primo Metaph. ExperientU efl cognith fingMlarim » ars vero tfoi~ 
Verfilium . ' > 

' 11 quadrato geometrico è idrumento Matematico » < col quale fi fa,i 

certiflima prova» ed efperienza per trovare le altezze» profondità, e Ib^ 
danze » per le divifioni de’ gradi » e multiplicazione de’ numeri , che fi 
ritrovano in detto dromento . - - f 

Vi fi mette a lato il fuoco» perciocché con elfo fi fiinno diverfo 
prove ♦ ed infinite efperienze , coaie dice Ifidoro nel libro delle Etimoloa 
gle» e lo riferifee il Boccaccio nel duodecimo iiliro- delia- Gencokigl a degli 
Dei » dicendo che fenza il fuoco alcuna forte di metallo non fi pub git- 
tate » né lavorare ; non é quali cofa alcuna » che col fuoco non fia com- 
poda ; con elfo fi compone il vetro » 1’ oro » 1’ argento » il piombo » il 
rame » il ferro ; il bronzo » e le medicine » col fuoco il ferro fi genera • 
e doma » col fuoco 1’ oro fi fa perfetto » col fuoco abbruccianfi i fadi » li 
muri fi congiungono » il fuoco cocendo i falli neri » gli fa venire bian- 
chi » abbrucciando » manda in polvere » c nc fa neri carboni » di legna dure » 
cofe frali » di cofe putride » ne fa di odorofe » slega le cofe ftrette » e le 
fciolte unifee » mollifica le dure » e le dure rende moHi ; molte cofe fo- 
pra di ciò' fi potrebbe dire , ma per non edere tediofo » tralafcio ; e«l at- 
tenderemo brevemente a dichiarare la pietra di paragone » la quale altro 
non vuol dire » che prova » ed Efperienza , per il vero faggio che da_* 
d’ ogni metallo , 

FATTO STORICO SAGRO. 

Q uanto neccOfaria fia nella vita umana 1’ efperienza » fi può ben rile- 
^vare dalle parole dell’ Ecclefiallico » che pienamente lo dimollrò , 
allorché dilfe : A'/r «; multis exDertus cogitabit midta ; & qm multa didicitt 
enarrabit iruelleiluir. . Sji «on efl expertus » pauca ucógnofeit . Ecclelliallico 
cap. J4. v. 9. IO. ‘ _ , ^ 

FATTO STORÌc’o PROFANO. 

I Nterrogato Antigono quale giudicalTe de’ Guerrieri de’ fuoi tempi il 
migliore » rlfpofe : Pirro » fe fi foCTe invecchiato . Non volle dire otti- 
mo » per dare ad intendere che allora folo avrebbe potuto dirli ottimo , 
quando 1’ età gli avelTe aggiunta efperienza . Tlittmo nella vita di Tim . 


v:zi 
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FATTO 
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FATTO FAVOLOSO. 


P lritoo figliuolo d’ linone avendo fentite raccontare molte maraviglio- 
fe cofe del valore di Tefeo . defiderò coll’ efpcrienza conofccre fe 
la Fama corrifpondeflc a’ fatti . Pertanto cercò d’ irritarlo col rapirgli 
una Greggia . obbligandolo a corrergli dietro, come in effetti fegui . Az- 
zuffatili infieme . conobbero 1’ uno « e 1’ altro di qual valore fi foCTero . e 
fi concepirono vicendevolmente tanta filma . che lafciata la zuffa, fi ab- 
bracciarono I li congratularono infieme , li giurarono di non abbandonarli 
più mai , Owid. Oraz, Claud. &c. 
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ESSENZA DIVINA 
/>d V. F, Fincemio J^cti M. O. 




U Na Donna di vaghifiimo alpetto t veflita di ricchiisimo veiHmenCo • 
con tre cdrone di oro in capo> con una ruota in mano < dentro di 
cui ve ne iia un’ altra , e dentro quella un triangolo colle parti angolari 
alquanto feparate « e con una cartellina pendente < che dica : IN OMNI- 
BUS, ET OMNIA AB EO . 

L’ ElTenza di Dio, è l’ilielTo Iddio; elTendo l’ illeda Tua natura , qual* 
è una follanza infinita , eh’ è in tutti i luoghi per elFenza , per potenza » 
e per prefenza, nè può cafear lotto fenfi , per efler feraplicirsimo fpiritOf 
nè elTer conofcibile dall’ intelletto notiro , per efler infinita ; 11 comunica 
quella natura egualmente a tutte tre le Perlbne Divine, benché il Padre 
non 1’ abbia per comunicazione da altro , ma da sè , LI Figliuolo dal Padrei 
e lo Spirito Santo da ambedue , avendo tutti tre le perlèzioni Divine • 
fenza punto di differenza . ' 

Il gran Padre Agollino difle , cosi di propria mente , come per tjuan-* 
to avea lludiato cosi di antichi , come moderni Dottori , che il Padre , il 
Figliuolo , e lo Spirito Sunto fono dell’ iftefla follanza Divina , eguali , ed 
infeparabili , nè fono tre Dei , ma uno , e benché il Padre abbia genera- 
to il Figliuolo , non è però quelli l’ ifleflb Padre , fe non quanto alla fo- 
llanza infinita. W. de Triait. & habere de conj- d. omnes quos , 

Nè piò pericolofamente 11 erra in alcun luogo , nè li cerca alcuna colà 
con più fatica , nè li ritrova alcuna cofa con più frutto , quanto la Trini- 
tà . f dice 1 ’ illeifo J Idem Uh. ì. de Triitit. 

Iddio è tutto occhio , perchè vede tutte le cofe ; è tutto mani , per-» 
chè opera il tutto ; è tutto piedi , perchè è in c^ni luogo , dice l’ iilel^ 
lo . Idem fiiper Tfd. 1 20, - 

Iddio è il tutto a te , Uomo , ( dice il medelimo Agoftino ) fe hai fame 
egli ti è pane , fe hai fete ti è acqua , fe fei nelle tenebre ti è lume , e 
fe fei nudo ti è verte d’ immortalità . Idem fuper "^oan. fer, 19. 

- Una perfona fono Iddio, e l’Uomo, c l’uno, e l’altro lono un foto 
Grillo ; è in ogni luogo , per quel che è Iddio , ma per quel che è Uomo 
è Iblamcnte in Cielo , dice l’ iilelTo . Idem epifi. 57. ad Dardanum , 

< Iddio [ dice Clemente Aleflàndrino J è una certa cofa difficile ad efler 
ritrovata , dilcollandoli femprc , e feguendola noi , torto G dilunga . Ciemi 
•4ÌCX. Ihrom. lib. 2 . • 

Uno realmente è Iddio dell’ Univerlò, qual G conolce nel Padre, nei 
Figliuolo, e nello Spirito Santo. [ dice Giullino martire , j Ji^m, martyr,' 
in exp. Fidei . ' 1 

' I Platonici diflero efler beato l’Uomo, che fivifee Iddio, non comeJI 
cofa corporale, come 1’ anima fruilce il corpo, o come un amico l’altro) 
ma come occhio la luce. .Aug. de Civ. Dei, ‘ 

Zza ' E’ folo 
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E* folo di Dio [ dice Atanafio 1 efTere in due luoghi » e per tutto il 
Mondo in yn .‘tnoftttnto iftersò. i4thath 26, ad JititUtch: / v 

Iddio benedetto fi deve amare da tutti t per eifere di sì infinite gran- 
dezze , e per tanti benefizi fatti al Mondo \ nè fi' dee anteporre cofa ve- 
runa ali* amor fuo « e però diciamo ; 

* f amina ft pulchram capiens a conjage gemmar» ; 

; Tro gemma nimia jperruu amore vi rum t 

Et qiùs erìtt qui non hanc execretur t & omni- 
Dignam odio « dignam fupplicioque piaet ? 

* • - nos ifie notat mutato nomine fermo ^ 

t Tlenaque perfidia peciora nofira ferìt . ' 

. • . Innumeris qui cum donis cumulemttr in Ijoras « 

; • ■ ’ B^erìmus danti mmera fimpta Deo . 

# • 

» 

, Opindi fi dipinge da Donna I* Efienza Divina veftita di ricchifsiino ve? 
pimento » in legno eh’ è ricchifsimo Iddio in tutte le cole ; e le tre coro- 
ne di oro fembrano 1 * univerfale dominio » che ha in Cielo « in Terra « e 
nell’inferno* a* cui piedi il tutto fi proftra ; oppure le tre corone fem- 
brano le tre Perfone Divine * che fono in quella Elfcnza Divina . 

La ruota ombreggia la natura di Dio * qual* è indeterminata » immenla * 
«d infinita * eh* etfendo di figura sferica la ruota * accenna 1’ infinito * den- 
tro la quale ve n* è un* altra, per fegno che le Perfone Divine realmen- 
te , e identicamente fono nell* Elfenza di Dio; oppure quella ruota dentro 
l* altra fembra , che una perfona infinita è nell* altra , per la circumincef- 
/ fione » come il Padre è nel Figlio , il Figlio nel Padre , e lo Spirito Santo 
in ambi infieme , per cagione dell* infiniti dell* Elfenza , e diilinzione frji 
loro , Come dicono i Sacri Teologi , ed ifpezialmente con ogni fottigliezza 
va difputando il Principe de* Teologi. ScoL 1. fon. d. 19. q. 2. Il trian- 
golo alquanto disgiunto negli angoli , fembra la diilinzione reale , che 
fra le dette Perlbne , compolfibile con <una fola Elfenza , eOfendo infinita ; 
pedocchè non vi può elfere reaje feparazìone , nè una fenza 1* altra per 
l’unione che hanno con quella natura infinita, con che infieme colle re-» 
Azioni vengono collituite nell* elfere perfonale ,. come il Padre dalla Pa- 
terniti , ed Elfenza , il Figlio dalla generazione pafiiva , ed Elfenza , ed 
altresì lo Spìrito Santo da quella , e dalla pafiiva fpirazione - 

Alla Scrittura Sacra. Tiene il ricchifsimo ' vellimento quella Donna , 
?be accenna I* Elfenza di Dio , per elfer egli ricchifsimo , per 1 * univerfal 
dominio che ha fopra tutte le creature : Et dominabitur a mari , nfque ad 
mare,;^^ a fiuminet ufque ad terminos orbis terrarum . Pf. oi. v. 8. Ricco 
di grazie a chi l* invoca . Dhes in omnibus , qià invoeant illum . Rom. i o. 
Ricco nella mifericordia , e pietà ; Deus ataem , qfà dives efl in miforicordia 
propter. nimiam charitatem fuam , qua dile.xit nos dfc» Ephef. 2. v. 4. Che_> 
a’ giulli*,ed ingiullì dona le fue grazie : folem futtm oriri facit fuper 

lonosì dr* malos i & pluit fuper jufios^ & mjujios , Matth. 5. .v, 45.- Ticnt 
' . : • tre co- 
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tre corone in fegno i che è Re univerlalc » e di tutt’ i Regi Sovrano Re : 
Et hjiet in •veflimento , & in femore fiio fcriptnm > I{ex ì{egnm « & Damìn.n 
Dominantium >. Apoc.'i9. v. j 6 . oppure le tre corone ombreggiano i tre_> 
gradi fupremi « che gli convengono « come Re > Imperadore > e Monarca 
univerfale del tutto; come Re lo chiamò Davide : T/i es ipfe Hex meus,& 
^ttts meta * qm manifas filutes Jacob ; ed altrov.c : Sìnoniam Domimu exeelfuft 
tmibilis , I{ex magwts fnper omuem terram . . Pf. v. 5. & 4 < 5 - v. j. e di 
più j I{ex magnns ftpcr omnes Deos . Idem 49. v. j. Imjwradore • o con in- 
finito Impero lo nomò Ifala : Mnltiplieabitnr ejua imperiuva t & pacis 
érit finis : fnper folium David , & fnper regnum ejus fedebit. Ifa. 9. v. 
Monarca del tutto , al quale tutti invitava a confelTame Davide ; Confite- 
mini Deo Dcorum •, & tonfUeminì Domino Dotninorum i qnoniam in ^ernnnLti 
mifericordia ejns , Pf. IJ5. v. i. Vi è la ruota, ed una dentro l’altra, che 
vidde Ezzecchiello : Et tota fimilitndo ipfarnm qnatuor , afpe^ns e^nm % & 
(p operai quafi fu rota in medio rota. Ezeccn. i. triangolo dell^ 

tre Perfone Divine , figurato per que’ tre Uomini villi da Abramo nella 
convalle di Mambre s .Apparm aiuem et. Domimu in convalle Mambra , fedente 
in oflio' tabemaadi fm in ipfo fervore dici . Cttmque elevaffet oculot ,. apparue~ 
rniU ei tres viri flantes prope eum. : qnos cum vidiffet , cucurrit in occurjum w- 
tum de oflio tabemaculi , tin adoravit in terram . E cosi Santa Chiefa : Trea 
vidit, &• unum adoravit. Ecclefiall. Un Dio Li tre Perfone , cantando ali 
tresl ; Tres fmt , qui teflimoaium dant in Calo , Tater 1 yerbum , & Splritue. 
SanSus . E per finq il detto : In omnibus , & omnia ab eo . Omnia quacuntp 
que voluit Domimu fecit in calo , & terra , in mari , & in omnibus abyffls . Pf. 
IJ4. v. 5.. E 1 ’ Evangelill Giovanni : Omnia per ipfum falla funt t & fine..* 
ipfo failunt efl nibilt qnod falhtm efl . Joan. i. v, j. 
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IL PADRE ETERNO. 


U Omo vecchio di aspetto venerando col veftimcnto bianco < e co’ ca- 
pelli altresì bianchi . Sederi in augnilo trono > circondato di fiamme t 
con macftofo afpetto . Avri una palla rotonda in una mano « c coll’ altra reg- 

? a una colonna di marmo . Appiedi vi fia un monte • onde fcaturifce un 
onte t e dal fonte un fiume rapidilTimo . 

Si dipinge il Padre Eterno da vecchio venerando < per efler prima_j 
di origine del Figliuolo < e dello Spirito Santo 1 il quale ebbe 1* elTere 
paternale in quel primo fcgno d’ origine nell* eternità, fenza elTer prodot- 
to da altra perfona . ma folamente conlHtuito nell’ elTere di Padre dall’ 
cfTenza divina « e dalla relazione > o Paternità . quale pullulò da quella . e 
lo pofero nell’ eflere . lenza intervenirvi produzione alcuna ; ma folamen- 
te fi dice efler Padre dalla Natura Divina infinita . e dalla Paternità , o ge- 
nerazione . avendo la potenza di generare . come generò il Figliuolo . eP- 
fendo perfetto beato il Padre , prima d’ origine « che il generane , che dee 
intenderli . conforme a’ fonili . non che folle prima beato il Padre avanti 
che avcfle il Figliuolo generato . eflendo il Padre . ed il Figliuolo correla- 
tivi . e cosi non li ha da intendere 1’ uno fenza 1’ altro ; ma il proprio 
penliero del Dottor fottile li è. che la beatitudine il Padre 1’ abbia noii_» 
dalla generazione del Figliuolo . che è cofa nozionale > e per eflere Ente « 
non quanto ( die’ egli ) non dice nè ' perfezione , nè imperfezione, ma l’ha 
da una cofa propria eilenzialc . cioè dalla Natura fua Divina . dalla quale è 
collituito nell’ eflere . e quello vuol dire 1’ afsioma cotanto celebre nella 
fua fcuola Tater efl perfe^è bejtus prius origine antequam generet filiiim . Jdefl 
non amequam babeJt fdinm genitum . ncque a filio . ncque a generatione filii . nc- 
que ab a(ìu generaudi habet beatitudinem . fed ab effentia fua infinita apta . nat- 
ta femper beatificare. Scotus i. fent. j.' 

Il veilimento bianco dinota 1’ innocenza . e 1’ impeccabilità di Dio . I 
capelli bianchi fembrano . che il Padre è prima del Figliuolo d’ origine ; 
e ’l crono Augnilo . per la fua iniìnita magnificenza .-e grandezza . La 
fiamma d’ iatorno a quello, lì prende per la molta carità, ed amore in- 
fra il Padre . c il Figliuolo . Tiene la palla . e il mondo in mano il Pa- 
dre Eterno in fegno che il tutto governa, e il tutto è prodotto da Lui » 
ed inlieme ancora dal Figliuolo . e dallo Spirito Santo . eh’ elfendo il go- 
verno . e la creazione cole ad extra . convengono a tutte tre le Perfone . 
Opera Trinitatìs ad extra funt htdrjifa . ( dice Agoilino ) nè vale quel che 
potria opporli ; Pietro è creato dal Padre . dunque non è dal figlio • 
perchè . bis creatitr . mentre il Padre perfettamente crea . avendo la per- 
fettiflimi potenza . dunque è fuperflua la creazione del Figliuolo ; fi dee 
dire . eh’ il Padre perfettamente crea con tutte le altre Perfone . perchè 
il principio di produrre ad extra è la volontà Divina . quale elifle in tut- 
te tre 


Digitized by Google 


TOMO SECONDO, ^67 

te tre le Perfbne Divine ; dunque creando il Padre « creano tutte le al- 
tre , e fe fi replicale « che parimente può dirli > in divims , fe creando 
nna perfbna crea 1’ altra per ragione della comunità della volontà» cosi 
ancora nella produzione » che fi fa per mezzo dell’ intelletto « e della 
volontà » fe il Padre produce coll’intelletto » dunque il Figliuolo pur pro- 
duce, avendo 1 ’ illeifa potenza, e fe il Padre , e il Figliuola producono 
Colla volontà lo Spirito Santo, dunque egli ancora colla volontà pro,iuce 
un altro Spirito Santo . E difpare la ragione , perchè ad intra fono atti 
effenziali , immutabili , determinati , e neceifarj ; è determinata natural- 
mente 1 ’ elfenza di Dio elfere in quello Padre , in quello Figliuola , ed 
in quello Spirito Santo; che fe per elTere inipolfibile( quale farebbe ellrin- 
feco» e può darli per eflere le perfone oggetti fecondarj ) quell’ elfenza 
non fi comunicaife a quello Padre , a quello Figlio , ed a quello Spirito 
Santo , non fi potria comunicare ad altre perfone , e cosi è necelfario , 
che il Padre ( non di necelfità di coazione , ma d’ immutabilità , e d’ ine- 
vitabilità , che non dice imperfezione , anzi perfezione ) produca que- 
fto Figlio per atto dell’ intelletto , non per imellìgere , frd dieere , qual pro- 
duzùme è naturale , e il Padre , e il Figlio è necelfario che produ- 
cano quello Spirito Santo per atto libero , elfendo per via della volontà, 
che liberamente produce , nè fi può quella natura comunicare ad altre per- 
fone , nè fi puoi fare altra produzione ; vi concorre la necelfità , per cf- 
fcrc atto , come ho detto, necelfario, ed immutabile , non. contingen- 
te , come le cofe ad extra , e quello è Sacramenta ineffabile , che con la 
libertà vi Aia ancora la necelfità . Si potrebbe ancora dire , clte non polfo- 
no , nè il Figliuolo , nè lo Spirito Santo produrre , perchè eglino fono i 
termini adequati delle produzioni , e cosi non po'.fono produrre . 

Tiene la Colonna di marmo colla mano appoggiata , che dinota la fua 
fortezza, e la fua potenza , quale elfendo attributo elfenzlalc .conviene a 
tutte le Perfone, ma per appropriazione a Lui folo . 

Il monte onde icaturilce un fonte , e dal fonte H fiume , fembra , che 
ficcome i monti partorifeono i fonti , e quelli i fiumi , quali fono parti dei 
fonti , ed i fonti parti di monti , con>e il Padre produce il gran fonte-» 
del Figliuolo, e quello del Figliuolo infierae col monte del Padre pro- 
ducono il rapidilfimo fiume dello Spirito Santo . 

Avveriamo il tutto con la Scrittura Sagra . Si dipinge vecchio il Pa- 
dre Eterno col vellimento , e colli capelli bianchi , fedente fopra un tro- 
no infocato , e che cosi lo vide D.iniello . ,Alpiciebam donec throiù p<y- 
pti funt , antimis dierum fedii : 'jeflimentum ej.u candidnm ficut nix « &• capilli 
eapitis ejus , qnafi lana nvmdat thronus ej.ts fiamma ignis Dan. 3. v. 3. Edifaja 
pur lo vidde fui maellofo trono della fua gloria . Udì Dominitm fedentenL» 
Jnper folium exeelfum , <$• elevatnm . Ifa. 6 . v. 2. 

Tiene il Mondo, quale regge , e governa . Tua autem^ Valer , providentia 
gnbemat: qnoniam ^difli %&• in mari vìam , inter fìuSlus femìtam fir- 
mffMami & ofiendent , qmmiam pottns et ex omnibus falvart , Sapien. 14. v. 3. 

Tiene 
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Tiene la colonna nelle mani della Potenza ; però la Spofa ralTembrò te> 
file gambe alle colonne di marmo . Crnra illm columnte marmorext qua fmda- 
tx funi j'Hper òafis xureas . Cane. y. v. 1 4. E Giovanni nelle fue revela-* 
zionì lo vidde in fenibianza di Angiolo fortilCmo 1 i cui piedi erano iiuJ 
guil'a di colonne di fuoco ; £t pedes ejiu tamquam columna iguis, Apocalyp. 
IO. V. 2 . 

Il Monte onde featurifee il limpidiflimo fonte del Figliuolo fu quello « 
che ridde Ifaia . Et erit in utniJJìmU diebus prxparattts mons domns Domìni 
in vertice montium * & elevahitur fuper colle! , & flnent ad eum omnes gentes, 
Ifa: 2 . Il fonte Parto di quello monte « che è il Figlio. Tarvus foni t 
qui crevit in fiuviiim &c. &c. in aquat plurima! redundavit . Helter 1 o. v. 6, 
Che {òtto fembianza di picciolo fonticello apparve il Verbo in terra ^ e_> 
crebbe in un fiume < ed in un mare vafiiflimoi per lo fuo dominio uni- 
verfale , e come fonte di vita P ombreggia il Profeta ; §ìuomam apud te 
ffl fons vita . Pf. gy. v. 10. Fonte d’ orti chiamollo la Spofa : Fons horto- 
rum ì puteus aqitarum vhentium . Cant. 4. Che egli ancora prometteva^» 
da quello fonte acqua viva , come drlfc alla Samaritana . Sì fàres donum 
Dei » &c. forfitan petijfe! ab eo » & dedijfet tibì aquam vivam . Joan. 4. v. io. 
V’ è per 1 * ultimo il rapidilfimo fiume dello Spirito Santo > del quale par- 
lò Amos . Et afeendìt quafi ftuviui univerfiti . Amos 8. v. io. Eifendo fiu- 
me lo Spirito Santo ripieno di molte acque di grazie , per fentenza^ 
di Davide . Flumen Dei repletum e(l aquit Pf. 64. v. io. E San Gio- 
vanni pur così lo vagheggiò . Et oflendit mihi fluvium aqux vìva fplett- 
dìdum tamquam crìjìallumt protedeiuem de fede Dei t &^gni, Apoc. 22. v. 1. 
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IL FIGLIUOL DI DIO, 


U Omo vecchio coronato, di afpetto venerando, colla faccia ricoperti# 
con un libro in una mano , e nell’ altra certi ra^i folari . Terrà 
Lotto i piedi uno Lpecchio , un archipendolo , ed una mìiura . 

‘ 11 Figliuol di Dio fu ab eterno generato per atto della memoria fe- 

conda del Padre , che fu 1* intelletto divino , eh’ intefe 1’ efsenza fua_a 
oggetto infinito , apprefo quanto folfc apprenfibilc , elTendo infra quelli pro- 
porzione egualmente infinita , onde fu prodotta la notizia genita , la Sa- 
pienza increata , 1’ eterno Verbo , e il Figliuol di Dio , tanto eterno , 
quanto il Padre , ed immenlb , a cui li comunicorono tutte le perfezioni 
divine . 

Si dipinge dunque il Figliuolo di Dio da Uomo vecchio, elTendo tanto 
eterno , ed infinito quanto il Padre , benché lìa da lui generato nel fecon- 
do Legno di origine , il quale non dice polle rità niuna , nè di tempo , nò 
di natura ; ma fblo di origine , qual non è altro , che non elTer da Le « 
ma prodotto dal Padre, non elTendo altro quello nome. Legno di origine, 
che ; Effe a fc , & effe ab alio . 

E’ coronato per lo dominio univerfale fopra tutti avuto dal Padre . 
Sta colla faccia ricoperta da un velo , per lignificar la copertura , che 
in tempo dovea tenere della nollra carne , non che doveva celare la Lui 
SantiLsima Divinità . 

Tiene il libro in una mano , qual Lembra la Sapienza Lua increata , che 
li attribuifee Lpecialmente a lui , elTendo llato prodotto per atto dell’ in- 
telletto Divino , intendendo 1’ ElTenza Lua , al qual intelletto lì attribuilce 
la Sapienza , elTendo atto di quello . Cu» fipientia fit reriim altifjìmarim c(h 
gnitio , ut eli cogttitio , a^reba^o Divinai Effeutiit ab imellcclu Divino * 
quantum comprehenjibilis efl . Come dicono i Sacri Teologi . 

Lo Lpecchio , e le altre milure , che tiene Lotto i piedi , fono metafora 
del tempo , e in guifa , che nello Lpecchio li vede l’ immagine ; cosi del 
tempo non Le ne ha Le non il prefente , come dice il Filolofo . Arillot. 
De tempore non habemus nifi nunc . ' Le altre miLure anche denotano il tem- 
po , non elTendo Le non mifura motiu , è miLura de’ cori! del Sole , delle 
ore , giorni , meli , anni , lullri , ed età j Or quelle mifurc tiene il Figliuol 
di Dio Lotto i piedi , in Legno , che egli non è altrimenti generato in_* 
tempo , ma nell’ illante dell’ Eternità , e perchè non fa conto di tempo , 
nè di miLura , nè gli convengono , quanto alla Lua generazione , ma il tut- 
to domina , e difpone a Luo modo . 

Avveriamo il tutto colla Scrittura Sacra . Si dipinge da Uomo vecchia 
il Figliuol di Dio, elTendo eterno, quanto il Padre, come divisò il Savio: 
^ucundiutem , & exultationen thefaurizabit fuper Uhm , & nomine atemo ha- 
reditabit Uhm. Ecclcllail. 15 . v. 6. Sta coronato, in Legno di dominio, co- 
, A a a me dice 
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me dice Daviddc s Dixit Dominns Domino mto « jeàc a dextris meis . Pf. loi^ 
V. I. e Michea; Ex te mibi egredievtr t qm fu Dominator in Ifrael , & egref- 
fus ejns ai inìtio a dJeiiu Mernitatis . Mich. v. j, £ quello era il Oomi- 
natorc della terra , che cercava Ilàia : Emitte ^gnum Domini Dominatorem 
terrx . Ifa. i 5 . v. i. E fii dominio t che giunPe fino nel mezzo de’ Puoi 
nemici: Dominare in medio ìnimicornm tuorum , Pf. loi. v. j. Il volto co* 
petto I perchè in terra era per celar la fua eterna fipienza : E( quali ai- 
fcondìtus vuUns ejus , &• dejpe^as ; unde tue reputavimus enm . Id. 5j. v. 4. 
Il libro della fapienza accennato per quello , che fu comandato ad Haja_j 
che lo prende iTie : Sume libi liirnm grandem , & fcribe iti eo flyh hommis , 
Id. 8. V. I , Che ombreggiava il Figliuol di Dio 1 Sapienza increata do- 
verli far Uomo « ed effer riputato pazzo fra gli Uomini , e il libro con_» 
fette fugelli villo da S. Giovanni , che niuno potea aprire , cccettocchè il 
gran Leone del Verbo eterno : Ecce vicit Leo de tribù Juda > raiix David, 
aperire librum , & polvere feptem fignaciJa ejus . Apoc. 5. v. 5. E la Sapienza 
grande di lui ancora , della quale parlò Davide : Sapientia ejus non efl nif 
merus , Pf 145. Tiene lo fpecchio, e le mifure fotto i piedi > per fogno 
del tempo , eiTendo ab eterno generato : Filius meus es tu , ego bodie geniti 
te . Id. a. Ove per quel bodU «’ intende l’ illante dell’ Eternità > prima di 
tutt* i tempi. 
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LO SPIRITO SANTO. 


U OiDo vecchio I veflito dì candido velo « con una Colomba in capo 
Avri un ramo rii melo granato pieno di frutti in manoi c due fonti 
a’ piedi . 

Lo Spirito Santo è la terza Perfona della Santiflima Trinità « proce- 
dendo dal Padre 1 e dal Figliuolo egualmente per I’ atto della volontà •, co- 
municanofegli tutte le perfezioni Divine » nè c cofa nel Padre « e nel Fi^ 
gliuolo t che non ila in lui « favellando quanto alle cofe eOcnziali ; fe gli 
attribuifee la mifericordia t e la bontà « come dice la Sapienza ,Oh qmrrL» 
Ù 07 IHS , & ptj>uis efi t Domine i Spiritus tuus ht onmibiu , Sap. i». v. i. Avendo 
gli occhi il gran Padre AgolHno ( in Epiflol, ) a quello Divino Spirito • 
quale fpira ognor bene nelle menti umane « gli diceva s Spira Tempre in 
me 1’ opera fanta « acciò peni! ; fammi forza acciò operi ; perfuadimi acciò 
ami, confermami acciò ti tenga ; e cuflodifcimi acciò non ti perda, 
in Epìfl. 

Qiiindi lo Spirito Santo ( diceva Gregorio Papa in tnoral. ) fu mollra- 
to a noi in forma di fuoco , e di colomba , perchè a tutti quelli che riem» 
pie co’ Tuoi «toni , reca la femplicità della colomba « ed il fuoco dell* ar-« 
dente zelo . Creg. in maral. 

Nella terra fi da lo Spirito ( dice l’ illefso ) acciò fi ami il Profsimo} 
in Cielo fi da il medefimo , acciò fi ami Iddio ; ficcome dunque fono una 
carità , c due precetti , cosi uno Spirito , c due doni . Idem hom. 26. 

Apparve lo Spirito Santo ( dice Beda ) in fi^rma di colomba « e dt 
fuòco , perchè ogni cuore tocco dalla fua grazia divien tranquillo colIa_» 
piacevolezza della manfuetudine , ed accefo collo zelo della giultizia . Bed* 
in homel. < ' 

Non V* è dimora ( dice l’ illefso ) Idem . Nomìl. 9, in Lue. nell’ inl^ 
gnare , ove Io Spirito Santo è maeflro . Siccome non è pofsibile , chc_t 
dalla fola pioggia fruttifichi la tetra , fe fopra di quella non fpiferà il ven- 
to , cosi non è polsibile « che la fola dottrina corregga 1 ’ Uomo , fe non 
avrà operato quello Divino Spirito nel fuo cuore , ( dice Grifollomo . ) 
Chrijofi. in 7, Match, Homìl. IO. " , * > 

Si dipinge quello Divino Spirito da Uomo vecchio « efsendo antico • 
ed eterno , quanto il Padre « ed il Figliuolo , da’ quali per atto di volon- 
tà , ed amore procede . ’ - 

Sta vellìto di velo Càndido , in fegnó dell’ innocenza , e bontà , che_> 
a lui fpecialmente fi attribuifeono ; quindi fe le dà il nome di Santo , per- 
chè quella parola Spirito, apprcfso pochi verfati, c femplici , denota non 
sò che d’ orrore , perciò fi aggiunge Santo per la infinita fantità , e bontà. 

Tiene la Colomba in te Ila , eh’ è animale femplicifsimo , e feemodi ma- 
lizia , per la gran femplicità , e bontà dello Spirito Santo , 

A a a 2 Tiene 
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Tiene il ramo del melo granato > ilmbolo della carità* fquarciando cotal 
frutto la velie* per racchiuder i rampolli; cosi a quello Divino Spirito lì 
attribuifce la carità infra tutte le altre Perfone * emendo prodotto per atto 
di volontà * il cui atto * ed il cui proprio * è 1* amare . 

Tiene due Fonti vivi a' piedi * da cui (ergono le acque « che ai vi- 
vo ombreggiano le due Perfone Divine * come il Padre * ed il Figliuolo * 
che lo producono per atto di amore colla volontà feconda * e lo fpirano 
come due Spiranti * ed uno Spiratore * avendo un fol principio di produrre 
tutti due I che è la volontà amante quel Divino Oggetto . 

Alla Scrittera Sacra. Si dipinge vecchio lo Spirito Santo* per l’ eter- 
nità , come il Padre * e il Figliuolo * da’ quali è fpirato * che d’ acconcio 
vf trova quello* che divisò Baruch. £.go tnim lper.i"ji in itternum fdutem 
veflrum * •vtnit mihi gandinm a Sanilo fuper mijeruordU * qux veniet wbit 
ab tarmo Jalntari noflr». Baruch. 4. v, 22. Il candido vellimcnto della bon- 
tà . Sentite de Domino in honitate , fcmplieitate cordìs quirite iltitm * Sap. 
1 . V. I. E S. Paolo : ./<« dìvttias bonìtatis ej’ÀS * cJ* patietUix * & long.tmi- 
nitatis contemnis ? ìgnorans qiioniam benignitas Dei ad panitentiam te adducit ? 
Pora. 2. V. 4. Davidde intendea della bontà dello Spirito Santo * quando 
divisò : Spiritiu tmt bomu deducet me in terram reiiam . Pf. 142. 2. 1 1. La 
Colomba denota lo Spirto Sovrano * che più fiate fii ravvifata in terra fui 
capo del Salvatore : £t ette aperti fsott Cedi * & >uidit Spiritnm Dei dejcett- 
dentem ficia Calumi am •, & vementem fuper fé. Matth. j. v. 17. £ Giovanni 
ancora regillrollo * dicendo : vidi Spiritnm defeendentem tptajt Columbanu 

de Calo, & manftt fuper eam . jo. i. v. j2. 11 ramo di melo granato 
iìmboleggia la carità * favellandoli in periona dell’ anima predellinata : 
Emijjìones tu.t Thtradijus malorum punicortm cum pomorum fruBibns. Cant. 4. 
V. i;. £ la carità illefsa è attribuita allo Spinto Santo, ^lia charitas Dei 
diffufa efl in cordibus noflris ^er Spiritum Saniìum * qui datus eli nobu . Rom. 
5. v. 6 . I due fonti in ultimo del Padre * e del Figliuolo * che produco- 
no lo Spirito Santo apparvero pure con forme divisò Davide : % 4 ppatuerwK 
ftm'et aquarum, e!r recata futft fundamenta ^c. Pf. 17. v. 10. 
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ESTREMA UNZIONE. 

Dillo Steffo , 

U Omo vecchio, e debole . In una mano avrà certe faville di fuoco « è 
nell’ altra un vafo . 

L’ Ellrema Unzione è uno de’ fette Sacramenti , ed è , fecondo i Sa- 
cri Teologi, un unzione da farfì all’ Uomo infermo penitente nelle parti 
determinate del coqjo coll’ Olio confagrato dalVefcovo, e minidrato dal 
Sacerdote , proferendo le parole in una certa forma determinata » e colla 
debita intenzione : 4. Seni, v. 24. 

Si da quello Sacramento nell’ diremo % quando non vi è più- rimedio , 
nè modo di far penitenza dei peccati , ed è valevole a toglier via i pec- 
cati veniali ^ 

Quindi fi dipinge da Uomo vecchio, e debole » per doverli dare ad in- 
fermi , che Hanno nell’ ellremo . 

Le faville del fuoco abbrucciano > peccati , che fi>no fuoco quale con- 
{Lina ; fono piccole faville , perchè fi da quello Sacramento per cancellare 
i piccoli peccati veniali . 

Il vafo è quello dell’ unzione , con che fi ungono gl’ inferrai . 

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge quello ^cramento da Uomo vecchio-, 
e debole, dandoli ad Uomini infermi nell’ ^itrcmo : Exetmus prxdicabM, 
ut pxnitentiam agerent : & demania rn-Jt* lìjcieiiam , & angeiant oleo mdtos , 
fandbantur , Marc. 6 , v. 1 2. 

Le faville del fiioco , dfendo fuoco i peccati : 2 ^on iiKcndas carBona pec- 
eatorum argnens tot ne inandaris ftdm.aj igni: peccatorum illorum , Ec- 
clcfialt. 8, V. I}. 

E per fine il vaio dell’ olio. , che fèmbra quello dell’ ellrema unzio- 
ne » che cancella i peccati veniali: InUrmdtur qm in vobis ? induca/ Vrxsbi- 
tcros Ecclefix , &• orent fuper eum , mgcnies eitm oleo in nomine Domini , C&* 
Qratio {idei fulvabit injirmii/n , &• allerjiabit eum Dominus t & f$ in peccaiu 
fit t temiuuatur ti . Jacob. 5. v. 1 4. 
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ETÀ* IN GE NERALE. 
hi tefare 7{!pa . 

D Onna che abbia lina clamidetta di vari colori « c una verte divifa in 
tre parti, cioè la prima di color cangiante, la feconda di oro , e 1' 
ultima aneli’ ella in giro di quf 1 colore delle foglie quando anno perdu- 
to il vigore , e che cadono in terra . Avrà ambe le braccia alte . Colla 
delira mano terrà un Sole , e colla finillra la Luna ; avvertendo ohe il 
braccio deliro fia più alto del finillro , e per terra dalla parte delira vi 
lia un Bafilifco dritto , ed elevato , la figura del quale la mettiamo nel 
fine del nollro difcorlb , acciò il Pittore porta dipingerlo nella guifa che lo 
deferivono molti Autori. 

L’ età fecondo il Conciliatore , dilf. 26 . è una difpofizione dell’ anima- 
le che nafee dalla propria compkfltone , attribuita alle cofe naturali dall’ 
azione del calore nell’ umido radicale -, caufita da un certo influrtb , mifu- 
rata da periodo temporale , quale crefee , Ila , cala , e manifellamente declina.. 

L’ età fu da molti in vari modi divifa , perchè , altri diifero che fo^ 
no tre fole , altri quattro , altri cinque , altri fei , ed altri fette ; ma fc 
conlìderiàmo bene quelle cinque opinioni trovaremo che non difeordono al- 
trimenti tra loro , ma fono tutti di comun confenfo . 

Quelli che diifero che fono tre, furono molti Filofofì Antichi , quali 
conliderarono 1’ Uomo cofa naturale, la quale nel luo moto ha principio, 
mezzo, e fine , come dice Arili, i. de Calo ì & Afutndo , e però pofero 
per principio 1’ Adolefcenia , per mezzo la Gioventù , e per fine la_j 
Vecchiaia . 

La feconda opinione , qual pare che fia più comune , c feguita da 
Ippocrate , Galeno, Avicenna , c tutta la fetta de’ Medici razionali , in- 
tendiamo di fegiritare ancor noi nella nollra figura , quale dillingue 1’ 
età in quattro parti , cioè , Adolefcenia , Gioventù , Virilità , e Vec- 
chiaia . Qnelle quattro età cosi fono definite da Galeno nel libro delle 
definizioni medicinali . 

L’ Adolefcenza è quella età nella quale il corpo crefee , elfendocchè 
in erta il calore , ed umore piglia vigore , e forza , e in elfa 1’ alimen- 
to è più di quello che fi coiiiunia , c per quello dice Ifidoro lib. 2 . 

Etimologia , che Adolefcenza ii'dice dal crefeere , come ancora dal ge- 
nerare . 

La gioventù è il fior dell’ età, e fi dice d '^ttVMiot l:d è quella età 

nella quale 1’ tJon>» à finito di crefeere , e può forare altrui . 

La Virilità è quella nella qiùle 1’ Domo è perfetto , e compito nel ca- 
lore , ed umore , e quel che fi confuma dal calore è uguale all’ alimen- 
to , che fi piglia . 

La Vecchiaia è quella età nella quale 1’ Uomo diminuifee , e manca , 
perchè mancano in elfo il calore , ed il fangue , e crefee la frigidità , e 

ficci- 
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£ccirk ; fi dice ia latin». 5Mf.7 w i fenftnm diminuìone . Qjielle quattro età 
fono aiTimigliate cosi da’ Filofofì , come ancora da’ Poeti alle quattro Ila-' 

S [ioni dell.’ Anno ; perchè dice il fopraddetto Autore nei luogo citato :^o- 
cjcenles calidat & h'mida umper it'tra f int verifìmiles qiù fiorts atatis agwit « 
calido 1 ficco fmt fcmperamemo , q*dis (tfin ; Medii frigidi , & ficee 
q'ialis .Aitumn-ts , fenet frigidi t <jr hvnìdi fi-nilis nienti » Da’ Poeti poi di- 
ce Ovvidio I nel lib. quintodecimo Mecamorf.. 


£ mentre P anno un anno in firo è volto 
Tipn imita egli ancor la noflra etade f 
7{on cangia anch' egli in quattro g-iife il vokof 
Tqpn muta anch' ei nafira, e qnalitade t 
Sbando il Sol nel Montone il feggio- ha tolto 
E I prati, gid verdeggiano . e le biade 
D’ erbe , di fior, di (pine . e di traflidlo 
Tion ne (noie ei nutrir come fanciullo f 

Ma come tl Sole in Cancro apre le porte. 

E che ‘I giorno maggior da noi s' acquifia t- 
E per ferbar le fpecie d' ogni forte , 

Ogni erba il feme gU forma y e P arifia ; 

L’ anno un giovane appar robufio. e forte 
M P operazione . ed alla vifia . 

E ’/ color noiural tanto P infiamma.- 
Che tutto nell' oprar i fuoco . e fiamma ► 

Come dia libra poi lo Dio d aggiunge < 
eh’ avea prima il Leon tanto infiammato. 

V anno da tanto fuoco fi di/gimge . 

Ed uno appetto a noi moflra più grato : 

M quella etd men- defiola giunge 
Che fa P Vom più prudente . e temperato t 
.A quella età che più nell’ Vom s’ apprezza.- 
eh’ i fra la gioventute . e la vecchiezza . 

Diventa P anno poi debole., e fianco .■ 

Jl volto crefpo.- afflitto, e macilente, 
il capo ha calvo, o ’l crine, ha raro . e bianco i: 
I{aro I tremante., e rugginofo il dente 
Trae con dijicoltd P. antico fianco ; 

.yfifin del corpo infermo, e della mente 
Cade del tutto . e muor : ma ne conforta 
fbt’l nuovo • tempo un nuovo anno n’ appena. 
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Lafcìo ancora di dire che da molti quefte quattro età furono forni- 
gliatc alle quattro parti del Mondo t come anche alli quattro t leincnti » cor- 
pi femplici 9 da* quali li fa ogni compollo . 

La terza opinione pone cinque Età -, e quella è di Fernelio lib. 7. cap, 
IO» e le dillingue-» cosi: Adolefccnza 9 Gioventù » Virilità» Vecchiaia» e 
Decrepità ; la quale opinione febbene pare che ne crefea una » non appor- 
ta però altro di nuovo» ma Iblaniente dillingue 1’ ultima età in vecchia- 
ia » e decrepità » alla quale potremo rìfpondere » che la decrepità è 1* ul- 
tima parte della vecchiaia » quale è più vicina alla morte » ma non già per 
quello è un* altra età di nuovo . 

Vi è ancora 1 ’ opinione di Marco Terrenzio Varrone lib. de or/g/we 
latiu.t . Il quale dice che fono cinque » alla quale poCiamo rifpondere co- 
me di fopra » dilHnguendo la prima età in più parti . 

La quarta opinione è d* Ifidoro nel libro delle fuc Etimologie lib. 2. 
cap. 2. il quale pone fei età cioè» Infanzia » Puerizia » Adolcfcenza » Gio- 
ventù» Virilità» e Vecchiaia» dove è d* avvertire che I* autorità di si 
grand* Uomo non ci contraria niente alla nollra opinione di quattro « per- 
chè pone 1 * Infanzia » e Puerizia per parti dell’ Adolcfcenza . La quinta» 
è 1 * ultima opinione è di molti Filofofi » e Ailrologi » come narra Pierio. 
Aponefe diff. 26. i quali pongono la vita dell* Uomo diftinguerli in fette 
età» cioè Infanzia» Puerizia » Adolcfcenza» Gioventù» Virilità » Vecchia- 
ia » e decrepità ; dimmodocchè ficcome- fono fette li giorni ne* quali li 
contiene » che ferra tutto il tempo » cosi ancora abbiano da cCfere fette 1* 
Età » nelle quali li finifee tutta la vita nollra » fecondo ancora che fono fet- 
te li Pianeti » per il mezzo de* quali li fa la generazione » e corruzione 
in terra . 

La prima Età dunque è Infanzia » la quale è governata dalla Luna • 
dura fino alli fette anni » febbene alcuni vogliono fino a’ quattro . 

La feconda è la Puerizia » dominata da Mercurio Pianeta di Scienza» 
c di ragione » ed allora fi devono i putti mettere fotto la dilciplina del mae- 
ftro » perchè in quel .tempo comincia a capire ogni virtù • ellcndo come_» 
una tavola rafia » come dice il Filofofo de amrna 14. e quella età dura 
14. anni . 

La terza Età è dominata da Venere Pianeta di diletti di quello mon- 
do » di allegrezza, di gola» e di lulTuria però anche in quello modo pa- 
re che I* Uomo fi difponga in quella età» e il fuo dominio dura anni otto. 

La quarta Età è regolata dal Sole » per aver lui il quarto luogo nel Mon- 
dò» e perchè quello è il Pianeta più perfetto» e di maggior valore » ama- 
tore dell* onellà » e di ogn* altra azione virtuolà » e il' fuo dominio du- 
ra 19. anni . 

La quinta è dominata da Marte « e quella Età fi chiama Età di fuper- 
bia » di magnanimità» e di rilfe» e 1 * Uomo in quella Età cerca con ogni 
forza di acquillare onore» e roba in qualfivoglia modo, efcrcitando ogni 
opera ancorché difficile , defiderofo di laficiar memoria di lui , e dura in 
quell* età anni 1^. La fella 
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La fèda è dominata da Giove « e in quel tempo 1’ Uomo è defiofo 
di pace , e di tranquillità « pentendofi delli errori commefli nelle paQate 
Età , ricorrendo à Dioi e cercando ogn’ opera buona; e dura anni 12. 

Ultimamente fopravviene Saturno freddo . e fecco , Pianeta di dolore 
di penderò « e di malinconia* pieno di faticofa angudia* e difpone in tal 
maniera 1* Uomo * che gli occorrono infermità * e altri incomodi * e dura 
dno alla morte * qiut ejt ultimum terribilinm fecondo Arinotele . Qpedc_« 
dunque fono tutte le opinioni circa le Età * le quali ancorché dano di Uomi- 
ni celebri * con gran fondamento d ponno bcnidimo ridurre a quattro * come 
abbiamo detto di fopra « e però é da avvertire che 1’ Età non fempre s’ inclu- 
dono in numero certo di anni * perchè atas non menfuratur numero aunor/m $ 
fei temperamento * fecondo Galeno . Ora per tornare all’ efplicazione della 
noilra figura * diremo che la clamidetta di varj colori dgnifica 1’ Età dell* 
Adolefcenza * denotando la volubilità « e varietà di elTa « come dice Pie» 
rio Valeriano Kb. 40. de i fuoi Geroglifici. 

Il color cangiante ci rapprefenta 1’ Età Giovanile * la quale agevolmen- 
te cangia pender! « e proponimenti * come dice Arili, nel 2. della Retto- 
rica ^uvenes f:mt incoflataes , & res quas concupiveruru * & fafiidiimt « e Pla- 
tone 2. de legib. j. Juvenum mores fxpe in dies , varieque mutantiir * e Teo- 
frado apud Stob. Diffiale e/i atiqidd de jtvjaùbus divinare ; eji emm tttas incerta » 
fine feopo multis mutationibus obnoxia . 

La parte di color d’ oro dgnifica la perfeaione dell’ età virile , la qua- 
le è capace di ragione > e con elfa opera in tutte le azioni civili « e me- 
canichc . 

L’ ultima parte del color delle foglie , come abbiamo detto * dimoffnu* 
che 1 ’ età del vecchio , andando in declinazione > fomiglia alle frondi degli al- 
beri , le quali perdono la forza, e il vigore , mediante il tempo dell’ In- 
verno fomigliante all’ Età del vecchio , e fopra quello colore r Ariollo co- 
sì dice . 


£ra la fopraweflc del colore 
In che riman la foglia che s' imbianca 
;^jMndo dal ramo i tolta , e che l' umore 
Che facea vivo l’ albore gli manca. 

Si dipinge colle braccia alte , e che colla delira mano tenga il So- 
le , e colla dniilra la Luna , per più caufe : e prima perche volendo 
gli Egizi, come narra Oro Apolline , dgnificare 1’ Età, dipingevano il So- 
le , e la Luna , elTendo detti Pianeti Elementi di eda , e perché il Sole 
infiuifee nell’ Uomo ilfenfo, che fenza quello non faria animale , e la Lu- 
na il crefeere , fenza del quale non d trovarebbe Età alcuna; innoltre per- 
chè il Sole , e la Luna reggono li tre membri principali , dalli quali pro- 
cedono le tre virtù prime , cioè animale , vitale , e naturale , elTcndocchè 
il Sole regge il capo , dove ridede la virtù animale, e il cuore; dove ri- 
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Cede la vitale ; e la Luna poi regge lo rtomaco • e il fegato « dove rific- 
de la naturale > fenza le quali tre virtit 1* Uomo non potrebbe vivere « 
come narra Crinito lib. 12 . cap. a. 

Volendo, poi figurare un’ Età permanente « q perfètta « vi abbiamo pollo 
il Bafilirco dritto in piedi « perchè parimente gli Egizi ponevano per l* 
età un BafilHco , è in detta lingua è chiamato Uroon , che Bafilifco nella 
nollra rifuona , il quale formato in oro ponevano in capo alli Dei ; e per 
quello dicono dette genti* che tale animale dinota 1* Età* perciocché cf- 
fendo tante fòrti di ferpenti * a tutti gli altri morir conviene * rellando- 
fene quello foto immortale « qual folamentc col fiato ogn’ altro animale 
uccide « talché parendo che elTo abbia in Tua facoltà la vita * e la mor> 
te » lo ponevano, in capo degli Dei . 

La figura di quello Serpe * gli Autori fcrivono che abbia una macchia 
bianca nel capo , e con un certo fegnalato diadema * d’ onde egli ha nome 
regio, perchè le altre forti di Serpi lo rivcrifeono ; ha le ali, ma picciole, 
e muove il corpo con alquante , ma non molte pieghe . Dal mezzo iii_> 
«il cammina dritto , ed elevato ; onde Nicandro di quello animale , così 
dice : 


£* He ie^li animai , che vati ferpendo , 

Col corpo biondo , e bello oltra mifiira , 
"Poiché dì tre gran doni é flato adorno : 
Ha 'I capo aguzzo, e Imgo, benché dritto t 
penjo troverai tcrreflre Fera , 

Cite raffembrar lo pojfa al fijchio, quando 
Se n‘ ej'ce fitora a pajcolar pe' Campi . 


ETÀ* DELL’ ORO. 

U Na, bella giovanetta all’ ombra di un faggio , ower di olivo , in mez- 
zo del quale Ila uno feiamo di api, che abbiano fatto la fabrica, dalla 
quale fi veda Aillarc copia di miele . Avrà li capelli biondi , come oro , 
e fparfi giià per le fpalle fenz’ artificio alcuno , ma naturalmente fi veda 
la vaghezza loro .. 

Sarà vcllita di oro fenz’ altro ornamento , Colla delira mano terrà un 
Cornucopia pieno di varj fiori , Corgnole , Fragole , Callagne , More , e 
Ghiande . 

Giovanetta , e veftita di oro fi rapprefenta , per mollrare la purità di 
quei tempi . 

Il lèmplice vellimento di oro, e i capelli fenza artifizio fignificano , 
che nella età dell’ oro la verità fu aperta, e manilèfta a tutti, ed a quello 
propolito Ovvidio nel libro primo delle Mctamorfofi tradotto dall’ Anguil- 
lara cosi dice . 
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HMtjlo un ftcolo fn fnrgaUt e netto 
D' Ogni malvaggio , e perfido penfiera. 

Vn proeeder ied’t Ubero % t fichietto a ' . 

Servando ogwm U fi >, dicendo U vero; 

T^^on v’ era chi temeffe il fiero afpetto 
Del Giudice implacabile • e fevtro 
Ma ginfli ejjindo aliar fitnplici • e puri • 

Fivean fenza aUro Giudice ficitri . 

Mollra Io Ilare all* . ombra del faggio • che in quei tempi felici di al- 
tra abitazione non 11 curavano t ma folo di Haf fotto gli alberi li conten- 
tavano . 

Il Cornucopia pieno delle fopraddette cole « e il ^vo di miele < per 
dichiarazione d’ effe cote • ne ferviremo dell* autorità del nominato Au- 
tore nel fopraddetco libro » che coti dice > * 

Semi’ iffier rotto% t lacerato tolto 

Dal vomero t dal rafiro . e dal bidenti 
Ogni foave « e delicato frutto 
Dava il grato terren uberamente , 

E quale egli veniva da Im prodotto 
Tal fri godea la fortunata gente , 

Cho [pregiando condir le lor vivande 
Mangiavan corgne i e mote « e fraghe \ e ghiande. 

Febo fempre più lieto il fro viaggio 
Facea girando la frprema sfera. 

E con fecondo . e temperato raggio 
l{ceava al mondo eterna TrimaVera . 

Zejjiro i fior </* .dprile . e fior di Maggio 
'b[utria con aura lepida . e leggiera , 

Stillava il miei d^li elei, e dagli olivi 
Correan nettare, t latte i fiumi, e i rivi, 

£ T A’ DELL* ARGENTO. 

U Na giovane, ma non tanto bella t come quella di Ibpra « lìando ap- 
preflb di una capanna . Sarà vellita di argento . il quale veltimento 
farà adorno con qualche bel ricamo i c ancora aitilìcìofamcnte acconcia la 
tella con belli giri di perle . Colla delira mano s* appoggerà ad un aratro, 
e colla finillra mano tenga un mazzo di fpighe di grano . e nelli piedi 
porterà Aivaletti d’ argento . 

L’ .efler queAa giovane men bella di quella dell’ età dell* oro, e ve- 
llita nella guifa che dicemmo, e colla acconciatura del capo , mollra la va- 
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rictà di quefta dalla prima età dell* oro ; onde fopra di ciò per dichiara- 
zione feguiteremo quanto dice il fopraddetto Anguillara nel libro citato. 

“Poicchi al pii vecehh Dio, tu^ofb, e lento 
Dal fuo magpjor fiflÌMol fu tolto il H^no, 

Seguì il fecondo fecol dell’ argento 

Men buon del prime , e del terzo pii degno 

Che fu quel viver lieto in parte fpento. 

Che all’ Dom’ convenne ufar l’ arte , e l’ ingegno. 

Servar modi , coflumi , e leggi nuove , 

Siccome piacque al fuo tiranno Giove , 

£gli quel dolce tempo, eh' era eterno 
Fece parte delP anno molto breve, 

.• Aggiungendovi Eflate , Autunno , e Verno , 

Fuoco empio , acuti morbi , e fredda neve . 

5* ebber gl’ Domini allor qualche governo 
7{el mangiar , nel veflìr , or gyave , or leve , 

S’ aceomodaron al variar del giorno. 

Secondo eh’ era in Cancro, o in Capricorno, 


L* aratro , le fpighe del grano , come ancora la capanna , mollrano la_i 
coltivazione , che cominciò nell’ età dell’ Argento * e 1' abitazione , che 
in quei tempi cominciomo a ufare , come appare nella Ibpraddetta autorità 
nel libro primo , dove dice . 


Cìd Ttrfì , e Mopfo il ficr giovenco atterra , 

Ter porlo al giogo, ond’ ti vi mugge , e geme; 

Già il rozzo agricolior fere la terra 

Col crudo aratro , e poi vi fparge il feme; 

nelle grotte al toperto ogiF un p ferra , 

Owero arbori , e frafcìoe intejfe it^eme ; 

£ quello, e quel fi fa capanna, o loggia 
Ter fuggir Sole , e neve , e venti, t plagia . 

ETÀ’ DEL RAME. 

D onna di afpetco fiero, armata , c colla vede fucckita tutta ricamata 
in vari modi . In capo porterà un elmo , che per cimiero vi fia una 
tefla di Leone , e in mano terrà un’ alla , dando in atto di fierezza . Cosi 
la dipinge Ovvidio nel libro primo delle Mctamorfoiì , dove dice . 

Dal 
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t>d mtìalto « thè ftfo in varie ferme 
Hfnde adorno il Tarperò ,e’l yatìconot 
Sortì la terza eti, nome conforme 
v/f qtel che trovò poi f iegcgno umano. 

Che nacq'te all’ ’^om sì vario , e rf deforme 
Che li fece venir con P arme in mano 
V un centra l' altro imprtnoli, e fieri 
l lor difcordi , e oflinati pareri . 

,4111 'Som, che i^ii vivea del fuo fudore 
5* a%piunfe noia , incomodo , ed affanno, 

Tericoi nella vita , e nell’ onore , 

E fpeffo in ambedue vergogna, e danno , 

Ma febeo nf era riffa, odio , e rancore 
“Hpn of era falfìtà , non v' era inganno * 

Come fin nella quarta età pili dura . 

Che dal ferro pigliò nome , e natura , 

età* del ferro. 


D Onna di afpetto terribile « armata , e il veftiraento farà del color 
del ferro . Avrà io capo un elmo con una teda df lupo . Colla_* 
delira mano terrà una Ipada nuda in atto di combattere ; e colla finiftra 
uno feudo» in mezzo del quale- vi Ca dipinta la fraude » cioè con la fac- 
cia di Uomo »iuito » ed il reibo del corpo di ferpente » con diverte macchie, 
e colori ; ovvero in luogo di quello mollro vi fi potrà dipingere una Si- 
rena ^ e accanto della fjpraddetta figura vi faranno diverfe armi » ed inlè- 
gne , tamburi , trombe » e fimili. - 

Il moilro » e la Sirena , 1’ uno e 1’ altro fono il fimbolo della fraude » 
come fi puoi vedere , dove in altri luoghi io ho parlato di elTa ; e per gli 
effetti , e natura delia fipraddetca età feguitaremo per dichiarazione il piìl 
volte Bominato Ovvidio- , che- di ciò cosi parla . 

j 1 ver, la fede, ogni bontà del mondo 
Fuggirò, e verfo il CUI fpiegaron l' ali; 

E ’n terra iifciron dal tartareo fondo 
La menzogn t , fa fraude , e tutti i mal! ; 

Ogn' infame pen ier , ogii’ atto immondo 
Entrò ne’ erudi petti de’ mortali ; 

E le pure virtà candide , e belle . • ■ . ■ 

Ciro a Jplender nel Ciel troll’ altre (Ielle , 


Vn cieco, e vano amor d' onori , e regni 
Gl’ Vomirli induffe a diventar tiranni. 


Ter 
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Ter U ricchezze j già fv^liJti wf'egni 
Darli 4’ furti y alle forze, ^ei agl' inga,ì!ni,, 
,/tgl’ omicidi , ed a mìll’ atti i/idegpi , , ; 
£d a tante deU’ Vom ritine , t danni. 

Che per oliare in parte a tanti mali 
S’ introdulJer le leggi , 4 i tribimaU. ■ , 
! , . < * • ■ i l 


ETÀ* DELL* ORO , ARGENTO i 
BRONZO , E FERRO. 


Come rapprefentate in Varigì ì» ims ^omedia , avanti 
Enrico II. Hf dt f rancia , 


ETÀ* DELL* ORO. 

U Na belliflima gìovanetta veftica di oro, e con fti vali del medelìmo.In 
una mano porca un favo di miele > e con 1* altra un ramo di quer> 
eia con ghiande . 

ETÀ* DE L L* ARGENTO. 

D Onna vellita di argento con belliflinii adornamenti di perle , e veli 
di argento , come ancora con gran vaghezza adorno il capo . Nelli 
piedi porta flivaletti di argento , e con una delle mani una coppia di 
p«in6 • ^ 

ETÀ’ DEL BRONZO. 

D Onna armata , e con un elmo in capo . Che per cimiero porci una.» 

teila di Leone . La velie è fuccinta • e si le armature , come ancora la 
velie , fono del color del bronzo . Io una mano tiene un* alla • e lia in_4 
atto fuperbo , ed altiero . 


ETÀ’ DEL FERRO. 


D Onna armata , e vellita del color del ferro . In capo ha una celatius 
con una teda di Lupo , colla bocca aperta ; e colla mano delira tie- 
ne un’ alia con una falce in cima di elTa. c coll’ altra un raltrello » ed ha 
i piedi di Avoltojo , 




ETER- 
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ETERNITÀ’. 

t>tfcritta da Fraactfco, Barierini Fitrentmo nel fuo Trattm di Minore . 

F Rancefea Barberini Fiorentino nel fuo Trattato « che ha fatto di amo- 
re , quale fi trova fcritto a penna in mano di Monfignor Maffeo Bar- 
berini Cardinale di Santa Chiefa « e della ifieffa famiglia , ha deferiets 
1’ Eternità con invenzione molto bella ; ed avendola io con particolar gullo 
veduta t. ho penfata di rapprefcntarla qui , fecondo la copia , che dall' ori- 
ginale detto Monfignore fi è corapiacciiita lafciarmi eftrarre « che lungo 
tempo viva nel Pontificato» al quale è fiato affUnto . 

Egli fa la figura » Donna di forma venerabile » con capeHf 'di oro al-< 
quanto lunghi » e ricadenti fopfa alle fpalle », a cui dal finifiro ». e defiro 
lato » dove fi dovrebbero fiendere le cofde » in cambia di effe li vanno 
prolungando due mezzi circoli » che piegando quello alla defira » e quello 
alla finiltra parte » vanno circondando detta Donna fino fopra alla «ella » 
dove fi unilcono. infieme . Ha due palle di oro » una per mano alzate in_j 
sù » ed è vellita tutta di azzurro celefie llellato » ciafeuna delle quali cofe_» 
è molto a propofito per denotare 1’ Eternità » poiché la forma circolare-» 
non ha principio » nè fine . 

L’ oro è incorruttibile » e frà tutti li metalli il piu perfetto » e P azzur- 
ro llellato ci rapprefenta il Cielo » del quale cofa non appare pili lonta- 
na dalla corruzione . 


ETERNITÀ’. 


D onna con tre telle » che tenga nella finillra mano un cerchio » e la \. S • 

defira (la coi dito indice alto . 

L’ Eternità » per non elfere cofa fenfibile » non può conofeerfi dall’ in- 
telletto umano ». che dipenda da’ fenfi » fe non per negazione » dicendoli > 
che è luogo fenza varietà» moto fenza moto» mutazione», e tempo fenza- 
prima» o poi» fu» o farà-» fine» o principio; però diife il Petrarca » deferi- 
vendo le circoilanze dell’ Eternità » nell’ ultimo de’ Trionfi » 


avrà luogo ». fu ». fari » nè era » 
Ma è foto in fmfente » ed ora » ed oggi ». 
E fola Eterniti raccolta » e vera .. 


■ Però le tede fono le tre parti del tempo» cioè», prefente». paflfato » e 
da venire» le quali fono rillrette in una fila nell*' Eternità . 

Il dito indice alzato è per fégno di (labile fennezza ». che è nell’ Eter- 
nità » lontana da ogni forte di mutazione » eifendo limile atto » folito a-> 
farli da col«ro » che vogliono dar fegno di animo collante > e dal già fatto 
proponimento non fi mutano . 

II cer- 
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n cerchio è {imbolo dell’Eternità, per non avere principio, nè fine» 
e per edere perfettiflima fra tutte le altre . 

ETERNITÀ’. 

"ìiéÌA Medu^lia di fanfiùta. '• 

D Onna io piedi , ed in abito di Matrona . Tiene nella mano delira il 
Mondo , ed in capo un velo che le cuopra le fpalle . 

Lo dar in piedi fenza alcuna dimollrazìone di movimento, ci fa com- 
prendere , che nell’ Eternità non vi è moto , nè mutazione nel tempo , o 
delle cofe naturali, o delle intelligibili. Però ben difTe il Petrarca del tem- 
po dell’ Eternità . 

^< 4 / maraviglia ehi' io , quando reflare 
yidi in UH piè colui, che mai non flette. 

Ma difeorrendo fuol tutto cangiare . 

1; 

La ragione , perchè quella figura non E faccia a federe , elTendo il fe- 
dere indizio di maggiore {labilità , è , che il federe E fuol notare quad fem- 
prò nella quiete , che è correlativa del moto , e fenza il quale non fi può 
elfo intendere , e non elfendo comprefa l'otto quello genere la quiete dell’ 
Eternità, nè anche E deve efprimere in quella maniera , ancorché da tutti 
quefio non Ea olfervato , come li dirà qui fotto . 

Si fa Donna per la conformità del nome , Matrona per 1’ età {labile . 
Tiene il Mondo in mano, perchè il Mondo produce il tempo , con la 
fua mobilità, e Egnifica , che 1’ Eternità è fuori dei Mondo . 

Il velo , che ambedue gli omeri le copre , mollra , che quel tempo , 
che non è prefente nell’ Eternità, s’ occulta, elTendovi eminentemente. 

ETERNITÀ’ 

nella Medaglia di Tifò . 

* ' ^ t 

D Onna armata , che nella delira mano tiene un’ alla , c nella EniEra un 
Cornucopia, c fotto a’ piedi un globo . Per la detta figura con pa- 
rola Eternità , non E deve intendere dell’ Eternità di fopra reale ; ma di 
una certa durazionc civile lunghilfima , che nafee dal buon governo , il 
quale conEllc principalmente in provveder le col'e alla vita necelfarie ; per- 
chè riconofeendo i Cittadini 1’ abbondanza dalla beneficenza del Principe , 
hanno continuamente 1’ animo volto a ricompenfar 1’ obbligo colla concor* 
dia , e con la fedeltà ; e però gli antichi dipinfero quella durazione , e per- 
petuità col Cornucopia pieno di frutti . Nafee parimente la lunga durazio- 
ne degli {lati , dal mantenere la guerra in piedi contro le nazioni barbare 
e nemiche , c per due cagioni : 1’ una è che E mantengono i popoli bclli- 
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cofi» ed efperti, per refiftere all’ audacia, e all’impeto di altri Popoli ilra- 
nieri , ohe voledero offendere ; 1’ altra è che li aflicura la pace , e Ixj 
concordia fra i Cittadini , perchè tanto maggiormente il tutto fi unifce 
colle parti, quanto è più combattuto dal fuo contrario; e quello fi è ve- 
duto , e vede tuttavia in molte Città , e Regni , che fra loro tantoppiù fo- 
no difuniti i Cittadini , quanto meno fono dagl’ inimici travagliati , e fi mol- 
tiplicano le dilfenzioni civili , con quiete , e rifo dell’ inimico ; però fi di- 
pinge 1’ Eternità coll’ alla , e coll’ armatura . 

ETERNITÀ*. 

D Onna in abito di Matrona , che nella delira mano abbia un lerpe in_» 
giro , che fi tenga la coda in bocca , e terrà detta immagine un velo 
in tella , che le ricopra ambedue le fpalle . 

Si cuopre le fpalle , perchè il tempo pafTato nell’ Eternità non lì 
vede . 

Il fcrpe in giro dimollra , che 1’ Eternità fi pafce di fe fieCTa , nè fi fo- 
menta di cofa alcuna elleriore, ed appreflb agli Antichi lignificava il Mon- 
do , e 1’ Anno , che fi girano perpetuamente ( fecondo alcuni Filofofi ì in 
fe medefìmi ; però fe n’ è rinnovata pochi anni fono la memoria , e l’oc- 
cafione dell’ Infegna di Papa Gregorio XIII. c dell’ Anno ritornato al fuo 
fello , per opera di lui , e ciò farà teflimonio degno dell’ Eternità della_» 
fama di si gran Principe : il tutto fecondo l’ intenzione de’ Pitagorici , i 
quali differo l’Immagine dell’Eternità elTere il tempo, e per il tempo la 
prefero Platone, e Mercurio Trifmegillo, ed è ancora in parte, fecondo la 
defcrizione di Claudiano , verfo il fine del fecondo Panegirico in lode dì 
Stilicone . 

.Amorum fqutdida Mater. 

Immenfi fpelunca avi , qua tempora vaflo 
Suppeditat revocatque ftnut compleSlitur autrum . 

Omnia qui placido confumit, numine ferpens % 

Terpetuumque viret fquamis , caudamque reduila 
Ore vorat , tacito relegens exordia lapfu , 

.ETERNITÀ*. 

D Onna giovane , veilita (fi verde , per dimollrarc , eh’ ella non è fot- 
topolla al tempo , nè. cpnfumata dalle fue fòrze . Starà a federe fopra 
una fedia , con un’ alta nella mano finillr^-pofata in terra , e colla deltra.j 
Iporga un Genio : cosi fi vede fcolpita in una Medaglia antica , con lettere 
che dicono: CLOD. SEPT. ALE. AVG. 

Avrà ancora in capo un Bafilifco di oro. Quello animale era appreffo 
gli Egizi indizio dell’ Eternità , perchè non può elfcre ammazzato da ani- 
male alcuno , ficcorae dice Oro Egizio ne’ fuoi Geroglifici , anzi facilmente 
col fiato folo ammazza le fiere , e gli Uomini , e fecca 1’ erbe , c le piante. 

• - C c c Fingcfi 
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Fingefi 45 oro, perchè l’oro è meno foggetto alla corruzione degli altri 
jsetalli , 


ETERNITÀ*. 

"HtìlA Medaglia di ^Adriano , 



Onna che fofticne due tette coronate , una per mano , con ouette leN 
tere ìETERNITAS AVGVSTI . & S. C. vedi Sebaftiano Erizzo . 


ETERNITÀ’, O PERPETUITÀ’. 


D onna, che Cede fopra una sfera celette . Colla delira porga un Sole, 
con i Tuoi raggi » e colla linittra follcnga una Luna , per mottrare , 
come ancora nota Pierio Valeriano ne' Tuoi Geroglifici , che il Sole , 
la Luna fono perpetui Genitori delle cofe , e per propria virtù generano, 
C confervano, e danno il nutrimento a tutti li corpi inferiori ; il che fu 
molto bene confidcrato dagli antichi Egizi , per rapprefentare 1’ Eternità , 
credendo fermamente , che quelli due lumi del Mondo foflcro per durare-, 
infiniti fecoli , e che fodero Confervatori , ed ancora Nutritori di tutte Icj 
cofe create fotto di loro . 

Siede fotto la sfera celette , come cofa , che Ha durabile , e perpetua . 
Nelle Medaglie di Domiziano , e di Traiano li vede 1’ Eternità , che colla 
delira mano tiene un Sole , e colla linittra una Luna , col vellimento cin- 
to , e largo . 
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ETICA* 



D onna di afpetto grave » Terri colla finiftra mano Io ftfomento* detto 
archipendolo * e dal Iato deliro avrà un Leone imbrigliato . 

L* Etica Egnilìca dottrina di collumi i contenendoli con eiTa il concupì^* 
fcevole * ed irafcevole appetito nella mediocrità* e flato di mezzo* ove 
confine la virtù * -per confillere negli ellremi il vizio * al quale detto ap- 
petito fi accolla * tutta Volta che dall’ una * o dall* altra parte declina . 

Tiene apprelTo di fe il Leone* nobile * e feroce animale imbrigliato* 
per lignificare * eh’ ella raffrena qifefla parte animale dell* Uomo già detta. 

L’ Archipendolo ne da per fimilitudine ad intendere * che Cccoine allo- 
ra una cofa efserc bene in piano fi ditnotlra * quando il filo pendente tra 
le due gambe di detto llromento non trafgredifee verfo veruno degli ellre- 
nii 1 ma fi aggiulla colla linea fegnata nella parte fuperiore * ond* egli di- 
feende ; cosi quella dottrina dell* Etica ìnfegna all’ Uomo * che alla rettitu- 
dine* ed uguaglianza della ragione il fenfuale appetito li conforma* quatta 
do non pende agli eflreroi* ma nel mezzo fi ritiene* 


! 
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ùd V. F.~ Fincenzìo ^cà M. O. 

U Omo da Re coronato « fedente con gran maefti i fui cui volto tiene_> 
un velo . In una mano un Sole , c nell’ altra una colonna . Avanti 
li piedi fono proftrati molti Angioli . Ed appreso vi farà un fonte « 
che aboia un triangolo , fopra qual Tempre butti acqua fenza giammai 
mancare . 

L’ EucarKUa è uno dei fette Sacramenti della Chiefa > qual’ è intcr- 
petrato rendimento di grazie i rendendofeiie in quella Sacra Menfa molte 
al grande Iddio da’ fedeli , che fi degna cibarli col fuo preziofo Corpo , 
c Sangue ; beneficio infra tutti grandillìmo , ove in guifa fpeciale riluce_» 
la gran carità di elfo amorofo Signore • 

E’ quello divino Sacramento , ove fi vagheggia realmente il Sovrano 
Signore i e Facitor del tutto ; egli è il più alto > per farvi Iddio urna- 
nato , per far grazie a’ mortali ; egli è gloria degli Angioli , allegrez- 
za del l’aradifo , refugio degli afilitti « confolatore de’ giulli » follevatore_» 
dei peccatori , fperae d’ erranti , dritto fenderò di beatitudini « raccolto di 
tutte le gemme pregevoli di virtù , ove vagheggiali il fortiflimo adaman- 
te di refillenza al male > il lucidilfimo carbonchio della carità , il vcrde_j 
fmeraldo della fpeme di falutc « il purpureo rubino di amore , e 1’ aureo 
piropo di Santità, ed innocenza, c non è gemma di merito, e grazia_j , 
che ivi non campeggi con moltra pur troppo faraofa , ed altiera . 

Quello Sacramento ( dice il Grande Agollino ) de Eedefu/i. 

dogm. non fi ta col mento del Configrante , ma nella parola del Crea- 
tore , nè fi amplia col merito de’ buoni difpenlàtori , ne con quello dei 
trilli fi diminuifee . Grillo ( dice Grifollomo ) ai Santi dillribuilce cofc_> 
fante, ed è cibocodello, che riempie la mente, non il ventre ; ammira be- 
ne dunque . o Crilliano , e trema di quella Menfa Divina . Chrijoft. itL> 
itauh. ,e. > 

Vedi che cofa fei ( dice Ambrd^ip ) o Sacerdote , che non tocchi il 
Corpo di Crillo colla mano inferma ; anzi che il minillri , procura di 
fanarla : Idem de Sacram. 

Chi ha qualche ferita cerca la medicina , noi che fiamo fotto le feri- 
te dei peccati, abbiamo per medicina quello Cclelte, e Venerabile Sa- 
cramento , dice 1’ illeifo . ” 

Perfuadendofi quei , che vivono da fcellerati nella Chiefa , e giornal- 
mente li comunicano , dover con ciò rellar mondi e politi , ma fippiano , 
che a niente loro giova , dice Grifollomo ; Cbrif. lib. i. 

Guai a quelli , che tradirono Grillo alla Grocififlione ; ma guai a_» 
quelli, che piglian quello Sacramento con mala colcienza, che fe noiuj 
danno Grillo , per crocifigere a’ Giudei , lo danno però a’ membri del 
nemico, cosi dice Remigio; I{fmig. in Jkm. bona, fup.Manh, 

L’ Euca- 
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L’ Eucariftia vicn flgnificata per un Uomo da Re « fedente con graii-j 
niaefcà « eiFcndo che in qiielto Sacramento vi aiTifre realmente l'Unigenito 
Figliuol di Dio, a differenza degli altri, e qualora folamentt fulla mate- 
ria dubita , li proferifee la vera forma dal Miniftro , che abbia l’ intenzione 
di fargli , il che ceffato folamente vi reftano quelle cofe Sacramentali , 
come 1’ olio della Crelìma , e 1’ acqua del Battellmo ; ma quefto è dif- 
ferente molto , perchè dopo fatta la confecrazione dal Sacerdote , Tempre 
vi fta il Figliuolo di Dio vivo, e vero, c Tempre chiamali Sacramento, 
che può ralfembrarfi ad un Re , che differifee da’ Tuoi fudditi Tcmplici Uo* 
mini , cosi è quefto Sacramento in rifpetto agli altri . 

11 velo , che ha nella faccia con che li nalconde , per elfcr vilìbile_> , 
quanto alla forma , ed accidenti , che coli miracololamente fono fenza_a 
foggetto, ma invilibilmente ftà Crilto Dio, ed Uomo, cosi con verità 
confeiTaiido la noftra Santa Fede . 

Il Sole nelle mani dinota, che fra gli altri effetti , che fa , illumi- 
na gli accecati negli errori , dirizzandoli pel giufto fentiero del Para- 
dilò , loro fa lafciarc gl’ alpefrri luoghi difficili a rintracciarli , come quelli del 
peccato , gl’ induce nella ftrada della grazia , li fcalda nell’ amor Tuo , 
e 1’ infiamma nella carità ; licchè veramente le gli puoi dare nome di 
Sole lucidiflirao . 

Vi è la colonna , perchè oltre la fortezza mirabile , che ha quefto Dio, 
ancora per mezzo di quefto Santiflimo Sacramento la comunica alle anime 
noftre , per far che rcliftano alle tentazioni, e fuggeftioni diaboliche, fa- 
cendo forza di reprimere le cattive inclinazioni , e foggettare i fcnli alla 
ragione, di combattere animofimente , e vincere il Mondo, il Demonio, 
e la Carne, e cento, e mille azioni di fortezza fa un’ anima, che Ipelfo 
li accofea a si gloriofa menfi . 

I molti Angioli , che gli Ranno proRrati a piedi , fembrano 1’ univer- 
fal culto , e la profondilfima riverenza , che fe gli deve da tutte le crea- 
ture ; 1’ adorano , e tremono alia fua prelenza , non folo le buone , ma^ 
altresì le cattive dannate . 

II fonte che frmpre butta acqua , ombreggia vivacemente , che qual 
fonte , che featurifee Tempre , in guifa tale dura queRo Sacramento , nè 
cclfa , benché fi prendeUe ad ogni ora , e ad ogni momento , per pren- 
derli tutto ; ma non totaliur ; e di tal fonte egualmente da tutti fi può 
guRar 1’ acqua , qual’ è Tempre 1’ ideila , ma cagiona effetti ineguali ; poi- 
ché a’ fani di colcicnza è cagione di nutrimento , e giova ; e ad infer- 
mi danniSca , e molte fiate uccide . Oh acqua Ibvrana di fonte inefauitif- 
fimo, che gudandofi da’ buoni vivifica nella grazia , Rabiiilce nei- doni, e 
gl’ infervora nella carità ; ma le fi guila da’ cattivi gli uccide, e gli condan- 
na ! come dice 1’ AppoRolo ; enim mandtteat , & bibit mdignè , judiciiiHU 
fibi mzndicat, <& bibit. i. Cor. ii. 

Il triangolo fulla fronte allude alle tre foRanze , che fono in lui : là 
prima del corpo, la feconda dell’ anima , e la terza della Divinità ; e così 
nel corpo , ex vi verborm principaliter » vi è il corpo (onemitamer , il fan- 
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gue t per non darfi corpo vivo « come quello fenza fangue , la qual viti 
lupponc la torma •, e 1 ’ anima vivificanre , qual anima col corpi» di Grido» 
fin dall’ illantc della lua concezione tur unite alla Diviniti, lenza giammai 
fepararfi , come dice il dottillimo Damalleno. fcmel ajjimpjtt , num~ 

d’mì'.t, dunque vi t la Diviniti, che è l’ fiilenza Divina, la qua- 
e realmente efiiie re! Padre , Figlio, c Spirito Santo , nè di fatto può 
intenderli lepa/atamcn', e , le non di poflibile , come dice il Dottor fiottile, 
per eifier le perline oggetti lecondarj , c dillinti formalmente dall’ ellènza, 
li può dall’ intelletto beato intendere per potenza di Dio un concetto for- 
malmente dii'tinto , lenza P altro , e quella farebbe allrazione fiolamentc 
preciliva , non divina, come fanno i Filolbfi , e per imponibile , che fa- 
ria ciirinficco da darli , qticiP clfenza di Dio potrebbe elfere incommutata 
alle perlone ; vi è di più in quello il corpo di Grillo realmente , com’ è 
nel Cielo cosi gloriofio , ma facramentalmentc con la quantità illefla , ma 
non col modo quantitativo , che per clfer cola polleriore , e accidentale 
li può folpenderc . 

Alla Scrittura Sagra. Defcriveli da Re grande il Santillimo Sagramento 
dell’ Altare , ove Ila Grillo , che di un si Re fiublime , è da temerli come fa- 
vellò il Savio . Vn:u altiff.mus Creator omnipotens , & I{c.x potens , & metuendtis 
ntmis ■, [edent j'-per trhoinm ilHiis , & dominans Deus . Ecclclialt. i. v. 8. Il ve- 
lo, che gli nalconde la ftccia , per clfer Iddio naficoflo a tutti, e colà fpc- 
cialmcntc , come fu ombreggiato ad Ilàia, che il vidde fui gloriofo trono 
ricovcrto dalle ali di Serafini ardenti . Fidi Domir.im feientem fnper foìinm 
excelfum , & ele^jar.m , &c. Seraphim flabant fnper il'md ; fcx ohe uni , ^ fex 
alx alteri : d:iah:n i-cl.ibant facìem ejus , diiabus velabant pedes ejtts ere. Ila. 6. 
V. I. . Che perciò Santa Chielà animilcc tutti alla credenza d’ un Dio, che 
non fi vede . Ecclejia Huod non capir , quod non •vides , anìmofa firmat fides . 
E’ Sole , che cosi lo divisò Davide : Ortus e(l Sol , & congregali funi 
drc. c più oltre . Sol cogiiovit occafam fu:im . Pfalm. loj. verlìc. 2. La 
Colonna della fortezza , di che Salomone parlò figuratamente , per quefto 
AugurtilTimo Trono , ove rifiede il corpo di Grillo . Et trbcn:ts meusinco- 
liimna nubis . Ecclefiaft. 24. E che fia colonna di fortezza alle genti , lo 
contellò il Profeta Reale . Diligam te , Domine , fortitudo mea . Pf. 17. i . ed 
altrove . Dominiis fortitudo pleois tiix . Idem 27. v. 8. Gli Angioli pro- 
firati , e tremanti , come divisò Giobbe . Cum fMatus fueritt timebunt An- 
geli , tcrriti purgabuntiir . Job. 41. v. 16, Tremimi videntes Angeli ver- 
fa vice mortaliiim . Ecclefiafi. 11 fonte inciàulio , che butta Tempre acque..* 
di grazie , fenza che mai manchi , nè fi confumi , è quello corpo di Gri- 
llo inconfumabile . Sumit unus , fumunt illi ; quantim ifii , tantum ille , uec 
fumptus confiimitur . Eccl. ex Div: Thom. . Il Triangolo per fine, che Ila 
fui fonte , del quale favellò il Savio . Tripheiter Sol exurens montes . Ec- 
clefiall. 24. V. 4. Che Sole è quello Sagramento , e Monti le anime ri- 
fcaldate , ed infiammate da! Corpo, Anima, e Divinità, ^dios igneos exuf- 
ftans , & refiilgens radiis fiiis . 
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E-VENTO BUONO. 

Di Ctfart I^pa. 

G iovane lieto, e veftìto riccamente. Nella mano delira avrJ una tazza, 
nella finillra un papavero , ed una fpica di grano . Quello Buono 
Evento tenevano cosi fcolpito anticamente i Romani in Campidoglio , in- 
(ieme con quello della Buona Fortuna , ed è come una (bmma feliciti di 
buon fuccetfo in tutte le cole , però lo fingevano in quella maniera , vo- 
lendo intendere per la tazza , e per la fpica la lautezza delle vivande , e 
del bere ; per la gioventù i beni dell’animo; per 1’ afpctto lieto i piaceri 
che dilettano , e rallegrano il corpo ; pel veilimento nobile i beni della-j 
fortuna , fenza i quali rimanendo ignudo il Buono Evento , facilmente-» 
varia nome , e natura . 

Il papavero li premie pel Tonno , e per la quiete , nel che ancora E 
cuopre, ed accrcfce il Buono Evento. 

De’ Fatti vedi Felicità 


FINE DEL SECONDO TOMO* 
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concepilce , e vendetta, 
che ne prende. 182. 

Catone Uticenlè bialìma- 
to , e perchè . 13 <5. 

Cavalieri lèrventi affettati. 66. 

Caufidici per quali anima- 
li rapprelèntati . 347. 

Caufidici degni di ogni o- 
nore , e lode , quali fia- 
no . 347. 

Cecrope fu il primo , che 
nominalse Giove fupre- 
mo . i6p. 

Cefalo, lùa proprietà. 204. 

Centauri ubbriachi nello 
nozze di Piritoo. ' 92. 

Cerere burlata per la Ina 
ingordigia , come fi ven- 
dica della burla . 182. 

Cicogna venerata in Tel- 
saglia, e perchè. 255. 

Circe pcoccura d’ incanta- 
re Uliflè, ma non lo 
tiefee. 2t58. 


Civet- 
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Civetta perchè dedicata a 
Minerva. 34. 149. 

Civetta rapprefèfìta Io ftu- 
dio . 34. 

Clemenza in che confifta, 2. 

Clemenza come figurata^ 
dal P. Ricci . . 3. 

Cleopatra ft uccide per non 
andare in trionfo. '^43. 

Clizia trasformata in Gira- 
Ible, come, e perchè. 24?. 

Clodio bialìmato da Cice* 
rone , c perchè . 137. 

Colomba liiuboJo della fim- 
plicità . 25. 

Color bianco dimoftrij 
flemma. 12. 

Color pallido dimoftra col- 
lera . 1 2. 

Color fofeo dimollra ma- 
linconìa . 1 2. 

Color bianco adoperato in 
colè luttuolè . 299. 


Combattimento di amore , 
e di furore nel cuor di 
Medea , e chi di quelle 
due paflìoni rimaneflo 
vincitrice . 7. 

Commedia, luo fine. 8. 

Compunzione perfetta deve 
avere quattro condizio- 
ni, e quali lìano . 15. 

Concordia come deferitta 
dal P. Ricci . 20. 

Condrillo , lùa delcrizio- 
ne . 201. 

Confermazione Sacramen- 


to , perchè fi diping;L» 
Uomo armato. 22. 

Confermazione. Sagrames- 
tale colà fia. 22. 

Confellìone Sagramentalo 
deve avere ledici condi- 
zioni , fecondo S. Tom- 
malb . 24. 

Confellìone perchè fi di- 
pinga nuda. 2;. 

Confellìone perchè alata. 2^. 

Confelfione , perchè fi di- 
pinga colla fronte cinta 
da una benda. . zj. 

Confidenza in Dio come 
figurata dal P. Ricci , 28. 

Configlio che colà fia, e 
in che confifta. 31. 

Configlio pubblico verte 
principalmente intorno a 
cinque colè. 32. 

Coufiglio , perchè fi dipin- 
ga vecchio. 32, 

Conlìglio delle Donne , 35. 

Coniò Dio del Configlio . . 34. 

Contagio di due forti . 45. 

Contento c}a che nalca . 5p. 

Contrailo de’ venti delcrit- 
to dall’ Angui llara . 3^, 

Converlarc è necelCirio . 62. 


Converfazione buona come 
deferitta dal P. Ricci . 6 ^ 

Converlàzione cattiva co- 
me delcritta dal P.Ricci . 53. 
Converfazione moderna lè 
debba condannarli , o 
nò . <^4. 

Ccrag- 


Digitized by Google 


Coraggio di Orazio Code. ipj. 
Coraggio della Ninfa Cia- 
ne contro a Plutone 1 9^. 
Corallo Tua defcrizione. ipi. 
Corone che fi ufàvano ne* 

. Sacrifizj degli Antichi . 171. 


Correzione effetto . di Pru- 
denza . ' 74. 

Correzione fraterna come 
..figurata dal P. Ricci. 7?. 

Cone > fuo elogio 80. 

Corte come dipinta da Ce- 
fiire Caporali . 81. 

Cortegiano fimulatore de- 
Icritto. ; 80. 

Cortegiano come rappre- 
fentato dal P. Ricci . 82. 

Coftantino fu il primo che 
. liberò i Debitori da mol- 
te pene crudeli contra 
di dii ilabilite. izi. 

Coftanza di animo di Mar- 
co Cilpurnio Bibulo . 2Ò8. 

Coturni portati dagli Eroi , 150. 
Coturni portati da’ Ponte- 
fici Ebrei, 

Coturni cofa fiano. 1. 

Cotiurno tragico , quale . • • 155, 
Crapula regna principal- 
. mente in perlòne igno- 
ranti • 91. 

Crapula cagione della mina 
di Simone Sacerdote , e 
• Principe de’ Giudei , 91. 

Crapula a che riduffe Clau- 
dio Celare, 158, 

Credenza a* prefàg] quanto 
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dannofa agl* irraditi ’. 259. 

Creditore vero chi fia. 94. 
Cmdelrà di Progne. 301. 

Crudeltà di Antioco contra 
de’ Maccabei. 88. 

Cmdeltà di Marganorre co- 
me punita . 24J. 

Curiofità cmdele di una.» 

Meretrice. 104. 

Curiofità di Aglauro, ed 
Erfe come punitr da Mi- 
nerva . 104. 

Cuftodia per effer buonaj 
due colè richiede, 105. 

D 


D Appocaggine cauli 

povertà. \i 6 . 

Dazio da chi foffe 
primieramento 
importo. Il 7. 

David come punilce l’ inlò- 
lenza di Semei 5. 
David Adultero, come ri- 
prelò,e lùo pentimento. 7(^. 
Dazio come deve effcre 
importo. Il 9. 

Dazio Ibrdido importo da 
Ve (partano . 119, 

Debitore paragonato al Le- 
pre. 125. 

Debitori condannati a por- 
tare il capello verde, 121. 
Debitori come anticamen- 
te erano puniti. 122. 


Deco- 
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Decoro è di più folti > c 
dimo {trazione di quefle . i z ? . 
Decoro come defcrittodal j 
P. Ricci. ' ' HO* I 

Decoro delle virtù come fi- 
gurato dal P. Ricci . 140. 

Decrepità quando (ùcceda . 1 4 1 . 
Decrepità dominata da Sa- j 
turno . 577* | 

Decrepità a che paragona- 
ta . 145* 

Dei maggiori dodici > o • 
loro nomi . _ id5. 

Dei celefti .più conolciuti , 
c loro nomi . i72’« 

Dei marini principali > c lo- 
ro nomi . 1 7^* 

Dei dell’ Inferno più vene- 
rati, e loro nomi. 

Dei intefì per gli Elcmen- 
ti. \ 51 1* 

Detrazione regna in Uomi- 
ni baffi , e vili . 187. 

Detrazione come figurata 
dal P. Ricci . iS 8 . 

Detto notabile di Tiberio . 118. 
Dialettica come rapprefen- 
tata da Zenone . i8p. 

Diamante che fignifichi. ipo. 
Digiuno come deve clTerc 
ofTcrvato. 20 j. 

Digiuno lùoi effetti . 205. 

Digiuno come deferitto dal 
P. Ricci . 

Dignità come deferitta dal 
P. Ricci . iO?* 

Diletto, c piacere, fmu 


ftrada per mezzo de’ chi- V..' 
que fentimenti . 

Diletto degli ambiziofi qua- ‘ i 
lefia." ■ 'ii 7 *> 

Diletto mondano come fi- ' 
gurato dal P. Ricci. 218. 
Diogene qual rimprovero 
diede ad un giovane , 

• che parlava fcnza de- 
coro . . . . ' ’ * 

Diogene riprende un gio- 
vane affetato . 137* 

Diogene Cinico falfificacor 
di monete . <5* 

Difeordia come deferitta., 
dall’ Ariofto. 2,28. 

Difeordia , come deforitta 
da Petronio Arbitro Sati- 
rico. zip* 

Difperazione come figura- 
ta dal P. Ricci. 244. 

Difperazione di Ajacc per 
vederfì pofpofto ad Ulil- 
fe. 

Difperazione di Dolabella . 273. 


Diftinzione dell’ Emble- 
ma dall’ Enigma, dall’ 
Imprefà , c dal Simbo- 


lo . 3^4- 

Divinazione reprovata . 259. 

Divinazione come figura- 
ta dal P. Ricci . 2<?I. 

Donne biafìmate nel Furio- 
fo dell’ Ariofto . d?. 

Donne lodate. ^5* 

Donne devono ferbar gra- 
vità nel camminare, 137* 


Donno- 
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Donnola come fi diffenda 
contro a’ veleni. ipi. 



E Co come fi formi . ^^6. 

Eco Ninfa > Tua fa- 
vola . i7d. 

Eco nell’ Architet- 
tura che fia . 279. 

Eco nella Mufica cofaj 
fia . 280. 

Eco in Poefia cofa fia. 280. 

Edipo Icioglie 1 ’ Enigma 
della Sfinge . jjd. 

Egizj , perchè ponevano 


pel Configlio il cuore. 

Egizj derifi da Giovenale . itf7. 
Egizj perfignificare l’età, 


che rapprelentavano . 577. 

Elegia da chi , e quando 
foflè inventata. 297. 

Elemofina come delcritta 
dal P. Ricci . 512. 

Eliogabalo biafimato , o 
perchè. ijó, 

Elifeo maledilce alcuni fan- 
ciulli , che lo burlava- 
no , ed effetto della ma- 
ledizione. 181. 

Empietà di Medea per 
istuggire 1 ’ ira del Pa- 


dre . 102. 

Enigma propofto dalla Sfin- 
ge , e Iciolto da Edipo . 
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Epaminonda Filolbfo (òr-. 


dido . IJ7. 

Equivoci licenziofi quanto 
fiano condannabili . ^7. 

Ercole che uccide Anteo , 
colà fignifichi . 

Ercole incatena Cerbero. 11$. 

Eroiimo di Cippo. 207. 

Elèrcizio non deve eflère 
violento. • 

Elbne ritornato in gioventù 
da Medea . 14;. 


Età dell’ Uomo paragona- 
ta alle quattro ftagioni . 141. 

Età dell’ Uomo come di- 
llribuita davarj Autori. 14J. 

Euripilo come liberato dal- 
la Tua pazzia. 4. 

F 


F Avola di Filomena, 

e Progne. 501. 

Favoletta del Cuc- 
co , dell’ Ufignuo- 
lo , e dell’ Alino . 157. 

Fenice Ifccello iavololb. joj. 
Fiume Ip.-ino nella Sci- 
zia . 17?. 

Fonte Exampeo . 275. 

Forza dell’ Eloquenza . 519, 

Folco dimollra malinconia, iz. 
Frine Meretrice come burlò 
alcune Donne , che s’ im- 
bellettavano . 72. 
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Gab- 


Di'gitized by Google 


I 


40i 

G 

AbbelU importa a* 


■ ^ Giudei da Domi- 

ziano con ordine 
indecente. 119. 

Gabbclie varie. 118. 

Gagate , fila dcfcrizione . 190. 

Generorttà ufata da David 

veriò Saule. zdy. 

Gerione , (imbolo dellaj 
Concordia inrtiperabile . 10. 

Gerione chi folTe . zo. 

Giacobbe quanto lo(Te (hi- 
diofb nella buona educa- 
zione de’ Figliuoli. 288. 

Giona > fuavirtone. 174. 

Giovanetti che (i danno 
alla converlazione, quan- 
to condannabili . 68. 

Giovani non hanno affetto 
alia roba propria > c per- 
chè . ZZI. 

Giovani perché non lono 
obbligati al Digiuno , 
prima degli anni venm- 
no. zoj'. 

Gioventù regolata dal So- 
le. 575. 

Giuditta come uccide Olo- 
ferne, e come libera Bet- 
tulia dall* alTedio . i7d. 

Giudizio di Salomone . 151. 

Giuviizio fcioccQ di Mida 
come punito. 158. 

Giuféppe Santo, fùo dub- 


bio , e come dilegua- 
to. Z72. 

Giurtizia fatta coll* accetta. 153. 

Giurtizia richiede i (ùoi mi- 
nirtri Uomini di difeer- 
nimento. 157. 

Giulio perchè burlato dall* 
empio. 250. 

GrafTezza effetto della Cra- 
pula . 90, 

Grifoni , loro proprietà . 94. 

Guerci , loro Fifbnomla , 
che denoti. 152. 


I 

Dolatrìa , fìia origine . 16^, 

Ili Donna trasformata 
in Uomo. 273. 

Ignorante lùperbo . 157. 

Imprela come differifeaj 
dall* Emblema ; JZ4« 

Infanzia governata dallaj 
Luna . 3 76, 

Inganno in cui caddeGiolà- 
fat Re di Giuda per (c- 
guire i configli dell* em- 
pio Acabbo . j 

Ingiurtizia di Atene ufata 
contra di Arirtide. 359. 

Ingratitudine della Patria 
con Fabio Martìmo , 
e come daquefto (offer- 
ta . 89. 

Ingratitudine ufata da Q. 
Cecilio verfò L. Lucul- 

lo , e 
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lo, e come punita. 549. 

Iniquità che fi ulano dai 
cattatori <li eredità . 347. 

Invidia di Ariftocle nel 
fentire applaudito Seno- 
crate , e ciò che fece 
per quello. 332. 

Intelletto ha due llrade per 
confeguire il lìio fine. 166. 

Ippolito ritornato in vita 
da Efculapio. 3^9. 

Ippomcne, ed Atalanta con- 
taminano il Tempio di 
Cibele, e come vengo- 
no puniti. 177. 

Ippopotamo che colà rap- 
prclènti. 327. 

Iride pianta, lua delcrizio- 
ne . 319. 

Ifiaeliti liberati dalla Ichia- 
vitù de’ Madianiti daj 
Gedeone. 315. 

Ilracliti per qual mezzo li- 
berati dalla Ichiavitù di 
Faraone. 321. 

IllruzioRe dataci da Cristo 
nell’ apparire a’ lùoi Di- 
Icepoli in abito di Pel- 
legrino . 352 
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L Anguidezza da cho 
proceda , lùa ra- 
gione fifica . 297, 

Legge crudele cón- 
tra de’ Debitori. 122. 

Legge promulgata da Mo- 
sé per ordine di Dio, 
Ipettante gli Eredi. 348. 

Lemnifci che cofa fblTero . 33 1, 
Leone perchè fimbolo della 
Clemenza . i. 

Leone giullo nel punire. 127, 

Lepre perchè fimbolo del 
Debitore . 1 23, 

Lepre, lua proprietà. 204. 

Liberazione del Popolo d’ 
llraelle. jiS, 

Lingua , liu fifica Iplega- 
zione. 2iy. 

Lira perchè fimbolo dell’ 
udito. 21 5 . 

Litigi da che particolar- 
mente procedano. 347, 

Lituo, fegno di Signoria 
appreflb i Romani . . 75, 

Limo , che colà Ila . 7f. 

Lituo Ipccie di conio da 
caccia . 7j, 

Livio Andronico fu il pri- 
mo, che introducelTe la 
Scena in Roma . 13 y. 

Luna prefiede al crefcerc 
dell’Uomo. 377. 
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Lupo animile di pochilsi- 
ma memoria. 55. 

M 


M Accabei quanto- 
coftanti nel Ibt- 
Irire la morto 
perla loro Reli- 
gione . 88. 

Magabifb come , e perchè 
rimproverato da Z cu- 
li. iz 8 . 

Magnificenza di Lucullo 
quanto f'ofle grande . 1 75. 

Maldicenza di alcuni Sol- 
. dati come punita da An- 
tigono . 4. 

Male Venereo, lue cagio- 
ni fifiche . 45. 

Malenconici , perché per- 
loppiù fono avari . 45. 

Malcnconico dedito a ftu- 
dj. 4 j. 

Mancamento di parola di 
Laomedonte come puni- 
to da Apollo , e Net- 
tuno . . 124. 

Mane di qual’ età dell’ 
Uomo fia dominatore. 575, 
Medoro ferito a morte , e 
rifanato da Angelica. ii. 

M einnone lua riprenfionc 
ad un Soldato che par- 
lava male di AJeflàndro 
Tuo nimico . . 76, 


Mercurio per 1 ’ Eloquenza. 8 1. 

Mercurio perchè cognomi- 
nato Tetragonos . 127. 

Mercurio , e Giove vian- 
danti per il Mondo , e 
ciò che loro avvie- 
ne . jij. 


Minofle come fi vendicò 
della morte di Audro- 
geo fùo Figlio. 120. 

Monaco curiolb , come de- 
fcritto da S. Bernardo . i oj. 

Mondo come dcfcritto da 
S. Gio: Grilbftomo . 254. 

Mondo perchè deveeflcre 
efiere dilprez'zato . 254. 

Monella , e Pomi granati, 
loro fimpada. 1 8. 

Mosè eletto dal Signore a 
liberare il Popolo d’ 

I (facile , quanto fi di- ' 
moftrò umile nell* ac- 
cettare si grande ono- 


re . J2I. 

Mulacchie , loro dcfcrizio- 
ne . 1 8. 

Mumia come fi faccia . 48. 

Mu(è sfidate dalle Pieridi, 
loro vittoria , e comej 
fi vendicano dell’ ol- 
traggio ricevuto . 552. 

Mufica lodata. 217. 


Necefll- 
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Eceflità di efercì- 
tarfi nelle t^ro- 
fefsioni . ' 5^5. 

NecelTìtà dcircfj^e- 
rìènza nella Vita umana, 

Nero non (empre fegiuli>> 
di lutto. 299. 

Nerone biafimato > e per- 
chè . 155. 

Nerva Coccejo toglie il 
tributo contra de’ Giudei 
importo da Domiziano . 1 1 9. 

Niobc fuperba , come pu- 
nita da Apollo , c Dia- 
na . 54. 

Noce contagiofà colla lùa 
Ombra . 48. 

Nocumento che recano a* 

Prati le Oche co* loro 
elcrementi . 154. 

O 

O Ca > animale dan- 

nofirtimo. Il 4. 

Occhj di rana le- 
, gati in pelle di 

Cervo infleme con car- 
ne di Ufignuolo , che 
effetto facciano . loj. 

Odio di Timone per tutto 
il Genere umano, 6u 
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Odio di Giunone verlb Er- 
cole , perchè , e quanto 
opera fle per farlo pe- 
rire . 555'. 

Onori fono carichi . 20^. 

Opinione ridicola degli An- 
tichi intorno la naturai 
del Camaleonte . 504, 

Opinioni intorno alle varie 
età deir Uomo. 375. 

Orecchia , foa fifica Ipie- 
gazione. 21 5 . 

Orecchia > perchè fi bacia- 
vano. 21 5 , 

Orfeo rapprefontato per 1 * 
eloquenza. 321. 

Orione > come nacque , e 
perchè così chiamato. 84. 

I Oro, Tuoi pregj , c pro- 
prietà. 215, 

Offraci fino. 154, 

dttufi d’ ingegno > di fac- 
cia ftupida. 15^, 


P 

P Affido dimortra col- 
lera . 12. 

Pallore da che na- 
fca . 297. 

Palma , fiia maravigliofi-» 
proprietà . 147, 

Pan Dio de* Paftori , co- 
me dipinto > e foa fa- 
vola. 292. 

Paolo Santo angurtiato dall’ 



appe- 
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appetito fènfiiale > cofiu 
chiedclTe al Signore. 6 . 

Parabola de’ Debitori detta 
da Cristo. iij. 

Parabola in che dilFerifca_j 
dall’ Enigma . 554. 

Pazzia del Paganefimo. 154. 

Peccato, lua deformità. 159. 

Pecora animale ftolido . 116. 

Pelia ufurpaiore de’ Stati di 


Gialbne, come punito. 349. 
Penelope quanto amata dal 


Conforte Ulifle. 318. 

Perfezione non lì acquifta 
lènza combattere . 245. 

Pefea pianta , come a noi 
pervenuta , che lignifichi, 
e perchè. 334. 

Pelle, e Contagio non è 
tutta una colà. 47. 

Pieridi quanto temerarie , 
e prolbntuolè, e comcj 
punite dalle Mule. 332. 

Pierio Valeriano in cho 
non creduto - 33 5. 

Pietà di Angelica diventa 
Amore. ii. 

Pigmei , ciò che di quelli 
lì crede. 339. 

Pirale Uccello favololb , 
e qual lìa. 303. 


Piritoo , come faceflc co- 
nolcenza con Telèo , e 
perchè 1’ amalfe tanto. 3^2. 

Plebe è di liia natura am- 
biziolà. 178. 

Pomi granati , e Mortel- 


la, loro lìmpada. 

Pompeo Magno bialìmato 
da Cicerone , e perchè . 135. 

Porco , perchè fimbolo 
della crapula. 91. 

Porpora che lignifichi. 33. 

Portenti operati da Dio per 
dimollrare 1’ elezione di 
Gedeone in liberator d* 

Ilìaci le. 315. 

Porzia inghiotte carboni ac- 
celì , e perchè . 245. 

Povertà di Valerio Catone 
Grammatico . 1 23, 

Predizione a Severo per 
per 1 ’ acqui Ho dell’ Im- 
perio. zdy. 

Predizione di morte ad 
Anceo Re di Arcadi;ij 
quale clFetto avclfe . 259. 

Preludio di dominio avve- 
nuto in perlbna di Az- 
zonc Viiconte . , 2df. 

Premio dato a Filemone, 
e Bauci per il loro buon 
cuore. 314. 

Problema enigmatico di 
Sanlbne , quale folTe. 334, 

Procri quanto ardentemen- 
te amalfe Cefalo lìio 
Conlòrte , e dilgrazia, 
che perciò le avvenne. 3^4. 

Prodezze di Ercole 557 * 

Profezia di Amos contra di 
Geroboamo eccita lo 
fdegno di Amalia. 3^8. 

Proprietà degli A volto; 

Profer- 
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Pro/crplna rapita > e conre- 
fà > ed a che del^inata 
pei^iudizio di Giove. 15 i. 
puerizia dominata da Mer~ 
curio. 575. 

Pulegio pianta > perchè co- 
si detto . 201. 


a 


Q ualità più proprie 

della Terra . 309. 

Qualità elTenziali 
dell* Epigramma, 
e quali fiano. 558. 

Quercia confecrata a Gio- 
ve . Il 8. 

Quinto Fabio Maflìrao co- 
me fofirc l’ ingratitudi- 
ne della Patria . 89. 

Quinto Cecilio quanto foP- 
fe ingiufto con L. Lucul- 
lo. 34p. 


R 


R icevimento cortefè 
l’atto a Mercurio , 
ed a Giove da Fi- 
lemone , e Baucr, 
come premiato , 

Riccio fpinolò , Tua pro- 
prietà. ipz. 

Rimprovero fatto ad u't_> 
Giovane , che parlava 
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indecentemente. iz8. 

Rimprovero fatto ad Ari- 
notele per avere fatta 
Elcmolìna ad uno fcelle- 
rato , e lùarilpofta. 313, 

Rimprovero fatto a Dio- 
gene, e fila rilpofta. 

Ripofo ne* Studj è neceP* 
fiirio . 220. 

Romani davan conto in_> 
pubblico della vita loro. d/. 

Ruggiada > perchè limbo- 
leggi la Dottrina. zdp. 

Ruth come accolta da Bo- 
oz. II. 


S Acrificj degli antichi 

Gentili. id^. 

Sacrificio degli Uo- 
mini , come ebbe^ 
principio. 170. 

Sacrificio orribile nel P or- 
to di Aroe , per quale 
avvennura tu tolto. 4. 

Saetta , perche fimbolo del- 
la Clemenza. z. 

Salamandra , fiia defcrizio- 
ne, e proprietà. 303^ 

Salomone perlpicacifllmo 
nello Icioglicre gli Eni- 
gmi. • 33 

Sampogna , fila delcrizio- 
ne, e da chi inventata. 291. 
Sandalo, che cofa Ila. 132. 

Sangui- 
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Sanguigno dedito a Vene- 
re , e perchè . 40. 

Sanfbne propone a’ Filiftei 
fici un Enigma j quale 
quello folTe > e come , e 
perchè fu fciolto. 354, 

Sanlbne unifee le code di 
trecento Volpi a duo 
per due , vi accomoda 
le faci , le fa andare ne’ 
campi de’ Filiftei , e de- 
vafta le loro Campagne .114. 

Sapienti inllpienti. i 58 . 

Saturno Pianeta lecco , e 
freddo quale Erà dell’ 
Uomo governi. 577. 

Saviezza di Ariftotelc nell’ 
eleggere il fucccflbre , 
eflendone importunato .317. 

Scena in Roma come , 
quando , e da chi in- 


trodotta. 155. 

Scilla pianta contro allo 
malie. ipi. 

Scilla pianta , fua delcri- 
zione, 191. 

Seleuco quanto coftanto 
nell' oflcrvazione delle 
Leggi. 151. 

Semplicità de’ primi Sacri- 
fici de’ Gentili. i<Jp. 

Senato > perchè così chia- 
mato . 53. 

Sennacherib trucidato da’ 
propri figliuoli. 313. 

Senocrate invidiato da Ari- 
iloclcj e perchè. jjz. 


Sentenza pronunciata daJ 


un Alino . 157, 

Sentimenti del Corpo uma- 
no (piegati . ZI4. 

Sepolcro di Achille coro- 
nato di Amaranto. iij. 

Selòftri Re di Egitto fu il 
primo , che imponefle 
Dazio . Il 7. 

Sfinge , che colà Ha > o 
lùa deferizione. 33 


Sfinge propone un Eni- 
gma > qual fòlTe ) chi lo 


fcioglielTe , e milèrabil 
fine di quello Moftro. 33S. 

Sfrenatezza d’ Ippomene, 
ed Atalanra , come pu- 
nita da Cibele . 177. 

Siila biafimato , e perchè . 135. 

Simbolo come diverfifichi 
dall’ Emblema. 324. 

Simpatia della Mortella , 
e Pomi granati. 18, 

Sirena (imbolo della frode .380. 

Socco, che colà fia. 133. 

Socrate , AnalTagora , ed 
AriftolTene bialimati , e 
perchè. 130. 

Sofocle biafimato , e per- 
chè. 139. 

Sogno di Nabucdonolòr 
(piegato da Daniello. 1^4. 

Sole qule età dell’ Uomo 
regoli . 375. 

Stimolo di gloria , quanto 
fia pregevole. 319.' 

Superbia di un Ignorante . 157. 


Tanta- 
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T Anta lo uccide il prò- ^ 
prlo figlio Pelopc» 
lo cucina , e lo dà 
a mangiate agli 
Dei ; caftigo , che ri- 


portò per limile empie- 
tà . 72 - 

Tatto , lùa fifica Ipiega- 
zione . rió. 

Terra , fue più proprio 
qualità. J09. 

Terfte in che paragonato 
con Ulifle. 128. 

Tiberio Imperadore , fuo 
detto notabile. n8. 

Timone odiava tutto il 
Genere Umano. da. 

Tobia quanto foffe carita- 
tivo vcrlb il Prolsimo , 
e premio che ne ricevè 
dal Signore . j j. 

Tolomeo proibifce ad E- 
gefia di non perorare in- 
torno alle milèrie della 


Vita umana, e perchè. 522. 

Trajano Imperadore coiu. 
qual docilità , e cortesia 
trattalTe co’ fuoi Sudditi . 83. 

Tribunale , quando propria- 
mente fi pofla chiamare , 
macftolb. 149. 

Tromba fùo fiiono , cho 
eiletto produca nel cuo- 
re degli Uomini. 329. 
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U Bbidienza di Enea 
alle ammonizio- 
ni degli Dei , 89. 

Vecchiezza dominar 
da Giove. 377. 

Vecchj rimbambiti. 144. 

Vendetta prefa da Apollo 
contra de’ Ciclopi per 
avere fbmminiftrati i ful- 
mini a Giove, co’ qiiali 
gli uccilè il Figlio Efcu- 
lapio , e come lù pu- 
nita. 359. 

Vendetta prelà da Minos 
per la morte di Andro- 
geo fuo Figlio . 1 20. 

Verde lignifica il lènti- 
timento del vedere , o 
perchè. 214. 

Verga , perchè data a_i 
Pallade. '* 149. 

Velpafiano riprelb dal Fi- 
glio, e fua rilpofta, 119. 

Velia, e Vulcano Dei del 
fuoco. 308. 

Velie candida apprellb i 
Romani, .che fignifica- 
va. 67. 

Velli de’ Sacrificanti qua- 
li foflero. 132, 

Uguaglianza , che devo 
olfervarfi nell’ Eredi- 

Uguccione della Fagiuola 
F f f quanto 
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quanto ingordo ^ e ciò 
che gli avvenifle per fi- 
mll vizio. 91. 

Viriliti dominata da Ma^ 
te . ; 375. 

Vìfione. di Giona. ' 174. 

Vittime , cura che fi pone- 
. neva nello fceglierle. 170. 

Ulilfe paragonato con Ter- 
fite. 128. 

Uliflc biafimato , e per- 
chè . ’ I j 9. 

Uliflc riculà di divenire 
immortale per tornare al- 
la Patria , ed alla Mo- 
. glie. 318. 


Volpe fila accuratezza nel 
paisare i luoghi palu- 
dofi. 198. 

Uomini > come s’ incomin- 
cialTero a ficrificare . 170. 

Vulcano, e Velia Deidei •- 

fuoco. JO8. 

z 

Z Buone come rap- 
prelènta la Dialet- 
tica. iSp- 
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I N Di e E 


DE’ GESTI, MOTI, E POSITURE 
DEL CORPO UMANO. 


A 


A Sbracciare . 

dx. 

/\ ( ^ 

287. 

JL jik Abbracciare una.} 


Colonna . 


Abbracciare le (pine . 


Accendere ama Candela. 

2Óg. 

Accendere una Torcia coll’ 


altra . 

540 - 

Accennare col dito indice 


della mano delira . 


Additare . 

2 Óg. 

Alato. 24. 10^. 

18?. 1 

Allegro . 

ZIZ. 1 

Alzarli il lembo della Ve- 


, He dinanzi . 

80. 

Andar tentoni. 

3^2. 

Appoggiarli . . 2 

80. 

Appoggiarfi ad un ballone. 

44. 

Appoggiare alla colcia un 


bacile. 

io. 

Appoggiar la mano Ibpra 


uno Icudo. 

go. 

Appoggiarli ad un Culti- 


no . . , 

176.' 


Appoggiar la mano Ibpra 
un Afino . , 180. 

Appoggiar il gomito fini- 
niftro Ibpra un’ Urna . ^04. 

Appoggiar la mano ad un 
Cipreflb . 34^, 

Aprirli il petto con le ma- 
ni. 21± 

Armato. 20. roy. 246. 2^6, 
A (petto matronale. 2 30, 

Afpetto nobiliflìmo, 2j2. 

Afpctto, deforme . 241. 

Alpetto graziolò . 10^. 

Afpetto bello , ed onefto . 
Alpetto pietolb, ed allegro, jiz. 
Afpetto fc-rio . . , 3^3- 

Atto di ferire . 5^ 

Atto xii , ammonire . . • 

Atto di Ibftenere l’ impeto 
di un Toro. 88. 

Atto di volare . , 

Atto di volere abbracciare. 2óg, 
Atto di eflère ufeita da un 
Sepolcro. 347. 

Atto fùperbo ,ed altiero . ^8z. 

Avere capelli di piu co- 
lori . 227. 

F f f i Avere 
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Avere un Coltello alU go- 
la. •• az. 

Avventare lina frezza . • lyo. 
Avvolto confufàmentc in 
una rete. 


iil.- 


B 


44, 


B Arba canuta . 

Bella ,ma languida, 
pallida , e pian- 
gente . 295. 

Bere. 

, Bocca aperta. 14. 24. 

Bocca alquanto aperta . i 

Bocca cinta da una benda. 4^ 

( 202. 

Bocca da cui efce fumo . ^ 

Bocca con paniere. 121. 
Bocca con lingua in fuori . lSì. 
Bocca aperta lenza lingua , 274. 
Bocca ridente . jj. 

Braccia nude. 

« . (2Ì4- 

Braccia aperte . 25i. i 6 g. 

Braccia , e mani diftefè . 274. 

Braccio deliro ftefò . 202. 

( z5^. 

Braccio finillro ftelb. 24. si. 
Braccio deliro alto . j i j. 

Braccio appoggiato lòpra 
un Vaio. 210. 

Brucciarfì la mano .• 87. 

Burlaiii alcuno. 2;o . 


G 


Alcare . ^ 

Camminare . 44. 271. 

Camminare per drit- 
ta ftrada . no. 

Camminare agiatamento 
per un Prato . 

Cancellare . 

Capelli fjjarfì. 27. 

Capelli lunghi , e corti . 

Capelli biondi . 

Capelli Iparfi difòrdinata- 
mente . 

Capelli dritti . ...loj. 

Capelli (parli per il petto , e 


140. 

z. 
1 15 . 
zS, 

t2. 


per gli omeri . 
Capelli lòllevati 1 e 
al vento . 

Carnagione bianca. 
Carnagione bruna . 
Chinarli . 

Chioma tofata. 
Cicco . 

Circondato da un 
te. 

Combattere . 


295 

(parli 

21^ 

61. 2oy. 

115, 

Serpen- 

254. 

IZ. 22. 


Combattere con un Serpen- 
te . 

Conculcare . 

Coprir le parti lècrete. 

Corpo carnolb . 

Corpo grallò. 

Corpo con tede di varj 
animali . i<?4. 

Correggere luu fcrittura. 74, 

Cuore 


2^5. 
Zi2_J. 

2?! 

4L. 
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,Cuore circondato da’ ièr- 

pi. 7i- 

D 

Ar del pane. 311. 

Debole . iS9« 

Dilenderfi. 105. 

Difcendcr da un.» 
maeftolb Tribunale . 145. 

Dita delle mani inarca- 

}' \ . ^74. 

Dito indice verlb il Cielo. 14. 

Dito indice della mano de- 

ftra ftefò . 

E 

Mendare ima icrittu- 
ra . 74. 

Eir.r nudo. li. 

Elfere alato. 

EiLt mezzo ignudo. 254. 

F 

F Accia ridente. 51. 

l'accia deforme, d?. 90. 
faccia bella, ed one- 
fta. 125. 

Faccia allegra , graiiolà , 
e bella. 21. ^ 10^. 

Faccia grinza . g. 74. 

Faccia rubiconda . 


4H 

Faccia di color folco . 4^ 

Faccia mefta. 45. 55? 

Faccia velata . 

Faccia veneranda , e co- 
llante . . 14'^. 

Faccia ftupida , ed atto- 
nita . isd. 

Faccia lèt ile . 194. 

Faccia vo’ta verlb la Ter- 
ra . 198. 

Faccia pietolà , ed alle- 
gra . 31Z. 

Faccia lèria . 323. 

Faccia volta verlò. il Cie- 
lo. 202. 245. 

Faccia curva. 20;. 

Faccia vivace. 219. 338. 
Faccia matronale. 230. 

f accia coperta da un velo . 312. 
Faccia alzata verlò un Pa- 
lazzo . 248. 

Far carezze . 247. 

Fare fcherzi . 141. 

Fronte cinta da una benda. ^ ' 
Fronte cinta con una ben- 
da inlànguinata . 227. 

G 

Amba tirata indie- 
tro . di. 

Gambe nude. 50. 117. 
Gambe lottili . 228. 

Gambe llrette con legami 
di ferro. 12L. 

Gettar via. i. 

Gettar 
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Gettar le freziee'per T aria . p8. 
Gettar per la bocca fiani' 

• ma con fumo . 350. 

Giacer per terra. 45. 310. 
Gomito (òpra un cufeino. 17^. 
Grinza . 141. 

Guardar bieco . 

Guardar filpi mente . 312. 

Guardatura Ipaventola. • 99, 

Guercio. 252. 


I 


I 


Mmobile. 384. 

Inlègnare a leggere ad 
un Fanciullo . 287. 

Involto nel proprio 
(àngue . 59. 


L 

L Abbra divile . 228. 

Lanciare una frezza. 9^ 
Levarli i fiori di 
capo. $1. 

Lingua fuori della bocca. 180. 
Lingua doppia . 18^. 

■ M ' ' 

M Agro. 141. 

Mammelle piene 
di latte . . 187. 

Mammelle afeiur- 


te > e aitai pendenti . '^ ^6. 

Mandar fuori dal cuoro ^ i 
una fiamma ardente. 184. 

Mani giunte, 19. 1^6, 250. 

Mani in (èno. 4^ 

Mani a* fianchi , 99, 

Mani alte,- • ìo^. 

Mani (opra le ginocchia, iió. 

Mani (blpelè, e inatto di - -• 
temer di qualche colà, 198. 

Mani con* occhi, 198. 

Mani in atto di muoverle ^ 
di continuo , 228. 

Mani incatenate , 254. 

Mani (tele all’ ingiù , 305. 

Mani 'nafeofte (otto allo- 
vedi . 312. 320. 

Mani con faville di fuo- 

CO . . ■ jjj. 

Mano delira alta , 14. ^ 320. 

Mano aperta. 91. 202. 

Mano alla faccia . 

Mano finiftra al petto . 

Mano aperta in atto di 
aver compaffione , 

Mafeherato . - 

Mello . 

Mirare ad una Siepe . 

Mirare ad un Palazzo , 

Mirarli il cuore . ' ? 

Mollrar gravità. 

Mollrar debolezza di for- - - - 
ze , 218. 

Mollrar compalllone , 230. 

Mollrare le mammelle pie- 
ne di latte. 287. 

Mollrare altrui un Libro 


m. 

j8jé 

230. 

ni- 

I2L, 
I IO, 

248. 

lS. 


chiufo 


chiufb con una figura.» 1 
fiiìbolica . • ’ 525. 

Muover di continuo lo 
mani . , 228. 

Mufcoli > e nervi emi- 
nenti. .. 117. 

;'n 

Afconder le mani 
fotto alle vefti. 312. 
Nuda. 102. 

Nudo . ^ 274. 

f 

O 

Cchj rivolti al Cie- 
lo . ^ 2?o. 

Occhj piangenti. 59. 
Occhi bendati . 102. 

( 327. 

Occhj ftorri , e limi . 1^2. 

Occhj biechi . 228. 

Odorare . 1^4. 

Offrir denari . 145. 

Omeri colle ali. un. 

Orare . 2^0. 

Oflervare una fiepc. no. 
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P 

\lma della mano aper- 
ta . 202. 

Parti lècrete coperte 
da un panno ceru- 
leo . 304» 

Penfìire profondamente . 3 1 

Penlblb . 121* 

Petto con rubino. $0. 

Petto (coperto. ^87. 

Petto con torcio accelò . 7 ^« 

Petto con diamante . 29. 

Petto {coperto dalla parte 
del cuore . ^ 

Petto da cui efee unaj 
fiamma. 183. 

Petto con coltello . 22S. 

Petto armato. 3LS. 

Piangere. 14. ^ 14^. 

Piccolo , ma ben propor- 
zionato . 338. 

Piede deliro pelato Ibpra 
una figura . 42. 

Piede (opra un globo. 34»). 
Piede dritto con coturno. 12^. 
Piede lìniftro con Ibcco. 12^. 
Piede lìniftro in fuori. 271. 
Piede Iblpelb in aria. 308. 
Piede nella Iponda di mu» 
fepoicro . 34$. 

Piedi alati . . $0. 

Piedi fcalzi . adì. 

Piedi ben calzati . 10^. 

Piedi con legami di ferro . 121. 
Piedi lottili. 22S. 

Piedi 
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Piedi incatenati . 

Porgere . 

Porgere una tazza di vi- 
no . 

Porgere denari . 

Portare nelle (palle un fa- 
feio d’ illromenti . 

Portare indoHb una pello 
di Leone. 

Portare ad armacollo uii_> 
velo di varj colori . 

Portare in tetta un Elmo 
con due penne. 

Portare ad armacollo un_. 
panno <li color verde . 

Portare un làflb (òpra lo 
(palle . 

Portare una fiamma di 
fuoco iii cima alla te- 
tta . 

Portare uno (pecchio al 
petto . 

Portan’ja da nobile . 

Po(àr le mani fullo feudo . 

Pofare i piedi (òpra unaj 
bafe quadra . 

Prendere per una gamba. 

Pugno della mano dritta.» 
(errato . 

Pungere con uno (limolo . 



12^. 

184» 

iSS. 


202 . 


20 ?. 


2(5o. 

2<5i. 

20 ?. 

20. 


141. 


267. 



R 


R Abbuffato . 2J. 

Raccogliere . 20?. 

Reggere il freno. 2Ó7. 
Ridere. S. 39. li. 71. 
- ( 

Rivolto al Ciclo. 18^. 

Robutto. 117. 201. 


S 


Alire in Trono. 

Sbarbato . 

Sbracciato. 

Scalzo . 

Scapigliata . 

Scherz.are . 

Scoprir le ginocchia.’ 

Sdentata . 

Sdrucciolare . 

Sedere . 2. 4K 74. 

( j8?. zóg. 270. 287. 
Sedere (òpra un Leone, l. 
Sedere in Trono . 

Sedere per traverlò in Tri- 
bunale . 2S. 

Sedere alla riva del mare. 82. 
Sedere (òtto . ornatiflitno 
baldacchino . 208. 

Sedere fiotto T ombra di 
un Albero. ' 290. 

Sedere (opra le nuvole. 304. 


d~ 4 . 

271. 

IIZ. 

iiZ^ 

227. 

I4I. 

So. 

I4I. 

2 ? 0 . 

17 <^. 

Hit 

Z67, 

1? 


Servire a mcn(à . 
Servir di braccio. 
Sguardo fiero. 


82. 

54. 

li- 512 
Sguar- 
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Sguardo fpaventofb . . , 99. 


Softenere una nave. >7, 

S ottenere T impeto 4 i un 
Toro. .£8. 

Sottenere un cerchio . di 
nuole . .307. 

Sottenertt in aria fopra un 
battone . 3o5; 

Spalle con ali . 102,. 

Spalle con fatto (òpra. 20^. 
Spargere collane , denari > 
gioje , ed altre cofe pre- 
ziole . ^ 

Spargere varie fèrpi, 3^0. 

Stare in .ginocchio , 2^ ^ 

Stare in piedi, TI* 

Stare armato . 52 * 

Stare in piedi in mezzo ad 
un prato . Sr* 

Stare in mezzo a due glo- 
bi. M. 

Statura piccolilfima . 338. 

Statura giutta . 34.;. 

Stomaco ignudo . 90. 

Studiare . 

Suonare . 81. 



T Enere un Sole , • 270. 
Tenere per le orec- 
chia un Lupo’. 271. 
Tenere con la fini- ' • 
ttra mano un compatto. 285. 
Tener lòtto il braccio de- 
liro un Ariete . 341. 


1 


4^7 

Tenere un piede nella luri- 
da di un fepolcro, 34f, 

Tenere in capo un orolo- 
gio. ' 314 . 

Tetta acconciata con in- 
trigo di nodi . 8. 

Tetta canuta , e fcfirmi- 
gliata . 8. 

Tetta coronata. 20. 

Tetta (coperta , . 24. 

Tetta ghirlandata di varj 
fk)ri. 39. 

Tetta china. 4U 

Tetta cinta con un panno ' 
nero. 4^ 18^.^ 

Tetta ornata con gioje. 50. 

Tetta ghirlandata. 71. 

Tetta bene acconciata . 86. 

Tetta falciata fino agli oc- 
chi. 90. 

Tetta con una della in ci- 
ma. 95. 98. 

Tetta bada 

Tetta alta. 228. 


Tetta con berretta verde. 121- 
Tetta calva. 141, 

, -Tetta tfemolacte ^ 141, 

Tetta con corna". - 155. 

Tetta con orecchia Afini- 
ne\ . 155. 


Tetta cinta con ghirlanda 
di vite . ' 178. 

Tetta coronata con varie 
pietre preziole , 190. 

Tetta china dalla parte fi- 
nittra . 2 30. 



Tetta 
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Teda con fiamma di fuo- 
co . igo. 

Tetta cinta da una fèrpe . ady. 

Toccare colla delira mano 
una Colonna . 140. 

Toglierli i fiori di capo. 51. 

Tremante, ... -1 


V 




Enerando , e bello. T40. 
Vettir confiilàmen- 
te. • ; ■=' ' zB. 

Vita piagata . • ój. 

Volare air ingiù . ’ " 

Voltare foflbpra un Urna 
Volto grinzo. 8. 24 z 

Volto allegro > graziolb, e 
bello . 2JL. 5^ ^ 105. 
Volto rubicondo . 

Volto di color fofeo , 42. 

Volto metto. 4^ ^ 

Volto ridente. jj. 

Volto deforme. ^ £o. 


Volto velato . 

Volto bello , ed onetto . 
Volto venerando , e collan- 
te. 

Volto ttupido i ed attoni- 
•' to. 

Volto fenile . 

Volto verlò la Terra . 
Volto verfo il Cielo. 202. 
Volto chino , ■ 

Volto vivace. 219. 
Volto nobililfimo. 

Volto coperto da un velo. 
V olto pietolb , ed allegro . 
Volto lèrio . 

Ufeire da un lèpolcro . 


Zi. 

125. 

14^. 

194. 

1 98. 

245. 

20^. 

ns± 

232. 

?I2. 

312, 

M1‘ 


Z 


Oppo. 


118. 
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DEGLI ORDIGNI , ED ALTRE COSE 
ARTinZI^I . 


A 

A Bito da Zingana. 7. 

Abito candido . ^ 

Abito di color fo- 
rco. ìli 

Abito bianco > e roflb . ttÀs 

Abito pompofo . 2 ^ 

Abito fcompofto , e di- 
fcinto . ih 

Abito reale . . 

Abito roflb , ed azzurro . 103» 
Abito {parlò di orecchia» 
e rane . 

Abito fregiato di gemme . 1 40. 
Abito macchiato . iji. 

Abito del color del piom- 
bo. 

Abito color di rugine. iS»;. 

Abito Pontificale . zg8. 

Abito del color del ver- 
derame . 247 » 

Abito pieno di varie cr- 
. be . 101. 

Abito da viandante. 352. 


Abito da Pellegrino 

« 

Accetta . 

> I$Z. 

Amo . 

80. 

Ancora . 

no. 307» 

Aratro . 

172 i 

Archipendolo « 

t8ó. jóg. 

Afcia . 

18S. 

Alla . 

li. ZI? ^ 

Aflrolabio . 


B 


Acchetta . 

i8<. 

Bacile .con denari . 1 32. 

JLI ( 

Bacile di argento . 50. 

Baldacchino . 

2o8m 

Baie quadra . 

ih 

Ballo. 

24t. 

Baftone . 

2 . 27 I« 

Ballone con una ftella. 3o5. 

Benda . 

42. 102. 

Benda bianca. 

15. 

Benda rolla . 

L2. 

Benda infan''uinata 

. 227. 

Berretta verde . 

lai. 

G g g 2 

Bilan- 
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Bilancia . , 7?. 

Bordone. 3^8. 

Boria legata . ' 42. 

Boria verlànte denarìl ^ 


C 

C Aduceo . ^ 

Calice . . 241. 

Camera maeRolà . 6^ 

Candellierì con fiac- 
cole accelc . 1Ó4, 

Candirò. 121. 

Canna da Iblfiare . 345. 

Canna con girella di car- 
ta . 141. 

Cappello da Cardinale . 208. 

Cartella rivolta in bei gi- 


ri. ^ 

Catena di oro pendente 


dai Cielo . 

22. 

Catena . 

I54. 

Catena di oro. 78. 8t2. 

Celata . 

^1- 
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